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all’ illustrìssimo e reverendissimo signore 
MONSIGNOR IL CARDINAL 


FARNESE 

VICECANCELLlEREXa^^ 

rimasa a me con I’ eredità delle fatiche del 


commendatore Annibai Caro già mio zio la cura in- 
sieme di mandarle fuora , io crederei di mancar gran- 
demente ai meriti ed alla fama sua, all’onor di tutti 


i suoi , ed al debito mio particolare , e non poco an- 
cora all’espettazione e al desiderio universale, quando 
io non solo restassi di pubblicarle, ma lo differissi più 
di quello che ho fatto fino a quest’ ora. Di che però 
non mi voglio altramente scusare; poiché non essendo 
proceduto per mia trascuraggine , ma per disturbo cau- 
satomi, oltre al dolore ed oltre al danno, della stia 


morte, spero che in ciò sarò tenuto degno di compas- 
sione, non che di perdono. Or poiché dalla divina bontà 
mi si porge tanto di consolazione e di soìlevameuto , 
che posso dir di cominciare a respirare alquanto; ec- 
co, Monsignor illustrissimo e reverendissimo , ch'io co- 
mincio insieme a satisfare all'obbligo mio con queste 
Orazioni, le quali il cavalier fece in lingua toscana a 
requisizione della felice memoria di Papa Marcello , 
allora Cardinale S. Croce, con chi egli ebbe strettis- 
sima servitù , e da chi fu sempre amato e stimalo 
assai : per modo che sapendo ognuno , e V. S. illu- 
strissima più di lutti , di che giudizio , di quale eru- 
dizione , e di quanta autorità fosse quel signore in tutte 
le cose, il suo testimonio solo basterebbe a dar riputa- 
zione agli autori di quest’opera, se ognun non sapesse 
ancora io che stima siano fra gli altri scrittori ecclesia- 
stici Gregorio Nazianzeno , e Cecilio Cipriano. Il me- 
desimo potrei dire del cavalier mio , quando egli an- 
cora non fosse conosciuto abbastanza per se stesso, o 
quando io parlassi di lui con altri, che con V. S. illu- 
strissima , la quale tanto tempo, in tante cose, e di 
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lauta importanza ha veduto e fatto tali esperienze di 
iui, clic non è chi possa far fede delle sue qualità , 
più ch’ella medesima ; nella servitù della quale e degli 
altri della sua casa illustrissima, sebbene egli fu total- 
mente occupato del continuo, che poche ore gli pote- 
rono avanzare per impiegarle in altro ; nondimeno egli 
andò sempre furando tanto di tempo, non dico al ser- 
vizio loro, ma si bene alle sue comodità e alla sua vita 
propria , che ha lasciato molti frutti degli studi e delle 
vigilie sue: de’ quali dovendo io in suo luogo offerir le 
primizie a V. S. illustrissima, come a quella, a chi 
era dedicato l’iogcgao e la persona che gli produsse , 
mi è paruto di farlo con queste Orazioni , che per que- 
sto rispetto prima di tutte l’altre sue fatiche ho voluto 
mettere in luce, perchè trattando delle condizioni de’ 
Vescovi, dell’atnor verso -i poveri, e dell’elemosina, 
ho giudicalo che si convengano singolarmente alla gran 
diguilà e alle rare qualità di V. S. illustrissima. A lei 
dunque io le porgo come erede del cav. mio eoa quello 
affetto e con quella riverenza che devo : ed ella degnisi 
di accettarle con quella benignità e con quella genero- 
sità , che è propria di lei; supplicandola a mostrare che 
le sia veramente cara questa memoria del nome e della 
virtù di mio zio, e grata la successione, che vede in 
me della servitù e della devozione verso di lei, alla 
quale umilissimamente baciando le mani , desidero e 
prego quella felicità , che maggior si può desiderare 
a chi maggiormente n'è degno. Di Roma il di primo di 
maggio i558. 

Di V. S. illustrissima e reverendissima. 


Nel nostro esemplare 
manca la soscrizione del dedicante 
ClOVAMBATISTA Cabo. 
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GIOVANNI ANTONIO RANZA. 


Utile opere del commendatore Annibai Caro , sì 
grate agli amatori della buona letteratura italiana , 
r innovar onsi a' dì nostri le antiche edizioni divenu- 
te assai rare , fuor solo quella delle Orazioni de' ss. 
Gregorio Nazianze.no , e Cipriano, da lui volgariz- 
zale ; le quali sinora nessuno , eh' io sappia , pensò 
a riprodurle , e così rendersi benemerito della sa- 
cra eloquenza. Toccala loro la sorte di essere pub- 
blicate le prime delle opere postume dell'autore , co- 
me scorgesi dalla dedica , doveano poi esser le ul- 
time a ripubblicarsi nel nostro secolo , riservate al 
decoro della Patria Tipografia. 

Questa avendo per instituto d'illustrare non tanto 
nazionali scrittori , quanto forestieri , che siano ce - 
lebri , e sopra tutto di argomenti sacri e morali , 
pensò tosto a ristamparle , copiandole dall' Aldina 
edizione del 1569, Venezia in quarto , elegante per 
quanto spetta a tipografica diligenza , ma poco e- 
inendata. Agli errori dell ’ impressore se ne aggiun- 
gono altri non suoi , cagionati , io penso , dall' in- 
tralciato manoscritto del Caro , pieno forse di po- 
stille e cancellature , come privo dell ’ ultima mano ; 
per discernere i quali era uopo ricorrere al testo 
greco : ciocche non pare aver fatto il nipote editore. 

Quindi è che in questa nostra edizione non pure 
si corressero i primi , ma i secondi altresì col con- 
fronto del testo Billiano. Ciò facendo però, io ebbi 
la cura di emendare que ’ soli passi , il cui senso rot- 
to e sospeso indicavane apertamente la scorrezione ; 
intatti lasciali que' molti altri, la cui varietà non 
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può essere derivata che dal tenore del testo volga- 
rizzato dal Caro : poiché a ' suoi dì non ancora col- 
lazionali tanti codici d'insigni biblioteche , qual si 
fece dappoi , non poteva esser migliore . 

Ugual attenzione , che al Caro, per me si usò al 
Coltellini , la cui informe e scorrettissima edizione 
del « 697 , Firenze pel Gugliantini , in 12 , abbiso- 
gnava assai più di questo tratto amichevole. Così la 
derrata non avrà a dolersi della giunta in questa 
narte : del resto ne giudichi il discreto lettore. 
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TEOLOGO 

In sua clefensione , per essersi fuggito in Ponto , e 
ritornatone dopo la sua assunzione al Sacerdozio : 
nella quale si tratta quel che sia vescovado , e 
quali abbiano ad essere i V escovi. 

Mi rendo , e confesso d’esser vinto. Mi son rimesso 
nel Signore , ed ho supplicato a lui : dico cosi per co- 
minciare il mio ragionamento dalle parole del beatis- 
simo David , anzi più tosto di colui che ha parlato , 
ed ancor parla per bocca di questo profeta : percioc- 
ché il miglior ordine che si possa tenere, o diro far 
che P uomo incominci , è da Dio cominciare , ed in 
Dio finire. Ma quanto alla cagion della resistenza , che 
è stata fatta insino ad ora da me , e del poco animo 
c’ ho dimostralo a ritirarmi , e abitar luogi da voi per 
qualche tempo , che sarà parso forse non poco alme- 
no a quelli che mi desiderano; o quanto alla facilità 
preseutc , e alla mutazion per la quale di nuovo son 
venuto da me stesso a proferirtnivi ; pensi e dica cia- 
scuno tutto quel che li pare , o bene o mal che mi 
voglia; chi male, non accettando; e chi bene, am- 
mettendo da se medesimo le scuse mie : perciocché 
non è cosa , di che l’uomo più si diletti, che di ci- 
calar de’ fatti d’altri, e massimamente tirato da qual-* 
che benevolenza o da qualche odio , dalle quali due 
passioni si suol più delle volte occultare la verità. 
Pensi , dico , ognuno quel che vuole , io per me vi pro- 
porrò quel che è vero senza punto di vergogna , e mi 
farò come arbitro gustameote d’ ambedue le parti, 
cioè di quelli che m'accusano , e di quelli che pron- 
tamente mi difendono; accettando in parte da me me- 
desimo l’imputazioni che mi si danno, e io parte an- 
cora scusandole. E perchè il nostro parlare rettamente 


Digitized by Google 



proceda , come abbiamo prima fatta menzione della 
timidità, cosi parimente di lei parleremo: perciocché 

10 non posso soffrire, che di me si scandalezzino cer- 
ti , che diligentemente osservano il mio procedere , o 
bene, o altramente ch’io mi porti: poiché per grazia di 
Dio le mie cose sono avute in qualche considerazione 
appresso de’ cristiani : ed a quelli che già si sono scan- 
dalezzati ( se alcuni sono ) rimedieremo con questa giu- 
stificazione ; essendo beo fatto , che chi pecca e anco 
è sospetto d'aver peccato, fioo a quanto si può e che 
la ragion permette , non dia occasione di scandalo a 
molti : perciocché sappiamo , quanto inevitabile e gra- 
vissima pena sia proposta da Dio, che non mente mai, 
a quelli che scandalezzeranno pure uno de’ minimi. A. 
me, Signori, è avvenuto questo, non come a perso- 
na ignorante e senza discorso , ma più tosto inten- 
dente di quel ch'io faceva , per vantarmi in poco an- 
cor io; nè manco a dispregiatore delle leggi, e delle 
constiluzioni divine ; perchè siccome nel corpo una cer- 
ta parte comanda e siede sopra tutte le parti , e l’al- 
tra è comandata e guidata da quelle ; cosi nelle Chiese 

11 Signor Iddio con equabil legge , ma di quella equa- 
lità che riguarda il merito , e di quella provvidenza 
con la quale ha colligate tutte le cose , volle che al- 
cuoi fossero pasciuti e comandati , e con le parole e 
con l’opere invitati a quel che si convien di fare; che 
soao quelli a chi ne torna più utile : e che alcuni al- 
tri come pastori e maestri fossero proposti all’indirizzo 
della Chiesa ; che son quelli , che per la loro virtù e 
per la familiarità c’ hanno con Dio, son superiori al 
volgo con quella proporzione che l'anima al corpo , e 
!j mente all’anima. Il che gli è piaciuto di fare, per- 
chè questi e quelli congiunti e contemperali fra loro, 
e quel che mauca con quel che avanza , come av- 
viene Della musica delle voci, cosi nell’armonia dello 
spirito composti e collegati insieme facciano ua sol 
corpo eguale , e degno del nostro capo Cristo Gesù. 
Io so dunque , che uno stato senza capo e senz’ordine 
non è migliore di quello che procede ordinatamente 
e sotto al suo capitano; e questo cosi oeU’aitre cose 
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del mondo , come negli uomini ; ed in questi uomiui 
tanto maggiormente , quanto portano pericolo di mag- 
gior importanza : essendo una gran cosa in loro , quan- 
do non sieno nel primo grado della ragione , il quale 
è di non errar mai, conservarsi nel secondo, che er- 
rando abbiano il modo a ridursi. E poiché ciò si ve- 
de esser onesta e giusta cosa , io ho per altrettanto 
male, e per disordine similmente, cosi che tutti vo- 
gliano comandare , come che nessuno voglia essere co- 
mandato : per modo che se lutti fuggissero questo, 
non so se me lo debba chiamar ministerio o princi- 
pato, sarebbe come monco delia principal sua parte, 
c non durerebbe nella sua bontà il buono e compito 
stalo della Chiesa. Perciocché dove e da chi più mi- 
steriosamente e spiritualmente si darebbe a Dio la sua 
venerazione ( che questa è la maggiore e più ono- 
rata di tutte le cose nostre ), quando non ci fosse nè 
capo, nè priucipe , nè sacerdozio, nè sacrificio, dò 
cosa alcuna di quelle, del mancamento delle quali gli 
antichi disubbidienti , come di grandissime pene di lor 
gran peccati, furon puniti? E non è strana nè straor- 
dinaria cosa a molli filosofi delle cose divine, cbe per 
mezzo dell’ esser comandato s’ascenda al comandare; 
nè manco è fuor de’ consueti termini della filosofia , 
uè contra l’onore , siccome non è che un buono ma- 
rinajo diventi nocchiero , e che un nocchiero buon os- 
servator di venti sia proposto al temone ; cbe un va- 
lente soldato diventi capitauo , ed un buon capitano 
sia fatto generale e principe di tutta la guerra. E non- 
dimeno non si può dire che io l’abbia fatto , come si 
penserebbe forse qualche sciocco , o qualche tristo di 
quelli che giudicano le cose d’altri secondo gli affetti 
loro; cioè perchè io mi sia vergognato d’accettar que 
sto grado per desiderio d’ un altro maggiore. Io non 
sono tanto ignorante della grandezza di Dio, o della 
bassezza dell’uomo , che io non reputi per somma gra 
zia di qualsivoglia cosa creata il potersi iu qualunque 
modo approssimare a Dio, il quale solo è lucidissi- 
mo, splendidissimo e di purità eccellente sopra ogni 
natura materiale e immateriale. Che cosa m’è dunque 
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avvertita ? e quale è stata la cagione della mia disob- 
bedienza? Perciocché a molti è parso, che io non fossi 
nè quel ch'io sono, nè quel medesimo ch’era tenuto 

{ >er ionanzi , ma piuttosto diventato un altro; e che 
acessi più resistenza, e tenessi più riputazione di quel 
che si convenisse Ma state a udir le cagioni , che a 
ciò m’hanno mosso, giacché tauto l’avete desiderato. 
La prima cosa, soprapreso da non pensato accidente, 
come quelli che da repentini strepili son percossi , non 
mi potei valer della ragione ; e per questo perdei la 
vergogoa , sebben m’era d’ogoi tempo familiarissima. 
Dipoi mi venne un certo onesto desiderio di quiete e 
di riliramento , del quale essendo io stato sempre va- 
go infino da’ miei primi anni, quanto non so che al- 
can altro studioso d’eloquenza possa essere; e aven- 
dolo in grandissimi e gravissimi miei pericoli promesso 
a Dio; dipoi essendovi giunto, e fermatomi quasi uel 
suo antiporto, ed acceodendomisi maggior desiderio di 
godermelo per averlo già provato ; non potei soppor- 
tare , che mi si facesse violenza a levarmene , e git- 
tarmi in mezzo de’ tumulti del mondo , cavandomi 
sforzatamele come da un sacro asilo di questa vit». 
Perciocché nessuna cosa mi pareva , che fosse pari a 
questa, che uu uomo, rinchiusi" i sensi, uscito della 
carne e del mondo , ritirato io se medesimo , senza 
curar delle cose umane ( se non quanto per necessità 
non si può fare altramente ) parlando con se stesso e 
con Dio viva sopra queste cose che si veggono , por- 
tando nel cuor suo le iospirazioni divine sempre pure 
e non mescolate con queste impressioni nè con questi 
errori delle cose terrene ; divenuto per questo e tut- 
tavia divenendo specchio veramente immacolato di Dio 
e delle divine cose, pigliando lume dal lume, e dal 
più tenebroso il più trasparente , godendo con le spe- 
ranze presenti il ben del secolo futuro , e conversando 
con gli angeli , già sollevato da terra , da terra allon- 
tanalo , e posto sopr’essa dallo spirito. Chi di voi sa 
per prova questo amor di eh’ io parlo , intende quel 
ch’io dico; e mi perdonerà 1’ affetto di quel tempo, 
perciocché narraudolo non lo potrò forse persuadere a 
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molti che sei pigliano io riso , come mal disposti che 
soqo o dalla propria lor pazzia, o da quelli che sono 
indegni di questa professione ; ì quali a una cosa buo- 
na hanno posto mal nome , chiamando la filosofìa va- 
nagloria , pigliando a ciò fare per loro ajuto l’invidia 
e ’l vizio di molli di gittarsi più facilmente al peg- 
gio , per commettere in ogni modo almeno uno delli 
due peccati , o di fare il male , o di non credere il 
bene. Oltre a questo ( dirò liberamente con voi tutto 
il mio secreto ) mi mosse un’altra , non so se rustica 
oppur ingenua cosa me la debba chiamare, pur è cosi 
che m’ha mosso, lo mi son vergognato per conto degli 
altri , che non essendo punto migliori di molti , e sa- 
rebbe anco assai se non fossero peggiori , come si dice 
cou le man brutte e con t’anime profane si cacciano 
in queste cose santissime , prima che siau pur fatti 
degni d’intervenirvi ; se ne vendicano la preminenza , 
facendo una calca e un impeto agli altari , come pen- 
sassero che questa dignità non fosse forma di virtù, 
ma sovvenimenlo di vita, non minislerio di renderne 
conto , ma signoria libera e assoluta ; il oumero de’ 
quali è quasi maggiore che non è de’ sudditi loro : 
miseri per questa lor santità , ed infelici per questo 
splendore; per modo che col procedere del tempo e 
del male potriano non avere a chi più comandare , 
volendo tutti fare il mastro in vece d’essere ammae- 
strati da Dio , come egli ne promette ; e dandosi o- 
gnuno a profetizzare, per modo che fino a Saul è tra 
i profeti, secondo l'istoria e’1 proverbio antico. Per- 
ciocché non è cosa alcuna nè fu mai io alcun tempo, 
che trapassasse tanto i termini ( secondo che altre volte 
altre moltiplicano, e altre mancano) come fanno og- 
gi fra’ cristiani questi vituperi e questi errori. E seb- 
ben l’impeto loro è maggiore , che non sono le nostre 
forze a poterlo ritenere , non è picciola parte di pietà 
che l’abbiamo in odio almeno , e ce ne vergogniamo. 
Ma l'ultima e la maggior di tutte quelle cose che si 
son dette , è questa ( vengo ora al punto principale 
di quel che vi vo’dire, e non dirò menzogna., non 
essendo ciò lecito a quelli che parlano di cose tali ), 
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io sono stato d'opinione e sono ancora, che non sia 
tnttuno il governare un gregge o un armento, coti 
l’essere al governo delle anime degli uomini. Percioc- 
ché in quello penso che basti di far l’armento o ’l 
gregge che sia meglio in carne, e più grasso che si può; 
ed a questo avendo l’occhio l’armentiero o’I pastore, 
avvertirà di pascer buoni pascoli che abbondino d’ac- 
que d’erbaggi , ed a questi gli menerà e rimenerà , 
gli farà riposare, e gli caccierà, e gli rimetterà certe 
poche volte col bastone, eie più col fischio; non avendo 
nè questi nè quelli altra briga , che farsi un poco 
incontro a’ lupi , e visitare ove che sia qualche lor 
animale ammalato; e ’l maggiore pensiero ch’egli 
avranno, sarà di quercie , d’ombre , di sampngne, 
di gittarsi sopra qualche bel cespo d’erbe , di ripo- 
sarsi appresso a qualche fresca fontana , di prepararsi 
un letto di frondi allo scoperto , starsi ove che sia 
cantando qualche canzonetta d'amore con la sua cio- 
tola a canto , e ragionar co’ buoi , e con le bestiuole 
loro , e <Ji quelle godersi , e vendere di mano in ma- 
no i più grassi : perciocché di far che la mandra o 
l’armento sia virtuoso , fino ad ora non s’è trovato 
chi n’abbia presa cura : e qual virtù può essere in 
loro ? E chi fu mai che preponesse il bene delle lor 
bestie al proprio piacere ? Ma nell’uomo non è cosi : 
perciocché essendo in lui diffidi cosa il saper ubbi- 
dire , par che gli sia molto più difficile il comandare 
agli uomini, massimamente secondo questa nostra pre- 
latura , la quale consiste nella legge di Dio e che a 
Dio ne conduce; di questa quanta è l’altezza e la 
dignità , tanto è anco il pericolo, a quelli almeno 
c’ hanno inlelletto , bisognando principalmente che 
siano come l’argento o l’oro , passato per tutti i ci- 
menti in tutte le occasioni e in tutte le cose, sem- 1 
pre e per tutto di buon suono , di buona lega , e 
talmente raffinato che non abbia più bisogno di cop- 
pella: altramente tanto sarebbe peggior cosa, quanto 
a più gente si comandasse ; perciocché maggiore è 
la malignità che si va spargendo in molti , di quella 
che si ferma iu un solo. Nè drappo dò panno alcuno 
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cosi facilmente s’imbéve del color del Untore , nè cosi 
piglia del buono o del cattivo odore di qualsivoglia 
cosa che gli s’ appressi ; né vapor alcuno mortifero 
s’imprime cosi presto nell’aere, e per l’aere negli a- 
nimali ( la qual cosa è già peste , e peste si chiama ) 
che molto più velocemente non soglia il suddito riem- 
piersi del vizio del superiore, ed anco molto più fa- 
cilmente che del contrario, cioè della virtù; che in 
questo massimamente la malizia supera la bontà. £ 
di questo anche, quando lo considero, sento grandis- 
simo dispiacere, che la tristizia s’imiti e s’apprenda 
cos\ prontamente, che nessuna cosa è tanto facile, 
quanto diventar cattivo , ancora che non ci sia chi ce 
Tinsegoi ; ed a rincontro l’acquisto del bene è così 
raro, e con tanto contrasto, per molto che l’uomo 
sia tiralo e invitato a pigliarlo. La qual cosa mi par 
che considerasse ancora il beatissimo Aggeo , veuendo 
in quella mirabile e verissima similitudine quando dis- 
se, Domandate i sacerdoti sopra la legge , se quando 
la carne santa rinvolta nel panno tocchi qualche cosa 
da mangiare o da bere , o veramente qualche vaso , 
santificherà subito quel che tocca : e rispondendosi di 
no ; domandate di nuovo , se le medesime cose fatte 
toccar da un’altra brutta parliciperanno della sua brut- 
tezza , quasi aspettando che si risponda di si , e che 
per comunicar con quella cosa impura non si mau- 
terebbono nella lor purità. Che vuol egli dir per que- 
sto ? il medesimo che dico io ; che ’l bene s’attacca 
difficilmente alla natura umana , come il foco al le- 
gno che sia verde ; e che gli pomiui sono la più parte 
preparati e disposti a ricevere il male , cosi come 
una stoppia ch’abbia il fuoco vicino, e anco il vento 
che vel porti , che s'infiamma e si consuma facilmente 
per la sua secchezza : perciocché uno participerà piut- 
tosto molto d’un piccol vizio, che poco di una gran 
virtù. Conciossiachè un poco d’assenzio infetterà su- 
bito il mele della sua amaritudine ; e ’1 mele ancora 
che fosse due volte tanto non addolcirà l’assenzio : 
ed un picciolo sassetto che si muova , farà sboc- 
S? re tutto un fiume , dove che a ritenerlo o voi- 
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tarlo altrove appena basterebbe un fortissimo riparo. 
Ora la prima cosa di quelle che si dicono, saia 
questa che avendo noi per nostro esempio quel mi- 
rabil disegno della virtù , debbiata avvertire di non 
parer cattivi pittori a ritrarlo ; anzi che noi non sia- 
mo cattivo esempio d’altri forse non cattivi pittori , 
e di molti che ci hanno a ritrarre : altramente non sa- 
remmo lootani da quel proverbio che dice ; si mette 
a medicar altri, ed esso è pien di piaghe. La seconda, 
che quando ben uno si mautenesse netto da ogni pec- 
cato , o veramente il più che potesse , per questo non 
so se gli bastasse , avendo a far virtuosi gli altri : 
conciossiachè bisogna a chi si dà questo carico , non 
solameute non essere mal uomo ( che ciò sarebbe 
bruttissimo ancora a molti che fossero sotto la sua 
potestà ) , ma che sìa eccellente nella bontà secondo 
quel precetto di fuggir dal male ( psal. 36. ) e fare 
il bene : e non solamente scancellare dall’animo le 
forme cattive , ma scrivervi ancora delle buoue ; tra- 
passar più con la virtù , che soprastar col grado ; 
non saper termine alcuno del bene , nè anco di là 
dal bene; non reputar più guadagno quel che - s’ ha, 
che perdita quel che manca ; andar sempre passaudo 
da quel che è fra’ piedi, a quel che si vejde avanti; 
pensar che non sia gran cosa di passar molti di gra- 
do, ma si ben grau mancamento di non arrivar per 
se stesso al merito ; misurar quel che si deve fare 
secondo il precetto che lo comanda , e non secondo 
che l’osservano gli altri, che ci sono intorno, o cat- 
tivi o pur virtuosi che sieuo in qualche parte, bilan- 
ciando con picciole misure la virtù che dobbiamo a 
quel Dio ch’è grandissimo , e da cui vien tutto, ed 
a cui tutto ritorna ; e pensare che non a tutti con- 
vengono le medesime cose , come uon in lutti sono 
medesime nè l'età nè i lineamenti de' volli, uè me- 
desime sono le nature degli animali , oè le qualità 
della terra, oè aoco le bellezze nè le grandezze delle 
stelle: ma giudicare che ’1 vizio del privato sia d’o- 
perar male e cose che siano degne di castigo , sopra 
le quali cose sigaoreggia la legge severamente} e che 
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il vizio del priocipe o del governatore sia di non es- 
ser quanto si può buono sopra tutti gli altri , e che 
non si vada continuamente avanzando nel bene; do- 
vendo con l’eccellenza della virtù tirar molti ad es- 
ser mediocremente virtuosi, se già non vuol piuttosto 
dominar per forza, che condurveli con la persuasione: 
perciocché quel che non si fa volontariamente , oltre 
che sia tirannico e non laudabile, non può anco du- 
rare; perchè la cosa che riceve violenza , come pianta 
che per forza di braccia fia tolta dell'esser suo, tosto 
che si rilascia , ama di nuovo tornare in se stessa : 
ma quello che si fa per elezione, oltreché sia quanto 
si può legittimamente fatto, è anco securissimo per 
esser tenuto gallo dal viacolo della benevolenza. Ou- 
d'è che sopra lutto ancora il gregge s' ha da pascer 
voloDlariaruente e non per forza , secondo che ne co- 
manda la legge e ’l legislator nostro. Ma dato che si 
trovi qualcuno, il quale uon sia mal uomo, ed auco 
che sia giuuto al sommo della virtù; non veggio dì 
che scienza possa esser dotato , nè sopra qual fa- 
c d là si possa tanto considerare , che debba aver ar- 
dimento di venite alla prelatura. Perchè questa mi 
par veramente un’arte deH'arli , e uua scienza delle 
scienze, questa duo di regger l'uomo inquietassimo 
e vanissimo sopra tutti gli altri animali. Il che si ve- 
drà conferendo la cùraziou de’ corpi con la medicina 
dell’anime ; e cercando più oltre , quanto quella sia 
faticosa, e questa di curar noi più diflicile di quella, 
ed anco più onorata per la natura del subbietlo , per 
la facoltà della scienza, e per il fio dell' operazione. 
Perciocché quella si travaglia circa i corpi e circa 
una materia corruttibile e caduca , destinata in ogni 
modo a dissolversi e ritornar nel suo naturale, seb- 
ben ora per sovvenimento dell'arte supera il contrasto 
delia corruzione , avendosi o per malattia o per tem- 
po a risolvere ; ciascuna delle quali cose la sforza a 
cedere alla natura , e non tiapassare i propri termi- 
ni. Ma questa fa lo studio suo circa l’anima, quell’a- 
ninia dico che procede da Dio , divina^ ancor essa e 
partecipe della nobiltà superna, alla quale s’aflYetta 
Orazioni 2 
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di ricondursi, ancora che sia tenuta dal viticolo di 
questa parte peggiore , forse ancora per altre cagioni 
sapute solamente o da Dio che 1' ha cosi congiunto , 
o da qualcuno a cui ha voluto esso Iddio dar la fi» 
veiazione di questi misteri. Ma per quanto posso co- 
noscer io, e quelli che sono simili a me, le cagioni 
sou due. L’una acciò per mezzo del contrasto e della 
pugna con queste cose inferiori diventi erede della 
gloria superna , passata per i cimenti di qua , come 
loro per quello del foco: ed acciocché quel che di 
là si spera , le sia dato per guiderdone ancora della 
sua virtù , e non per la sola grazia di Dio. Chè an- 
cor questo è dono della superna bontà divina , di far- 
ci bene , e che ’l bene che ci si fa sia nostro , non 
pur seminato in noi dalla natura, ma coltivato dalla 
nostra elezione , e dai moti del libero arbitrio che al>- 
biarao di voltarne e al bene e al male. L’altra cagione 
è per tirar a sè la parte peggiore , e metterla in alto , 
separandola a poco a poco dalia sua gravezza: e que- 
sto , perchè quel ch’è Dio per l’anima, diventi l'a- 
nima pel corpo, disciplinando com’essa la materia che 
è sua ministra , facendola amica a Dio per esser sua 
conserva. II medico poi considererà i luoghi , l’occa- 
sione, l’età, le stagioni, e cotali altre cose; darà me- 
dicamenti , ordinerà diete , osserverà le cose che nuoc- 
ciono , acciocché gli appetiti della malattia non im- 
pediscano i’intenzion dell'arte : e tal volta ancora si 
servirà de’ cauteri, de’ tagli, e dell’altre cose più as- 
pre che intervengono alla cura degl’infermi , quand» 
è con chi bisognerà. Ma nessuna di queste cose , per 
mollo faticose e difficili che si mostrino , è di tanto 
momento , di quanto è conoscere e curare i costumi , 
gli affetti, le vite, i proponimenti, ed altre simili 
cose che sono in noi , volendo tor da questa nostra 
mescolanza lutto quel che v’è di feriao e d’agreste , 
e introdurvi e conlèrmarvi a rincontro quel che v’è 
di mansueto e di caro a Dio: e farsi giustamente ar- 
bitro fra l' anima e ’l corpo , non lasciando che la 
parte migliori' sia tiranneggiata dalla peggiore , chè 
questa è la più grande ingiustizia che si faccia : e sot- 
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tomettendo secondo l’ordine della natura quel che e 
naturalmente inferiore a quel che è signor e rettore 
degli altri , giacché questa è la legge divina e benis- 
simo accomodata a tutte le sue creature cos» visibili come 
invisibili. Considero ancora un’altra cosa , che ciascuna 
di quelle parli che si son raccontate, secondo che dai 
medico sono osservate di che natura siano, cosi sono ve- 
ramente, e nessuna d’esse si va con astuzia macchinando 
coatra da sè stessa, nè ingegnandosi di opporsi a quel che 
vieti ordinato dall’arte; anzi che la medicina sta mag- 
giormente come a cavaliero al subbiello , se non quanto 
iutervien qualche poco di disordine dell ammalato ; ché 
ancor questo s’osserva, e si proibisce senza molta 
difficoltà. Ma noi abbiamo questo uostro intelletto . 
questo amor di noi stessi, e questo uou sapere nè 
poter tollerare d’esser facilmente vinti , che ci sono 
uu grandissimo impedimento alla virtù, e fanno come 
una squadra contra quelli che ci ajutano. £ quanto 
studio avremmo a mettere per discoprir il nostro male 
a quelli che ci curano, tanto ne mettiamo in fuggir 
la cura d’esso , -e ci facciamo 'valentuomini contra noi 
stessi, e dotti conira la nostra sanità; perchè o ser- 
vilmente nascondiamo il nostro peccato, e quasi apo- 
stema incaochcrilo e maligno l’appialliamo nel pro- 
fondo dell'anima , come se col celarlo agli uomini lo 
possiamo celare al grand’occhio di Dio e della giusti- 
zia ; o ricopriamo il nostro peccare con le scuse , e 
andiamo commentando delie ragioni per difesa delle 
passion nostre ; otturandoci l'orecchio a uso degli aspi 
sordi per non udir la voce degl' incantatori , facciamo 
ogni sforzo di dod esser curati co’ medicamenti della 
sapienza, co’ quali si cura la malattia deU'anime; o 
quando alla fine siamo più audaci e più valenti degli 
altri, ce ne andiamo con aperta impudenza alla volta 
del peccalo e di quelli che lo curano, dandoci senza 
alcun ritegno e come si dice a fronte scoperta in preda 
d’ngni iniquità. O stupor grandissimo I o se altro no- 
me- è più proprio di questo male. E quelli che si 
converrebbe amare come beoefattori , perseguitiamo 
come inimici ; avendo in odio quelli che ue ripren- 
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dono di peccati manifesti , ed abbomioando ie sante 
ammonizioni ; immaginandoci di far tanto più dispetto 
ai nostri amorevoli , quanto più facciamo male a noi 
stessi : come quelli che si lacerano le carni proprie , 
pensando di straziar le altrui. E queste sono le ragio- 
ni , per le quali io tengo che questa nostra medicina 
sia di gran lunga più faticosa di quella , che si tra- 
vaglia intorno a’ corpi , e per questo ancora più ono- 
rala : ed anco perchè la corporale avendo a penetrare 
in poche di quelle cose, ehe sou dentro recondite, 
s’adopera per lo più d’intorno a quelle che appari- 
scono di fuori. Ma la cura e lo studio nostro è tutto 
circa l’uomo , che sta nascosto nel core ; e la pugna è 
con chi ne resiste e ne repugna di dentro, e si serve 
di noi stessi per arme centra di noi ; e quel ch’è di 
tutto più grave , ne conduce alla morte del peccato. 
Oud’è che a questo secondo, che mi persuado, bi- 
sogna avere una grande assoluta fede, esser molto più 
grandemente ajutato da Dio, e poter contravvenir con 
un nostro non piccolo artifìcio , provato in dire ed in 
fare, e messo anco in pratica lungamente ; volendo che 
l’anime , che sono la più preziosa cosa che abbiamo , 
siano da noi ben curate, ben purgate, e più degne 
che possano essere. E quanto ai fini dell’una e del- 
l’altra cura ( chè di questa parte ci resta ad esamina- 
re) , il fin di quella è la sanità e la buona abiludioe 
della carne, che quando ci sia si mantenga, e quando 
s’è perduta si revochi; cose che non sappiamo an- 
cora quanto sia ben d’averle , essendosi spesse volte 
visto che è stato aoco meglio d’averle contrarie ; co- 
me avvien della povertà e delle ricchezze, della glo- 
ria e dell'oscurità , delia bassezza e dello splendore, e 
di tutte quelle che peste naturalmente nel mezzo, e 
in nulla piegando più di qua che di là , secondo che 
sono usate ed elette da chi le possiede, pigliano d’es- 
ser migliori o peggiori. Ma di quest’altra il fine è di 
metter l'ali all’anima , di torta al mondo , e darla a 
Dio: e quanto alla parte dell’ immagine , di fare o 
che essendovi si conservi, o periclitando si sovvenga, 
o mancando si ricuperi , di collocar Cristo ne' cuori 
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per mezze dello spirito , e quel ch’è la somma di tut- 
to , far che si diventi Dio, e quel cb’è dell'ordine di 
sopra , che sia medesimamente della snperior beatitu- 
dine ; questo è quel che vuol inferire la maestra leg- 
ge, questo i profeti che son fin della legge, e Cristo 
questo Cristo medesimo fìoitor e fine della legge spi- 
rituale; questo l'esausta divinità, questo l'assunta 
carne , questo la nuova mistione uomo c Dio , una 
cosa d’ambedue, e ambedue per una. Per questo Id- 
dio si mescolò con la carne per mezzo dell'anima ; e 
s’unirono due cose distanti per la familiarità del me- 
diatore infra l’una e l’altra : e tutte s’accozzarono per 
tutte in una sola, e per un primo parente; l'anima 
per l’anima, la carne per la carne, quella disobbe- 
diente, questa trascorsa e coudeonata ; Cristo per A- 
damo sottomesso al peccato , essendo esso Cristo mag- 
giore e posto sopra al peccatore: per questo il nuovo 
si contrappose al vecchio ; e per quel che Adamo 
pad , fu Cristo chiamato passibile. E per ciascuna 
delle cose nostre fu corrisposto con ciascuna di colui 
che è sopra noi: e la dispeasaziooe fatta per grazia è 
divenuta nuovo misterio circa chi cadde per disobbe- 
dienza. Per questo la generazione e la Vergine, per 
questo il presepio e Betleem ; la generaziou per la 
formazione , la Vergine per la donna , Betleem per 
Edem , e ’1 presepio pel paradiso ; queste cose piccole 
ed apparenti per quelle grandi ed occulte: per questo 
gli angeli che glorificano quel ch'è celeste, e di poi 
quel ch’è terreno ; e i pastori che veggono la gloria 
nell’agnello e nel pastore; e la stella che guida; e i 
Magi che adorano e porgono i lor presenti per dis- 
solver l’idolatria: per questo il battesimo di Gesù, il 
testimonio che d’alto fu fatto di lui , il digiuno , la 
tentazione, e la vittoria contro il tentatore : per questo 
i demoni cacciati, i morti carati, e la gran predica- 
zione messa in mano de’ piccoli, e condotta alla sua 
perfezione : per questo il fremito delle geoti , e le va- 
nità che pensavano i popoli : per questo il legno coa- 
tra il legno, contra la mano le mani , quella stesa 
per incontinenza , queste per generosità, quella libera 
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e sciolta, queste di chiodi confitte, quella che caccia 
Adamo, queste che tirano a sè fino aU’eslreme pani 
delia terra: per questo l’altura contra la caduta, il 
tei contra il gusto, la coroQa di spini coatra l’iaiqua 
Signoria , la morte conira la morte , le tenebre ia vece 
del lume , la sepoltura per la conversione alla terra , 
e la risurrezion per la risurrezione. Tutte queste cose 
si fecero da Dio per un certo nostro ammaestramento, 
e per una curazion dell’iufermi là nostra, riducendo il 
vecchio Adamo donde era caduto, e col legno della 
vita adducendone donde ne alienò il legno della co- 
gnizione per volerne participar fuor di tempo e fuor 
*»i proposito. Di questa cura siamo miuistri e coadiu- 
tori noi, che siamo proposti agli altri, dovendone pa- 
>ere un gran che, di conoscere e di curar gli affetti 
e le infermità proprie : anzi non graude già , ma sou 
trascorso a cosi dire pel vizio di molti che sono di 
quest’ordine ; perciocché maggior è di poter medicare 
e purgare -altri, secondo che la scienza richiede e'I 
meglio, cosi di quelli c’hanno bisogno di medicarsi, 
come di quelli a cui si commette l’officio di medica- 
re. Di poi quelli che medicano i corpi , avranno di 
quelle fatiche , di quelle vigilie , di quelle cure che 
noi sappiamo ; e dell'altrui miserie ricorranno propri 
dolori, come disse un certo de’ savi loro, parte affati- 
candosi e trovando da ìor medesimi , parte pigliando 
da altri , e conferendo insieme a benefìcio de’ pazienti : 
e non sarà s\ piccola cosa o trovala da loro , o che 
noo abbiano potata trovare, nè anco delle minime, 
che non sia riputala di gran momento alla sanità , o 
pel contrario al pericolo dell'infermo. E questo per- 
chè ? perchè l'uomo viva più giorni sopra la terra , 
ed un uomo tal volta che non sarà de’ buoni , anzi 
de’ più tristi che si trovino, e che per la sua tristizia 
gli sarebbe forse meglio d'esser già morto per esser li- 
berato dal vizio, il quale è la maggior infermità che 
possa essere : ma poniamo ancora che sia de’ buoni ; 
par farlo viver quanto? per sempre Corset o per faHo 
guadagnar che di questa vita ? donde cercar d’uscire 
e secondo me il primo e’I più sicuro bene che sia , e 
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(l’uomo veramente sano e che abbia intelletto. Ma noi 
che nella nostra cura abbiamo in pericolo la salute 
dell’anima, di quell’anima dico cli’è beata ed immor- 
tale, e che immortalmente s’ha da punire o premiare 
per mezzo o del vizio o della virtù , quanto contrasto 
dobbiamo pensar d’avere , e quanta scienza dobbiamo 
creder che ci bisogni a ben curare o esser curati ? a 
trapiantar la vita degli uomini, e dar questa polvere 
in potestà dello spirito ? perciocché nè le medesime 
ragioni , nè li medesimi appetiti sono della femmina, 
che del maschio ; nè della vecchiezza, che della gio- 
ventù; nè della povertà, che delle ricchezze; nè del- 
l’allegro , che del mesto ; nè dell’ammalato . che del 
sano: non sono i medesimi de’ signori e de’ vassalli; 
de’ savi e degl’ignoranti; de’ timidi e degli audaci; 
degl'iracondi e de’ mansueti; de’ fortunati e degli sca- 
duti , e considerando anco più minutamente , quanta 
differenza è dai maritati e non maritati, e tra questi 
ancora, dai solitari, e quelli che conversano e s’in- 
tromettono con gli altri; dagli uomini sottili e specu- 
lativi , a quelli che se ne vanno per la piana ; e cosi 
da’ cittadini a’ villani ; dai rozzi agli scaltriti ; dagli 
attivi agli oziosi; da quelli che son percossi da qual- 
che mutazion di fortuna , a quelli che sono nel corso 
della prosperità , e non hanno ancor provato il ma- 
le : perciocché essendo ciascuna di questa specie di- 
versa l’uoa dall’altra, e più talvolta di desiderii e di 
appetiti , che di forme di corpi , o vogliamo dire di 
mistioDi e di temperature d’elementi, de' quali siamo 
composti; non si può facilmente calcolar le lor natu- 
re, nè distribuir gli offici che dobbiamo far con cia- 
scuna d’esse'. Ma come a’ corpi non si dà la medesima 
medicina, nè ’l medesimo cibo; ed altri altre cose ri- 
di ieggono , o sani o malati che siano; cosi l’anime 
eoa differente ragione e governo si curano : della qual 
cura son testimoni quelli medesimi c’ hanno i difetti; 
ohe altri si lasciano condurre col parlare , altri si ri- 
formano coll’esempio , alcuni hanno bisogno di spro- 
ne , alcuni di freno , essendo quelli infingardi e duri 
al beae , e per questo da svegliarli con la sferza delle 
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parole,* questi di spirito veementi pitiche non si con- 
viene , e più difficili a contenerli dagl’impeti loro, 
come poliedri generosi che trapassano oltre la meta ; 
i quali si farebbono poi migliori con un dir che gli 
stringesse e gli rivolgesse indietro la carriera. A certi 
è giovato tal volta il laudarli, a cert’altri il biasimarli, 
ma l’una cosa e l’altra a tempo: altrimente p>r l'op- 
posito , quando sia fatto fuor di tempo e fuor del do- 
vere , ha nocciuto : altri s’ indrizzano con l’esortazio- 
ne , altri con gli rabbuffi : e cosi certi quando sono 
affrontali in pubblico , e certi quando sono ammoniti 
in secreto: perciocché alcuni sogliono non curarsi delle 
ammonizioni da solo a solo, e si correggono per esser 
tassali della moltitudine : e alcuni altri per quella li- 
bertà ch’ognun si piglia di sindicarli , diventano im- 
pudenti ; e secretarneote ripresi pigliano ammaestra- 
mento , ed alla compassion che si mostra d’aver loro 
rispondono con l’obbedienza. Di certi è necessario os- 
servare diligentemente ogni cosa fino alle minime, co- 
me son quelli che per credersi di non essere scopert 
( poiché questo s’ industriano di fare ) gonfiano , coro 
più savi che si tengono. E di certi altri è meglio la- 
sciar passare certe cose, come non vedendo quel che 
vediamo , e non sentendo quel che sentiamo, secondo 
che dice il proverbio; e questo per non indurli a di- 
sperazione, soffocandoli con le troppe riprensioni, e 
per non fargli all’ultimo più audaci ad ogni male, le- 
vando lor la vergogna, la quale è rimedio dell’obbe- 
dienza. Oltre di questo con alcuni ci dobbiamo adi- 
rare non adirandoci „ dispregiarli non dispregiandoli , 
e disperarci non disperandoci; con quelli cioè la cui 
natura lo richiede. Edaltri s’ hanno a curar con la mo- 
destia e con l’umiltà, e col mostrarsi insieme eoa essi 
animati ad ajutarli, a meglio sperar de’ fatti loro; e 
con questi di vincere , eoa quelli molte volte mette 
più conto d’esser vinto : a certi o lodare o detestare 
la roba o’I patere ; ed a certi altri la povertà e l’im- 
potenza loro: perciocché iu questo non avvieue come 
nella virtù e nel vizio, che quella sia ottima e uti- 
lissima , e questo pessimo e uocenlissimo sempre e 
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con ognuno. la questa nostra cura non s'è provalo , 
che una stessa cosa sanissima e securissima sia sempre 
ed a quei medesimi, come l’essere austero e piace- 
vole, o di qaalsivoglia altra qualità di quelle che di 
sopra si son raccontale. Anzi che a certi sarà buono 
ed utile questo , ed un’altra volta sarà il contrario di 
questo; come portano secondo me l’occasioni , le co- 
se, e il costume di quelli che si curano. Le quali 
cose tutte uon è possibile a divisar col parlare , Dè 
considerarle minutamente per modo, che questa cura 
si possa comprender sotto capi, ancora che l’uomo 
arrivi al sommo della diligenza e del sapere. Ma se- 
condo che l’esperienza e le cose procedono , si vanno 
scoprendo nel parlare e nella persona di chi medica.' 
Tuttavolta abbiamo a tenere in universale, che sì 
come a coloro che giocano sul canapo, non è sicuro 
di piegarsi nè di qua nè di là , nè d’uscir punto del 
diritto per pochissimo che n’escano , anzi la sicurezza 
loro consiste tutta nel bilicamento della persona ; così 
ancora in queste cose , da qualsivoglia parte o per 
vizio o per virtù che si baleui , s’ incorre io grave pe- 
ricolo di cader nel peccato, e di tirarvi quelli che 
sono guidali. Bisogna dunque camminar per via regia 
veramente, e aversi l’occhio intorno, senza punto de- 
cimare né dalla destra uè dalla sinistra , come di- 
cono i proverbi. Sicché in questo modo son latte le 
nostre passioni ; e di tanto fa qui mesliero al buon 
pastore, per aver perfetta cognizione dell'anime della 
sua greggia, e per guidarle secondo la ragione del- 
l'arte pastorale; di quella dico ch’è retta, giusta, e 
degoa del vero pastore. Quanto al dispensar la parola 
di Dio, per dir all’ultimo quel ch’è la prima cosa che 
noi abbiamo , parlo dell’alta e divina predicazione , 
circa la quale ognuno s’è dato ora a filosofare; se c’è 
chi sia tanto ardilo , che presuma di saperla fare , o 
che la stimi impresa da qualsivoglia intelletto, io mi 
meraviglio del gran sapere, per non dir della pazzia 
di questo tale. A me par ella una cosa non delle mi- 
nime , né da persona di poco spinto, di dare a cia- 
scuno secondo l’occasioue quella misura che se li con- 
Orazioni 3 
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viene della parola di Dio , e dispensar con gtudicio la 
verità degli articoli della oostra fede, e quel che sa- 
pientemente è stalo detto de’ mondi , del moudo , del- 
i'aoima, della mente, delle intelligenze migliori e peg- 
giori , di quella provvidenza che collega e indirizza 
tutte le cose, o con ragione che avvengano, o fuor 
di questa ragione inferiore ed umaui ; e cosi della 
prima nostra constituzioue, e dell’ullima riformazione ; 
delle ligure, della verità, de’ testamenti , delia pre- 
senza di Cristo prima e seconda, dell’incarnazione, 
delle passioni , e della risoluzion sua ; le cose della 
risurrezioue , del fìue, del giudicio, della retribuzioae 
cosi del male come del bene ; e quel ch'è capo di 
tutto, di quanto abbiamo a credere della principale e 
regia e beata Trinità, la più pericolosa materia di 
quante ne son commesse a quelli , che sostengono il 
carico d'illuminar gii altri; avvertendo che per tema 
d’inlrodur molti Dei, riducendola in uno individuo, 
non se ne parli tanto strettamente che ci rimangano i 
Domi vani senza soggetto , pensando che sieDO una 
stessa cosa il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo: 
e dall’altro canto che non si divida in tre cose che 
siaoo o straniere e aliene, o disordinate e senza prin- 
cipio, e per dir cosi tre Dii opposili l’uno all’altro; 
chè sarebbe con dir il contrario cadere in un mal simile, 
come per dirizzare una pianta torta torcerla troppo 
dall’altra parte. Perciocché essendo oggi tre pestifere 
opinioni circa la Teologia , l’Ateia , il Giudaismo e la 
Politela , l'uoa delle quali ha per capo Sabellio Afri- 
cano , l’altra Alio Alessandrino, e l’altra poi certi che 
sono appresso di noi troppo ortodossi ; quale in questo sarà 
il mio parere? fuggir di tutti tre quel ch’è nocivo, e 
fermarmi Dei termini della pietà ; nè con la saetta 
Sabelliana annullar la Deità, cavandosi dal vano ri- 
solvere e compor che fanno delle tre persone , che 
non pur non sieno una cosa sola , ma che ciascuna 
d’esse o nou sia mente ( perchè mancano d’esser quel 
che sono , quando scambievolmente si faono passare e 
convertir l’uoa nell'altra) o che siano un certo Dio 
composto e stravagante, segnato e formato da loro, 
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quasi una favolosa chimera fra gli animali : nè spar- 
tendo le lor nature secondo la pazzia d’Ario, che de- 
gnamente in ciò si chiama di questo nome , ridurla 
alla povertà Giudaica ; attribuendo 1’ invidia alla na- . 
tura divina, e restringendo la divinità solamente alla 
persona noo generata , come se si dovesse dubitare 
che Dio ci si corrompa , facendolo padre d’uo altro 
Dio vero e d eguai natura con lui : nè anco coulrap- 
ponendo nè componendo i tre priocipii fra loro, in- 
tjodur la moltiplicazione de’ principati secondo i Gen- 
tili; la qual cosa è quella che noi fuggiamo.il dover 
è che non siamo tanto affezionali del Padre , che gli 
togliamo d’esser Padre ; perciocché di chi sarebbe pa- 
dre , separando il Figliuolo dalla sua natura , e facen- 
dolo foiestiero insieme eoo la creatura ? perciocché 
1 esser alieno noo istàcon l’esser figliuolo; ovvero in- 
corporandolo e confondendolo col Padre, che è tanto 
come dire che anco il Padre sia confuso da lui : uè 
che siamo anco tanto affezionali di Cristo , che non 
gli riserviamo Tesser figliuolo; perciocché di chi sa- 
rebbe figliuolo, se non si riferisse al Padre, come a 
suo principio? se non riconoscesse la dignità del suo 
principio da esso Padre come da Padre e creator suo ? 
perciocché di piccole e d’ indegne cose sarebbe prin- 
cipio, anzi esso scarsamente e non degnamente prin- 
cipio, se non fosse principio di perfetta divioità e bontà 
nel Figliuolo e nello Spirito , nell'uno come Figliuolo 
e Verbo suo , nell'alito come spirilo indefesso e indis- 
solubile. Perciocché necessariamente dobbiamo tenere 
che sia uno Dio, e confessare tre individui, e che 
ciascuno sia con le sue proprie differenze. Ma queste 
soo cose che hanno bisogno di più lungo discorso di 
quello che comporta questo tempo e forse questa vita, 
per intenderle e dichiararle abbastanza e secondo la 
diguiià del soggetto; anzi ch'ora e sempre haono bi- 
sogoo di quello spirito , col quale solo Iddio si cono- 
sce , s interpreta t e s’ascolta da ooi : perciocché col 
puro solamente si comprende quel ch’è puro e sempre 
a un medesimo modo. O perchè dunque n'abbiamo 
tocco questo poco cosi correndo ? per mostrare che 
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disputando di queste materie, massimamente in una 
moltitudine compost* d’ogni sorte d’uomini vari d’elà 
e di costumi, come in uno instrumento di molte corde 
dove faccia mestier di diversi tasti , è difficile trovar 
un modo di parlar ch’abbia forza d' iastruir tutti e il- 
lustrarli col lume della cognizione; non tanto perchè 
correndocisi pericolo in queste tre cose , nel discorso 
cioè, nel parlare, e nell’udire, è necessario che in una 
di queste almeno se nonio tutto s’ inciampi : percioc- 
ché o la mente non è illuminata, o l’espressiva ède- 
bole, o l’auditor non è capace nè dì purgato orec- 
chio : e cosi per uoa di queste cose o per tutte è 
forza che la verità zoppichi. E* difficile , dico, non 
tanto per le cose dette , quanto per un’altra la quale 
è, che dove nell’altrui professione ladivozion c’hanno 
gli uditori a quel che voglion sapere , fa che a quelli 
che insegnano sia più facile e l’ insegnare e Tesser in- 
tesi; nella nostra io questo medesimo consiste il danno 
e ’1 pericolo ; perciocché gli ascoltanti messi come in 
campo di graa risico, qual è la cognizion di Dio gran- 
dissimo sopra tutte le cose , della salute lor propria , 
e di quella speranza eh e prima di tutte Taltre spe- 
ranze , quanto son più ferventi nella fecfo, tanto più 
stanno renitenti a quel che si dice loro ; e pensando 
che l’ubbidire al dicitore sia più tosto un tradir il 
vero , che satisfare alia pietà , lascerebbono prima 
ogni altra cosa , che depor le ragioui del capo loro 
con che vengono ad ascoltare , e la consuetudine de’ 
lor dogmi, de’ quali sono impressionati e nutriti. Ed 
anco questo ch’io dico, è difetto de’ mediocri , e non 
de’ tristi affatto; i quali sebben deviano dalla verità, 
avvenendo ciò loro non per conto del lor sapere , ma 
per quella divozion che s’ è detta, e non mancando 
di zelo, andran forse tra quelli che saranno più ri- 
messamente condannati e manco battuti , che quelli 
altri che -per vizio e tristizia hauuo prevaricato alla 
volontà del Signore. E forse anco che i medesimi si 
potriano a quel tempo lasciar persuadere io contra- 
rio, e mutarsi d’opinione per quella stessa divozion 
che gli faceva repuguanli , se fossero per avventura 
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tocchi da qualche ragione, la quale o che da lor na- 
scesse , o che d'altronde venisse , iu guisa che suol 
fare il focile sopra la selce, battesse la lor rneote già 
pregna e meritevole d’essere illuminata, si che in essa 
di piccola scintilla s'accendesse incontinente la fiamma 
della verità Ma che si direbbe di quelli , che per va- 
nagloria o per ambizione pongono iniquamente la bocca 
in cielo; e verso l’eccelso Dio, magnificando i lor 
detti in guisa d’nn Giauni o d’un Manibro, s'armano 
non confessi contra di Mosè , ma contra la verità 
stessa, ed insorgono contra la sana dottrina? Che si 
direbbe ancora di quell’altra terza specie , che per 
ignoranza e per temerità la quale è sua seguace , s’at- 
traversano similmente a tutto quel che si dice, ed 
in sembianza de’ porci calpestano le belle margherite 
della verità ? O di quelli che non si presupponendo al- 
cuna cosa dal capo loro, nè tenendo alcuna forma nè 
buona nè trista del verbo di Dio, se ne rapportano a 
tutto quel che n'è detto , e a lutti quelli che ne di- 
cono, per elegger di tutti quel che sia meglio e più 
sicuro di credere , compiacendosi in questo del giudi- 
ciò loro, non essendo essi buoni giudici della verità? 
Aggirati poi e rivolti dalla probabilità delle cose , la 
qual si mostra quando con una faccia e quando con 
un'altra, e come lavali della prima tintura , e calpe- 
sti in loro i vestigi d’ogni dottrina che seguitavano in- 
nanzi , scambiando molli maestri, e di leggieri gil- 
lando via come polvere al vento le molte cose ciianoo 
imparate, finalmente stracchi e dell’udito e della 
meate (o stoltizia d’uomini I ) , d’ogni altra cosa poi 
che venga lor detta s' infastidiscono similmente , e 
s’ imprimono da lor medesimi d'una forma cattiva , 
ridendosi della nostra fede e tenendone poco conto , 
come di cosa senza fondamento e che non abbia punto 
del sano ; e non s’avveggono che ignorantemente tra- 
passano da caloro che dicono, alle cose diesi dovreb- 
bono dire ; come se qualcuno avendo gli occhi impe- 
diti o l’adito corrotto, volesse dir male del sole o 
delle voci, di quello che fosse oscuro e non risplen- 
desse , di queste che non avessero grazia e non accor- 
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dassero. E di qui viene cbe più facilmente di noovd 
s imprime la verità neli'auima , come io una cera ché 
non sia slata ancora improntala , die non si scrivono 
i precetti della pietà sopra altre lettere , cioè sopra le 
dottrine e i dogmi cattivi ; i! che fa che la prima 
scrittura confonde, e disordina la seconda. Che sebbea 
per camminare , la via che già sìa spianata e pesta 
da molti, è miglior dell’aspera e non praticata : e nel 
coltivare è meglio arare nua terra arata e mansuefatta 
molt’altre volte; non però nell’anima avviene il me- 
desimo: perchè più agevolmente si scrive in quella che 
non è stata ancora scolpita dal malvagio dir d’altri , 
e dove non sono profondamente impresse le lettere 
del vizio : perciocché io questo colui , che v’ ha da 
scrivere le cose divine , avrebbe due fatiche , l’uoa 
di scancellar le oote che vi sono, l’altra di scrivervi 
le migliori e le più degne di rimanervi. Di tanta im- 
portanza sono le forme ed i caratteri cattivi e delle 
cattive cose, cosi circa tutti gli altri affetti , come spe- 
cialmeote circa questo della dottrina; e tanto grande 
Talfare di quella persona , a cui sì commette la cura 
e l’indirizzo delle anime: ed ho lascialo indietro la 
p'ù parte delle cose , per non fare il ragionamento più 
lungo che non si conviene. Ora se qualcuno t<giiesse a 
reggere e domesticare una fiera , che fosse composta di 
molte altre fiere di molti generi e di molte forme , 
maggiori e minori , e più, mansuete e più selvatiche : 
costui di certo avrebbe di gran difficoltà , e non poco 
da combattere , essendo preposto a un animai di na- 
tura tauto ineguale e prodigiosa ; e non ogni fiera 
amando le voci , i nutrimenti , i maneggi, ed i fischi 
medesimi , nè d’esser nel medesimo modo di qualsi- 
voglia cosa governata : anzi ad altre cose piacendo 
e dispiacendo , secondo la natura e la consuetudine di 
ciascuna. Or che avrebbe egli a far duoque uno, che 
avesse una simil bestia in governo ? e che altro per 
vostra fè, se non essere ancor esso di molte nature, 
e saper varie cose? e usar con ciascuna d esse quella 
particolar cura che le si convieue , perchè questa fiera 
sia ben retta e bea conservata da lui ? Cosi di molti 
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e differenti costumi e ragioni essendo come un com- 
posto, e dissimile animale formato questo comun 
corpo della Chiesa , bisogna necessariamente che ’l me- 
desimo suo rettore, quanto alia sincerità che deve 
avere in tutte le cose, sia semplice; e quanto alla 
proprietà di ciascuno , e saper conversar destramente 
e couvenientemente con tutti, bisogna che sia di tutte 
le fatte e di tutte le varietà che può essere: concios- 
s'.achè certi s'abbiano a nutrir di latte, cioè di dottrine 
più semplici e più da principianti ; che son quelli che 
in quanto all’abito dell’animo essendo fanciulli e nuo- 
vamente formati per modo di dire, non comportano il 
cibo della dottrina che si richiede all’età virile; e 
quando sia lor dato oltre a quel c’banno forza di smal- 
tire , non bastando la metile iu questo, come non 
basta la materia in quello , per riceverlo e conver- 
tirlo mila propria sostanza, oppressi e gravati dalla 
sua superfluità potriano perdere ancor della virtù pri- 
ma. Certi altri avendo bisoguo di sapienza che parli 
di cose perfette , e di più alto e più sodo nutrimento, 
come quelli che sono di sensi più esercitali a distin- 
guere il vero dal falso, se si desse lor bere del latte 
e mangiar degli erbaggi, che sono cibi da malati, ne 
riceverebbono dispiacere, e assai ragionevolmente cer- 
to, non sentendosi ringagliardir secondo Cristo, nè 
crescer di quell’augumento laudabile, che suole operare 
il sermon divino , conduceodo colui ch’è ben pasciuto 
alla perfezione d’esser uomo , ed al termine dell’età 
spirituale. E qual è quell’uomo che sia sufficiente a 
f«»r queste cose? perciocché non siamo noi di que’ mol- 
li , a' quali basta l’animo di far incetta sopra la predi- 
cazion della verità, e di mescolare il vino con l’acqua, 
cioè la parola del Signore che letifica il cor dell’uo- 
mo , con queste che son triviali, venali, che non si 
sollevano di terra , che svaniscono , che corrono a 
casa; delle quali si servono per una mercanzia, e per 
trarne qualche guadagno conversando con questi in 
un modo, e con quelli in un altro , e con tutti a 
compiacenza; ciarlatori che aprono la bocca e soffiano; 
parabolani che mirano alle satisfazion proprie; forma- 
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tori di certe dicerie, che nascono di terra e a terra 
ricaggiono ; vaghi di piacere al popolo più degli al- 
tri , non senza grandissimo danno e rovina di noi 
stessi, e spargimento del sangue innocente dell'aoime 
più semplici : del qual saugue per le nostre mani se 
n’ha da render conto a Dio. Ma sapendo io che’i dar 
le redine delle cose proprie in man d’altri, c’hanno 
maggior arte di reggerle , mette a molti più conto 
che ’l voler essi far dell’auriga quando uon sanno/ e 
che gli uomini dabbene debbono piuttosto porger gli 
orecchi ad altri, che muover essi la lingua imperita- 
mente : queste cose dico sapendo, e consultandole da 
me , che uon son forse cattivo o per lo manco son 
amorevole consiglier di me stesso , mi risolvei che 
fosse meglio d’ imparare le cose che fossero da dire e 
da fare, che inseguarle altrui non sapendole; non do- 
vendo parer poco a qualunque si sia di giuogere an- 
cora nella estrema vecchiezza a dir cose canute : e a 
poter nella pietà dar ajulo ad uu'anima nuova : av- 
vegnaché mettersi ad insegnar altri quando non si sa 
per sè , cominciar con una botte, come si dice, a vo- 
ler imparare l’arte de’ vasi , e studiar nell’esser pio a 
rischio dell’anime altrui, pare a me che sia cosa da 
persone molto imprudenti e molto audaci, d’ impru- 
denti e insensati se uon s’ avveggono dell’ ignoranza lo* 
ro , di temerari se avvedendosene ardiscono di farlo. 
Ond è che dicono alcuni de’ più savi Ebrei, che anti- 
camente tra loro era una certa legge delle migliori 
che avessero e laudata da tulli , la quale era che non 
ogni età si potesse dare ad ogni scrittura; non avendo 
ciò per il meglio, perchè non di tutte le scritture soao 
tutti capaci iu uu subito ; e quella che è più profon- 
da , con quel senso che mostra di fuora via suol fare 
a molti danno di grandissima importanza : ma vuol 

questa legge che certe se ne lascino leggere da prin- 
cipio adogauno, e che sieno comuni a tutti, che 
sou quelle la cui scorza non è riprovata ; e certe al- 
tre che non siauo messe in mano se nou di persone 
che passano venticioque anni; e queste sono quell’altre 
che sotto uu vii manto ricoprono uua misteriosa bel- 
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lezza , la qual riluce e si rappreseDta solamente a 
quelli che sono di mente purgata, per premio delle 
faticose vigilie e della pura vita loro : come se sola 
questa età fosse atta a soprastare al corpo , e a poter 
beo salire dalla lettera allo spirito. Ma noi non abbia* 
mo termine alcuno nè dell’ insegnare nè dell'essere 
insegnati , come anticamente le tribù che erano di 
qua e di là dal fiume Giordano , l’aveano io quelle 
pietre che v'erano piaotate. Nè si concede a certi que- 
sto , ed a certi quest’altro , nè manco viviamo con al- 
cuna regola di costumi ; anzi questa cosa è per modo 
abbandonata e confusa , e dall’altro canto noi siamo 
si male affetti che molli di noi per non dir tutti, 
avanti che deponiamo i primi peli , che sciogliamo lo 
scilinguagnolo, che scorriamo pur una volta per que- 
ste sale di Dio, che sappiamo appena i nomi de’ libri 
divini, e ’l carattere della nuova e della vecchia legge, 
e de’ presidenti loro, per non dir prima che ci laviamo 
del fango e di quelle bruttezze delle anime , di che i 
vizi ci lasciano imbrattati ; due o tre parole di santi- 
monia che abbiamo imparato a dire, e queste anco 
d’udita e non di fondamento, per uu poco ch’abbia- 
mo preso i salmi io mano, che ci siamo riformati 
nella touica, o che per insioo alla correggia siamo di- 
ventati filosofi, componendoci da noi medesimi una 
certa maschera ed apparenza di santimonia ; o Dio 
che maggioranza e qual alterigia è la nostra! Samuele 
santo infin dalle fasce, subito siamo sapienti e mae- 
stri, e sublimi nelle cose divine, i primi scribi, i 
primi dottori della legge ; e da noi medesimi ci gri- 
diamo celesti , e cerchiamo d’essef chiamati dagli 
uomiui Rabi. Non più lettera in nessun luogo , ogni 
cosa bisogna interpretar secondo lo spirito, ciancie , 
sogni in quautilà ; e ci sdegneremo ancora non essendo 
laudati. E questo fanno i migliori e i più semplici di 
noi altri. Or che faranno dunque quelli che sono di 
più spirito e più generosi; dai quali io son molto sra- 
dicato , a quando lor paja anco travagliato ? quelli 
che stimandomi da niente mi si levano dioanzi , che 
rifiutano la mia conversazione com'empio? Ma se au- 
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qualcuno di loro gli dicessimo ; vico qui valent’uo- 
mo , pensi tu thè ’l ballare e ’l sonare sia qualche 
cosa? certo si, direbbe egli. E la sapienza e l’esser sa- 
piente che pensi tu che sia? non è quella che noi de- 
finimmo scienza dell’urnane e delle divine cose? e anco 


a questo diranoo di si. Che diremo dunque? o che 
queste cose siauo migliori e p<ù sublimi della sapien* 
za ; o la sapienza di queste di gran lunga: anzi dogai 
cosa sou certo che diraono. Ed infino a qui si por- 
tano da uomini dabbeue. Ora questo ballare e questo 
sonare non s’imparano eglino e non s’insegnano? e 
per questo fare nou ci bisogna tempo e sudori e fa- 
tiche continue? e pagare anco tal volta, e metterci 
de’ mezzi, e andare in parti lontane , ed altre cose 
parte facendone , e parte sofferendone per venire al- 
l’acquisto di questa pratica ? E la sapieoza che a tutte 
le cose soprastà e che tutte le comprende , per modo 
die aacora Dio di questo nome più che di uessua al- 
tro si rallegra ( perciocché in molli modi si nomina ) 
avremo noi per si leggiera e per si abbietta cosa, che 
luttuno ne paja il volere esser savio con l’essere ve- 
ramente ? O questa è la gran pazzia ! Se io dicessi lor 
queste erse, ed a poco a poco cercassi d’amrnendar 
l’errore che fanno; o veramente qualcun altro p'u 
dotto e più prudente di me : sarebbe come quel che 
si dice , seminar sopra le pietre, e parlar nell’orec* 
chie di chi non ascolta. Cosi nè ancora in questo sono 
savi , di conoscer d’essere ignoranti : e mi par che 
contra di loro faccia molto a proposito quel detto di 
Salomone: mala cosa che si vede sotto al sole , un 


uomo che da se stesso si persuade d’esser savio; e 
peggio che sostiene il carico d’ammaestrar altri, quando 
non s’avvede pur della propria ignoranza. Cosa degna 
di lagrime e di lamento, se veruno altro male è che 
degno oe sia ; e della quale io ho spesse volte sen- 
tilo gran compassione: sapendo molto bene che dal- 
l’essere al tenersi è una grandissima differenza ; e che 
negli uomini la vanagloria è d’un grande impedimento 
alla virtù. Medicar questo male , o fermarlo che uon 
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vada p : ù avanti, sarebbe cosa da un qualche san Pia* 

Irò o san Paolo, quei gran discepoli di Cristo, i quali 
e nel dire e nel fare ebbero da lui la grazia di questo 


governo , e di farsi di ogni natura ogni cosa a tutti ; 
perchè di tulli facessero acquisto. Ma noi altri siamo 
tali, che è beo assai che siamo beo governati e bea 


guidali da quelli , c'hauno il carico di correggere e 
indirizzar gli altri. E poiché abbiamo fatta menzion 
di Paolo, e di quelli che son fatti com’esso, lasciando 
star, se vi pare, tutti gli altri che sono stati proposti 
ai popolo o per legislatori , o per profeti , o per ca- 
pitani , o per qualunque altro officio s’abbiano avuto 
sopra gli altri, come Moisè, quell’Aaron, Josuè,Elia, 
Eliseo, i Giudici, Samuele, David, la moltitudine 


de' Profeti, Giovanni . i dodici Apostoli, gli altri che 
vennero dopo loro ; i quali con molli sudori e fatiche 
sono passali per le lor presidenze ciascuno ai suo tem- 
po ; lasciando dico tutti questi, proponiamoci sola- 
mente Paolo , ed in lui consideriamo quale e quanto 
gran cosa sia la cura dell’anime, e s’ella è di poca 
briga e di poca intelligenza. E per poter ciò conoscere 
e facilissìmamente e con intrinseca considerazione, io» 
tendiamo quel che dice Pardo d’esso Paolo stesso. 
Lascio star le fatiche , le vigilie, lé paure, le afflizioni 
di fame, di sete, di freddo, e dell’esser nudo, le in- 
sidie di fuori, gli avversari dentro, lascio andar le 
persecuzioni , i concili, le prigioni, i ceppi, gli ac- 
cusatori , i giudici)' , le morti d’ogni giorno e d’ogni 
ora , il salvarsi per una sporta, Tesser lapidato, Tes- 
ser bastonalo , Tesser an^lo ramingo, i pericoli corsi 
per terra e per mare, il trovarsi nel profondo , i nau- 
fragi , i pericoli de’ fiumi , i pericoli de' ladroni, i 
pericoli della propria gente , e i pericoli de’ falsi fra- 
telli, ( acquistarsi ii vitto con le sue mani, il predi- 
car l’Evangelio senza pagamento , com’era fatto spet- 
tacolo degli angeli e degli uomini, posto in mezzo fra 
gli uomiui e Dio , per quelli combattendo , a questo 
adduceudo e conciliando si gran popolo , senza l'altre 
cose estrinseche. Di queste chi potrebbe toccar degna- 
mente quella sua quotidiana sopraintendenza , quel 


*v 


Digitized by Google 



36 

procurar per ciascuno, quell'aver carico di tutte le 
chiese, quell’essere compassionevole a tutti e fratello 
d’ognuno. Uao inciampava, e Paolo se ue affliggeva: 
un altro si scandalezzava , e Paolo era infiammato. 
Che si dirèi della fatica, delle dottrine, e della va> 
rietà delle cure ? di quell’esser mansueto , e tornar di 
nuovo austero ? e del mescolare e temperare queste 
cose insieme , per non esser troppo morbido con la 
benignità, nè troppo aspro con la acerbezza? Egli 
dette la legge de’ padroni e de’ servi , de’ signori e de’ 
vassalli, degli uomini e delle donne, de’ padri e de' 
figliuoli , del matrimonio e del celibato , della conti* 
nenza e delle delizie, della sapienza e dell' ignoranza, 
della circoncisione e del prepuzio, di Cristo e del mon- 
do, della carne e dello spirito. Alcuua volta ringrazia, 
e alcuu'altra morde; a certi dà nome di grazia e di co- 
rona, a certi altri rimprovera la lor pazzia : con questi 
s'accompagaa e si mostra pronto con essi alla buona via / 
quegli altri che sono mal avviati, fa tornare indietro: 
questi separa dalla congregaziou de’ cristiani, quelli re- 
voca per confermazione della carità ; ora piange, ora giu- 
bila d’allegrezza, ora dà latte a bere, ora si profonda nei 
misteri, ora condiscende con questi, ora quest’altri esalta 
eoa lui, ora minaccia di v'erga , or propon lo spirito della 
mansuetudine , or s’alza sopra quelli che s’ innalzano , 
or s’abbassa eoo quelli che s’umiliano ; quando è mi- 
nimo degli Apostoli , e quando fa professione che 
Cristo parli in lui. Adesso desidera di peregrinare e 
vi si prepara , adesso mostra che per conto loro sia 
più necessario rimaaer nella carne , perchè non cerca 
quel ch’è suo, ma l’utile de’ suoi figliuoli, che da 
lui sodo stati generati in Cristo per mezzo dell Evan- 
gelio: che questo è termine d’ogui spiritual prelatura, 
dovunque sì sia per utile del prossimo non curar del suo 
proprio. Si gloria delle iafermità e delle tabulazioni , 
come d’uu certo suo ornamento : si compiace nella 
mortificazione dì Gesù : è grande nelle cose della 

carne , e nondimeno si vanta di quelle dello spirito : 
non è la sua cognizione d' idiota, e dice di veder come 
per uno specchio e in guisa d’enigma: confida nello 
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spirito , e castiga il corpo deprimendolo come suo av- 
versario. E che n’ insegna, e di che n ammaestra per 
questo? Che noi non c’insuperbiamo di queste cose 
inferiori ; che non ci gonfiamo del nostro sspere ; che 
non destiamo la carne sopra lo spirito. Per tutti com- 
batte, per tutti prega, verso di tutti ha zelo, per 
tutti s’ infiamma , o dentro o fuor della legge che 
sieno ; predicator delle genti , avvocato de’ Giudei. 
Ebbe ardimento, per parlar ancor io un poco ardita- 
mente di lui, di far anche una cosa più grande per 
quelli che gli erano fratelli secondo la carne: la qual 
è che desiderando di condurli a Cristo , si contentava 
fìa di metterli in luogo suo per l'amor che portava 
loro. O grandezza di mente 1 o fervor di spirito 1 Imita 
Cristo il qual si fece abbominevole per noi , sostenne 
le debilità nostre, e sopportò le nostre malattie; e per 
dir più modestamente , elegge il primo dopo Cristo 
di patir ancora com’empio per loro, pur ch’essi si sal- 
vino. Ma perchè vengo io a questi particolari, vivendo 
esso non a sè , ma vivendo a Cristo e alla predica- 
zione, crucifìggendo a se medesimo il mondo; ed esso 
al mondo crucifìsso e alle cose visibili ? Stima che 
lutto quel che fa sia poco e minor del suo desiderio , 
ancor che da Gerusalem d'ogni intorno infino all' 11- 
liria abbia pienamente satisfatto alla predicazione del- 
l'Evangelio , ancora che fosse rapito fino al terzo cie- 
lo , ancora che fosse speltator del paradiso , ancora 
che ascoltator di quelle parole che sono secrete a noi. 
E queste souo le cose di Paolo; e di quelli (s’alcun ve 
n'è ) che sieno. siali di spirito eguale a lui. Ma noi a 
comparazion d’essi dubito che non siamo come quegli 
stolti principi de’Tani, ricoglitori deli-ultime spiche, 
falsi professori di beatificare il popolo, e aggiunge- 
rovvi di più , beatificati da loro ; perturbatori della 
semita de’ nostri piedi, o gabbatori posti al dominio 
d’altri; o garzoni fatti signori, e d'imperfetta pru- 
denza; che non abbiamo pur né pane nè vesti per es- 
sere al governo d’alcuoi: o veramente profeti maestri 
di cose inique , o principi disubbidienti e meritevoli 
di biasimo, insieme con gli altri passati per la du- 
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rezza della fame; o sacerdoti molto lootani da parlar 
nel core a Gerusalem. Le quali cose tutte mollo 
bene rimprovera e testifica quel dal Serafico e dal 
carbone purgato Isaia. Ora questo negozio sarà si 
grande e si laborioso a uo cor che abbia senso e me- 
stizia , ed un verme veramente neli’ossa almeno a 
persone d'intelletto: ei pericolo di maneggiarlo sarà 
piccolo, o non sarà caso da tenerne conto ? Ma io temo 
grandemente dall’un canto di quel che dice il beato 
Osea; che '1 giudicio si fa contro di noi sacerdoti e 
principi, perchè siamo un laccio ia lungo elevato, 
e come una rete stesa sopra il monte Tabor per pi- 
gliar le anime degli uomini : e del minacciar che fa 
di mietere i cattivi profeti , e di consumar, col fuoco 
i giudici loro, e che si starà poco a cessar dalla uu- 
zion del re, e degli altri principi , avendo regnato per 
conto di loro stessi, e non per suo. Dall’altro cauto 
mi spaventa il divino Michea , dicendo di uon poter 
«offerire Sion edificata sopra il sangue e sangue d'ogoi 
sorta, e Gerusalem sopra il mal fare, vedeudo che i 
lor capi giudicano per dooi , i sacerdoti rispondono 
per mercede, e i profeti indovinano per danari: e 
che dice che n’avverrà per questo ? Che Sion si arerà 
come un campo ; che Gerusalem diventerà uua ca- 
panna; che ’l monte della casa di Dio sarà tenuto per 
un bosco di querce ; deplorando ancor la solitudine di 
quelli che fanno bene , che in nessun luogo appena 
ve ne rimanga spica nè schianto -, poiché i principi 
domandano quel d’altri; e i giudici parlano a com- 
piacenza : pronunziando ancora le medesime cose che ’1 
gran David quando dice : Salvami, Signore, percioc- 
ché sono mancali i buoni ; ond’è che ancora i beni 
verranno a mancare , come se le tignuole li consumas- 
sero. Ma Gioele ne conforta ancora a piangere, e vuol 
«he li ministri dell’altare si percuotano il petto per 
l'oppression della fame: tanto è lontano da permet- 
tere che si goda quaado altri stanno male. Ed oltre al 
santificar il digiuno, e predicare i remedi, vuol che 
si congreghino i vecchi, i putti, l’età miserabili, e 
che essi medesimi venendo al tempio vestiti di sacco 
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e sparsi di polvere » gìttandosi molto umilmente ptr 
terra ( perciocché i campi sono vessati dalla sterilità 
e la casa di Dio è priva dell’offerta e del sacrifìcio ) 
con la sommissione impetrino misericordia. Ed Abacuc 
che dice egli? Costui parla più iufervoratamente , e 
si scandalezza ancora con esso Dio , e quasi esclama 
contro la ben : gnità del Signore per l' ingiustizia de* 
giudici dicendo: quanto ho io da gridar, Signore, 
senza essere esaudito da le? sarò io ingiuriato e mene 
dorrò teco , e tu non mi salverai? perchè mi hai dato 
questa aiOizione e questo travaglio, che io vegga gli 
altri cosi afflitti e cosi empi? iu faccia mia s’è venuto 
a giudicio , e’1 giudice ardisce di pigliare. Per questo 
la legge è dispersa , e le cause non si conducono a 
fine. Seguono dopo questo le miaaccie, e che minac- 
ele ! Vedete voi che mi dispregiate , e aprite gli oc- 
chi, e meravigliatevi deile meraviglie ch’io farò, e 
dileguatevi davanti a me, perchè io sou quegli che 
fo quest’opera. E che bisogna dir tutto circa il minac- 
ciare? Poco avanti (chè questo mi pare che sia me- 
glio d’aggiuguere alle cose delie) avendo revocati e 
deplorali molti di quelli, che erano circa qualche cosa 
ingiusti e cattivi uomini, ultimamente rivoca i capi e 
i maestri della cattività , chiamando la lor malizia 
un torbido sovvertimento, e una ubriachezza , e un 
error di mente , dicendo xhe inebriavano quelli che 
gli erano appresso , perchè guardassero alle tenebre lo- 
ro , e nelle spelonche dei serpenti e delle fiere, cioè 
nelle abitazioni de’ lor pravi pensieri. Tali sono questi 
proteti , e eoo tali avvertimenti ragionano con noi al- 
tri. Ma come possiamo degnamente lasciar iu dietro 
Malachia ? il quale una volta sgrida fieramente contra 
i sacerdoti , e dice lor villania come a quelli che vi- 
lipendono il nome di Dio; e soggiungendo in che, 
dice neli’offerire all’altare il pane, vera empitura del 
corpo più tosto che primizia degna di Dio : e le cose 
che non prese ri terebboDo per otior loro a un de’ lor ca- 
pi , non vergognarsi presentare orando al Re di tutti, 
vittime zoppe e inferme, e cose corrotte, profane del 
tutto e abbominevoii. Un’ altra volta ammonisce) Le- 
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viti del patto di Dio; e questo patto era della vita e 
della pace, di temere Dio, «-e di ritirarsi dalla faccia 
del ooroe suo. Era , dice, la legge della verità nella 
sua bocca ; e ingiustizia noo fu mai trovata nelle sue 
labbra. Inviandomi alla pace venne in compagnia con 
esso me; e molti convertì dal mal fare, perchè le 
labbra del sacerdote avranno cura della cognizione, e 
cercheranno la legge della bocca sua. E la cagione 
quanto è ella onorevole e terribile insieme , per esser 
aogelo di Dio onnipotente? lo non voglio dir la be- 
stemmia delle imprecazioni che vi sono , ma temo 
bene che non ci colga da vero ; e non voglio lasciar 
quella parte più temperata e anco più utile, a dire 
seguitando con queste parole. Meritate che più si 
guardi al vostro sacrificio, o che più si pigli dalle 
vostre mani offerta alcuna? come grandissimamente 
sdegnando e rifiutando il lor sacrificio, per esser vi- 
ziosi. Ricordandomi poi di Z-acheria , mi s'arricciano f 
peli a pensare a quella sua falce , e similmente a quel 
che testifica contra i sacerdoti. Ma dove dice appresso 
di quel magno Gesù gran sacerdote , che avendolo 
col suo parlare fatto spogliar d’uua veste sordida e 
indegna, lo circonda d’una sacerdotale e splendida: e 
dove induce l'angelo che gli parla di Gesù , e gli 
commette quel che ha da fare ; son cose maggiori e 
più alte forse che non si conviene a riferirle alia mol- 
titudine de' sacerdoti ; e però trapassiamole onorandole 
con silenzio. Se non che quello star il diavolo dalla 
sua man destra per attraversarlo , oon mi par cosa 
mediocre , nè da temerne poco e poco guardarsene. 
Ma dove riprende gli altri pastori, e tanto accurata- 
mente gli morde, chi sarà mai di tanta audacia e di 
cor tanto adamantino, che non tremi a sentir quel che 
dice , e non ne diventi più moderato che noo era ? 
Voce , dic egli, di pastori che si lamentano per esser 
afflittala magnificenza loro: voce di leoni che ruggi- 
scono per aver ciò sofferto: solamente gli manca il 
non udire le lor lamentazioni come presenti ; ma si 
lamenta insieme cou essi che patiscono. E poco avanti 
dice più acerbamente e eoo più yeemenza. Pascete le 
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pecore del macello , le quali erano capitate ia mano 
di persone che le scannavano , e non ne incresceva 
loro , e vendendole dkevaoo : benedetto sia Dio , noi 
siamo pur diventati ricchi : e quelli che le pascevano 
non avevano passione alcuna del mal loro. E per 
questo io non voglio aver più rimessione di quelli che 
abitano sopra la terra , dice Dio onnipotente. Ed al- 
trove; svaginati spada contra i pastori : commossa è 
l' ira mia contra i pastori , e visiterò gli agnelli ; inse- 
rendo ancora in queste minaccie i capi del popolo. 
Tanto affannosamente persiste in questo parlare , e 
non si può facilmente dislorre dal minacciare ; per 
modo che dubito ancor io di non essere odioso eoa 
questo raccontar ogni cosa per ordine. E questo è 
quanto dice Zaccaria. Ora per passar in Daniele quei 
vecchioni , chè verremo a passar anco quel che bea 
disse il Signore contra di loro; in Babilonia è venuta 
l’ iniquità dai vecchi, che mostravano di governare il 
popolo : come soffriremo Ezechiele quel cootemplator 
delle cose grandi, e interprete de’ misteri e degli spet- 
tacoli ? come passeremo quel che comanda agli spe- 
culatori , che non manchino d’ annunziare i vizi , e la 
spada che viene lor presso ? volendo inferire che ciò 
tacendo non siano per giovar ad essi , nè a quelli che 
peccano: ed a rincontro che prevedendolo e predicen- 
dolo sarà di giovamento all’uua parte* ed all’altra , se 
questi lo diranno e quegli altri l'ascolteranno ; e in 
ogni modo a quelli che ì’av vertirauno. Come trapas- 
seremo ancora quell’aUro discorso , che fa contro a 
coloro che pascono? ora con queste parole : dirassi 
guai sopra guai, e aunuozierassi mal sopra male , noa 
si troverà più yision ne' profeti ; la legge perirà per 
cagion de’ sacerdoti, e’1 consiglio per causa de’ vec- 
chi: ora con quest’altro ; figliuolo deU'uomo dille co- 
sì : tu sei quella terra che non è rigata dall’acqua , e 
in te non cadde pioggia nel giorno dell’ira: i capi della 
quale stanno io mezzo d’essa come leoni che ruggi- 
scono , che rapiscono , e che devorano l’anime nella 
potestà loro. E poco di poi. I sacerdoti suoi hanno 
reprobala la legge mia , e profanate le cose sante mie, 
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e dalle sante e dalle profane non hanno fatto distinzione 
alcuna , ma di tutte uu fascio medesimo: e si copri- 
vano gli occhi per non veder i miei sabbati ; ed io 
soao stato profanato in mezzo di loro : minacciando 
di ruiaare il muro e gl' iutouicatori desso, cioè i 
peccatori e quelli che li ricoprono , che sono i mali 
principi e ì sacerdoti , e gli altri seduttori della casa 
d'israei , secondo i lor cuori alieoali in seguir le cu- 
pidità loro. Taccio quel che dice poi di coloro che ne 
pascouo essi medesimi , e devorandotie il latte, vesten- 
dosi della lana , e scannando le grasse delle lor peco- 
relle , non tanto che procurino di pascer loro , di ri» 
storar le deboli, di medicar le ferite, di rìdur le va- 
gabonde , di ricercar le smarrite, di preservar le sa- 
ne; anzi che con la fatica le consumano, e a bello 
studio le dissipano ; talmente che vanno per lutto il 
campo e per tutto il monte disperse, per questo che non 
hanno più pastori : e sono divenute cibo d'ogni uccello 
e d’ogni fiera , non ci essendo chi le ricerchi , nè chi 
le riduca. E dipoi che segue? Vivo io, soggiunge che 
dice il Signore , perchè cosi passano queste cose , e le 
mie pecore son date a saccomanno : ma ecco eh’ io mi 
volto contro ai pastori , e farò che per le lor mani 
mi si renda conto di esse : le pecore io congregherò 
e saranno in mia protezione , e loro castigheiò di 
questo modo e di questo , come meritano i cattivi 
pastori. Ma per non far più lungo questo ragionamento 
raccontando tutti i profeti e lutti i detti loro, farò 
menzione ancora d’uno che fu prima conosciuto che 
formato, e santificato fin nel veutre della madre. 
Geremia fu questo,- e tutti gli altri passerò via. Co- 
stui domanda aver dell’acqua sopra il capo , e negli 
occhi una fonte di lagrime per poter degnamente pian- 
gere sopfc'a Israele : e non manco si lamenta della ini- 
quità de' suoi governatori. A costui dice Dio a confu- 
sione de’ sacerdoti : non dissero i sacerdoti, dov’è il 
Signore ? e quelli che s’attribuivano la legge mia, non 
sapevano che fossi io : e i pastori si portarono empia- » 
mente con me. Dice un’altra volta poi : i pastori diven- 
tarono pazzi , e non si dettero a cercar del Signore : 
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• per questo nessuno della greggia ebbe Intelletto, e (uni 
se n’andarono io dispersione. Dice ancora : molti pastori 
hanno guasta la vigna mia , hanno contaminata la mia 
parte, la quale essendo prima desiderabile, è divenuta ora 
un deserto inaccessibile. Torna poi di nuovo a stendersi 
contra essi pastori. O pastori cbe uccidete e dissipate 
le pecore dsd mio gregge , per questo dice il Signore 
coulra quelli che pascono il popolo mio : voi avete 
disperse le mie pecore, le avete ributtate, non le avete 
visitate ; ecco ch’io mi vendico contra di voi secondo 
la cattiva cura che n’avete tenuta. Vuol poi cbe i pa- 
stori facciano il pianto, che ì capi delle pecore si per- 
cuotano , per esser giunti i giorni dell’uccision loro. Ma 
che bisogna che vi vada raccontando le cose aoliche ? 
Chi sarà quello che paragonando la sua vita alle re- 
gole di Paolo, ed a quei termini ch’egli constituisce 
de’ vescovi e de’ preti , che sieno sobrii , temperati , 
non dati al vino , non percussori , atti ad insegnare , 
il» ogni cosa irreprensibili e immaculati , non si trovi 
inolio lontano dalla dirittura di queste regole ? E che 
diremo delle cose che Gesù Cristo per legge consti- 
tuiscé a’ suoi discepoli quando li manda a predicare? 
La somma delle quali è questa, lasciando i partico- 
lari : che sieoo tali di virtù, cosi espediii , cosi asse* 
gnati , composti , e per dir brevemente cosi celesti , 
che l'evangelio vada avanti non meno pei loro costu- 
mi che pel predicar che faranno. Ma io mi spavento 
di quei vituperi che son detti a’ Farisei , di quelle ri- 
prensioni che son fatte agli scribi ; a comparazion de* 
quali dovendo essere superiori di virtù , come ci si 
comanda , se ci fa punto bisogno del regno del cielo , 
brutta cosa è che ci mostriamo ancora più viziosi di 
loro. Ood’è che meritarueute possiamo esser chiamati 
serpenti, progenie delle vìpere , C'mdottlieri ciechi , 
spremitori di zanzare , e divoratori di cammelli, e se- 
polture di dentro brutte e di fuori ornate , e piatti 
politi a vedere , con quell’altre cose che essi sono e 
che si dicono di loro. Con questi pensieri io mi sto 
la notte e’1 giorno; questi mi contaminano le midolle 
e mi distruggoao la carne; questi non mi lasciano di* 
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veutar temerario , nè camminar col capo alto ; questi 
sono che mi umiliano l'anima, che mi rimettono della 


mente, che mi pongono il freno alla lingua, che fanno 
ch'io non parli uè di presidenze, nè di dar perfezione 
nè indirizzo agli altri , cosa che è di grande eccellea- 
za: ma ch’io pensi come fuggir da quell’ira che vie- 
ne, e come possa forbire un poco me stesso dalla rug- 
gine del vizio , d’esser prima purgato e dipoi purgar 
altri, sapere e poi far de’ savi , esser lume e illumi- 
nare, appressarsi a Dio e tirarci gli altri , esser santi- 
ficato e santificare , aver le mani per poterle porgere, 
aver prudeuza per consigliare. Ma queste cose quando 
saranno ? dicono quelli che in ogni affare sono subiti 
e non securi , quelli che facilmente fanno e disfanno. 
E quando verrà questa lucerna sopra il lucerniero? e 
dove è il tuo talealo? cosi chiamando il dono che 


Dio n’ha fatto. Questo dicono quelli che sono più fer- 
venti nell’amicizia che nella pietà ; quando saranno 
queste cose ? Ed io che vi rispondo , valentuomini ? 
Non sarà lungo aspettar questo tempo , nè anco fino 
all’estremo della vecchiezza ; perciocché miglior è una 
prudente canutezza che una rozza gioventù , una cir* 
cospetta tardità che UDa inconsiderata prestezza , un 
regno di poco tempo che una lunga tirannide , come 
ancora una picciola parte onorata che uu avere assa 
senza onore e con pericolo , ed un poco di oro che 
una gran massa di piombo , e di molte tenebre un 
picciol lume. Queste subitezze e queste cose fatte con 
rischio e con troppa fretta , dubito che non sieno si- 
mili a quei semi che cadendo sopra le pietre, per doq 
aver profondila di terra incontiuente nascono, ma non 
resistono appena al primo caldo del sole; o veramente 
simili a un fondamento fatto sopra barena , che noa 
istà punto saldo nè alla pioggia nè a’ venti. Guai a 
quella città, il cui signore c giovine , dice Salomone. 
Ed anco questa è sua parola : non* esser troppo fretto- 
loso di parlare ; della fretta del parlare dicendo , la 
quale non è di tanto momento, quanto è quella del- 
l’operare. Ma lasciando star queste cose ; qual è colui 
che voglia la celerilà prima che la sicurezza e l'uti- 
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]ilà ? e che io un giorno medesimo, à uso de ! mo- 
delli di creta , voglia formare uu soprastante alla ve- 
rità, che possa star con gli angeli , glorificar con gli 
arcangeli , mandare il sacrificio all’altare di sopra, es- 
ser sacerdote insieme con Cristo , riformar questo com- 
posto , offerir l’immagine d’esso , fabbricare al mondo 
di sopra , e per dir maggior cosa , sia per esser Dio ? 
e per far altri dei? lo so di chi siamo ministri, e dove 
giaciamo, e dove indirizziamo le nostre cose: so l’al- 
tezza di Dio , e l'infermità dell’uomo, ed anco la po- 
tenza sua. 11 cielo è alto, la terra è profonda : e chi 
salirà lassù di quelli che sono immersi uel peccato? chi 
fia che rinvolto ancora in questa caligine inferiore , e 
vestito di questa massa di carne possa con tutta la 
mente penetrare in lui che è la mente tutta, con quella 
putilà che si conviene ? e che posto in queste cose 
instabili ed apparenti, si mescoli con le permanenti e 
con le invisibili ? perciocché appena un ben purgato 
potrebbe in questa vita contemplare pur una sem- 
bianza dei bene , come sarebbe il sole nell’acqua. E 
chi fu mai che misurasse il mar con la mano? il del 


col palmo , e la terra col pugno? Chi mise mai Je 
montagne Della bilancia, e i colli nella stadera? Dove 
è la sua stanza? a qual s’assomiglierà di tutte le co- 
se? E chi è colui che fece il tutto con la sua paro- 
la ? che con la sua sapienza instimi l'uomo? che ri- 
dusse diverse cose in una? che mescolò la polvere con 
lo spirilo ? che compose questo animai di visibile e 
iavisivile , di caduco e d’immortale , di terreno e di 
celeste? che tocca Dio e mai non l'apprende? che 
gli s'appressa e gli va discosto? Io dissi, diventerò 
savio (dice Salomone); e da tue se dilungala più 
che non era, parlando della sapienza. E cosi è vera- 
mente; che chi s’aggiunge sapere , s’aggiuoge dolo- 
re : perchè nou diletta tanto quel che si trova, come 
contrista quel che Don si consegue. Il che suole avve- 
nire a mio parere a quelli, che aveado ancor sete 
s no distolti dall’acqua ; ovvero a quelli, che nou 
possono prendere quel che par loro d’avere; o che io 
uo punto hanno visto il baleno , e son fuori del 
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folgore. Questo è quel che mi teneva col capo basso, 
che mi faceva star umile, che mi persuadeva che 
fosse meglio udir le laudi di Dio, che farmi inter- 
prete delle cose che son sopra le forze ou'p. Le domi- 
nazioni , i troni, le dignità , le nature purissime ap- 
pena possono compreudere lo splendor di Dio, il quale 
è coperto da uno abisso, è nascosto dalle tenebre, es- 
sendo esso lume purissimo e dalla più parte inacces- 
sibile. Egli dimoia in questo tutto, e di questo tutto 
è fuora : è tutto il beue stesso , ed è sopra ogni be- 
ne : illumina la mente, e fuggc di ogni mente qualsi- 
voglia velocità e altezza, tanto fuggendo quanto s’ap- 
preude, e cou questo fuggire, e col parer di potere 
esser giuDto iavila l’amante alle bellezze superiori. 
Tale e tanta grau cosa è quella che si desidera e si 
cerca da noi : e tale couvìen che sia il conciliator 
delle anime, e'1 mezzano tra Panime e Dio. Ma io per 
me temo di non esser cacciato dalle nozze, legato di 
maoo e di piedi, come quegli che non avendo la ve- 
ste nuziale mi sia da me stesso ingerito prosuntuosa- 
menle tra gl'iuvilalì : benché io ci sono stato chiamato 
dalia gioventù; e per dir qualche cosa di quelle che 
da molli non si sanno , io vi fui gittato dal ventre 
donde nacqui , vi fui promesso e dedicato per volo 
di mia madre; dipoi confermato per li pericoli, me 
n‘è cresciuto ognora il desiderio, e vi concorse auche 
la ragione : el a lui , di chi sono e per sorte e per 
obbligo avendomi salvato, son venuto a dar ogai co- 
sa , le sostanze , lo splendore , la sanità , e gli studi 
miei ; delle quali cose tutte ho solamente avanzato il 
dispregio d’esse , e l'avere a che preferir Cristo ; e le 
parole di Dio mi son divenute soavi come un favo di 
mele; ed ho iavocata la prudenza , e data la mia vo- 
ce alla sapienza, e cotali altre cose come moderar 
gl'impeti, freoar la lingua , temperar gli occhi , am- 
maestrare il ventre, conculcar la gloria, dico di que- 
sta mondana, lo parlo ora da pizzo, ma lo dirò pu- 
re; ia queste cose io non sono forse peggior di molti: 
ma l’attendere a questo è maggior cosa che non si 
conviene a me, di pigliar dico il priucipato e’1 patro- 
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cioio dell'anime ; quando non ho pure imparalo il 
modo di esser pasciuto bene io medesimo , uè son 
purgalo lanto che basti *, dipoi d’aver il carico di go- 
vernar il gregge in questi tempi , massime , quando 
veggeudo i travagli e le perturbazioni altrui , s’avreb- 
be a desiderar di cacciarsi a fuggire per togliersi di 
mezzo, e ritirandosi al coperto nascondersi dalla tem- 
pesta di questa maledizione e di questo cieco furore ; 
quando le membra s’azzuffano infra loro , la carità 
( se punto ve De restava ) si perde affatto ; il nome 
del sacerdote è vano e fuor di proposito ; correndo 
oYa questo dispregio sopra i principi , come è stato 
scritto. E volesse Dio che fosse solamente vano. Or 
caggia questa bestemmia sopra il capo degli empi. Il 
timore è del lutto sbandilo dagli aoimi , ed in sua 
vece v’è sorta l’imprudenza. La cogoizion delle cose e 
la profondità dello spirilo è d’ognun che la vuole. 
Tutti siamo pii in una cosi solamente , che ci tassiamo 
l’uno l’altro d’empietà. I giudici , di cui ci serviamo , 
sono empi: e gittiamo il santo a’ cani, e le marghe- 
rite innanzi a’ porci col pubblicar le cose divioe agli 
orecchi e alle menti profane , satisfacendo compita* 
meute ( miseri che noi siamo ! ) a’ desiderii de’ nostri 
nemici, e adulterando i nostri studi senza averne ver- 
gogna. I Moabiti, e gli Ammoniti, a cui non era le- 
cito pur d'appressarsi alla chiesa di Dio , passeggiano 
ora pei nostri luoghi più santi. Abbiamo aperte a 
tutti le porte non della giustizia, ma degli oltraggi e 
delle villanie che ci usiamo l’un verso l’altro : e per 
ottimo sarà tenuto da noi , uon chi per timor di Dio 
non dice parola oziosa, ma chi sarà più maldicente 
contro al compagno, o scopertamente o figuratamente 
che dica male , e che si rivolgerà per la liogua il 
dolore e l’affanno altrui , o per dir più propriamente, 
il veueno degli aspidi: osserviamo i peccati l’uno del- 
l’altro , non per d-derae d'essi ma per rimproverarli* 
noo per curarli ma per ferir prima quelli che gli han- 
no , e per servirne delle altrui ferite in difesa de’ no- 
stri difetti : e per cattivi e per buoni canonizziamogli 
uomini, non secondo i costumi loro , ma secondo l’a- 
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mista o la nimicizia che abbiamo con essi : e quel che 
abbiamo oggi lodato, domani lo biasimiamo ; e quel 
che appresso gli altri d'infamia, appo di noi sarà in 
ammirazione. E tutto prontamente si perdona all'em- 
pietà, tanto siamo magnanimi ancora nel vizio. Ogni 
cosa è come da principio, quando non era ancora il 
mondo , nè quel bell’ordiue nè quella formazione che 
v’é di presente ; ma tutto confuso e discomposto avea 
bisogno della mano del formatore e della sua poteu- 
ea : e vogliamo dire a guisa d’una zuffa di notte , 
quando la luna appeua si scorge, che non si discerne 
le faccie nè degli amici nè de’ nemici ; o come in una 
battaglia e tempesta navale, che fra l’impeto de’ ven- 
ti , l’accension de’ turbini, il sopravvenir deU’onde, gli 
urti delle navi , il fracasso de’ remi , i gridi de’ mari- 
nari , e i lamenti di quelli che periscono , stanno gli 
uomini intronali, confusi , e senza aver modo di po- 
tersi valere della lor fortezza. O passion grande f ci 
diamo adesso infra noi , e l’uno con l’altro ci consu- 
miamo. E doq è che’l popolo sia cosi, e’1 clero altri* 
mente : anzi mi par che adesso si adempia appunto 
quel detto : che’l sacerdote è fatto come il popolo ; 
cosa che si diceva già per imprecazione. E non è 
manco che il volgo e i grandi sian cosi , come s’è 
detto, e i lor capi, al contrario : ma questi combattono 
ancora apertamente coi sacerdoti, e per iscusa e per- 
suasion di quel che fanno, pigliano il pretesto delia 
pietà. Io non accuso già quelli che ciò fanno per la 
fede, e per quegli articoli che sono di suprema e di 
maggior importanza ; anzi per dire il vero io ne gli 
laudo da vantaggio, e me ue rallegro eoo essi: esa- 
rci volentieri uno di quelli che combattesse per la ve- 
rità e fosse odiato per essa; e di più mi glotierò d’es- 
ser tale : perciocché meglio è una guerra laudabile , 
che una pace che ci separa da Dio: e per questo si 
dice che lo spirito arma un mansueto combattente , 
come quello che può ben combattere. Ma sono or a 
certi, che per contesa ancora di piccola cosa e di 
nullo momento cercano ancor di farsi compagni qua- 
lunque «i siano a questo male; in che si portano atollo 
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ignorantemente e da prosuntnosi ; ed in ogni cosa pò* 

si fanno scudo con la fede, macchiando quest’onorato 
nome con tirarlo alle lor proprie contenzioni. Da que- 
ste cose procede che siamo in odio, e convenientemente 
de’ gentili; e quel che è peggio, che non possiamo 
dire che non abbian ragione : ed appresso de’ nostri 
medesimi siamo tenuti infami ancora dai migliori, chè 
dal volgo noo ci avremmo da meravigliare ; il quale 
appena avrebbe per bene qualunque si sia buona co- 
sa. Fabbricano i peccatori sopra le nostre spalle, e ci 
macchinano il male iafra di noi medesimi; ci tengo- 
no per maligni coutra di tutti gli altri: e siamo di- 
ventati un nuovo spettacolo non agli aogeli e agli uo- 
mini, come dice Paolo atleta valorosissimo combatten- 
do coi principati e con le potesti), ma spettacolo quasi 
che a tutti i tristi , e in ogni tempo e ia ogni luogo, 
nelle piazze, ne’ conviti, nelle allegrezze, nelle mestizie; y 
e già fino alla scena siamo condotti: il che dico poco* ‘ 
men che lagriraando ; venuti in derisione insieme 
coi più scorretti uomini che si trovino. Non è cosa 
che s'oda o si vegga di tanto diletto, quanto uo cri- 
stiano contraffatto io commedia. Questo n’avviene 
per la guerra che abbiamo infra noi ; questo pel 
combattere olire a quel che si conviene per quel 
buono e mansueto Signor nostro ; questo per amar 
più Dio che non fa di mestiero. Alla lotta non è le- 
cito di trapassare i termini consueti, nè manco a ve- 
run’altra sorta di contesa ; altrimente il lottatore , o 
qual altri si sia che non gli osservi, ancora che va- 
lentissimo ed artificiosissimo fosse, sarebbe ripreso 
disonorato, e perderebbe la vittoria. E per Cristo si 
contenderà non secondo la legge di Cristo ? E si dirà 
poi, che si faccia per amor della pace, combattendosi 
per essa con modi non leciti ? 1 demoni ancor adesso 
tremano , solo che si senta invocar Cristo : nè anco 
per li nostri vizi è svanita la virtù di questa parola ? 
e noi nou ci vergogoeremo d'ingiuriar un nome e un 
soggetto tant’onorato , sentendo esso medesimo gri- 
dar quasi apertamente e ogni giorno ? Per vostra ca- 
gione il mio nome è bestemmiato infra le genti, io 
Orazioni 5 
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non ho paura della guerra di lucra, nè di quella fiera che 
s’è già levata contra le chiese per compimento della no- 
stra maledizione; ancora che ne minacci di fuoco, diferro,- 
di fiere, di precipizi, di baratri; ancora che sia crudelissimo 
sopra quanti altri furiosi fur mai, e che oltre ai sup- 
plizi che si trovano, v’aggiunga ancor degli altri più 
duri ritrovati da lui; io a tutte queste cose Ito uu 
rimedio e una via da vincere, che sarà (in Cristo mi 
glorio ) per Cristo morire. Ma io questa nostra guerra 
io non so quel che mi farò, qual presidio troverò che 
mi vaglia, qual sorte di sapienza, qual dono di Dio, 
di qual armatura mi armerò contra gl’insulti del de- 
monio. Chi sarà che la vinca ? Moisè con le mani 
stese verso il monte , perchè vincesse la croce infia 
d’allora formata e figurala misteriosamente da lui. 
Chi ? Giosvè che gli venne dopo armato insieme col 
condottiero delle squadre celesti. Chi ? David o col 
salmeggiare , o col tirar di frombola, cinto da Diodi 
potenza a guerreggiare , e eoo le dita esercitate a 
combattere; Chi ? Samuel orando pel popolo , e sacri- 
ficando a Dio , ed ungendo per re colui che fosse 
atto a vincere. Chi se ne potrà degnamente ramma- 
ricare ? Geremia scrivendole lamentazioni sopra Israe- 
le. Chi griderà? perdona Signore al tuo popolo, e non 
voler che l'eredità tua venga in questa ignominia d’es- 
ser dominata dalle genti. Chi sarà che preghi per 
noi? Ncè , Job, e Daniel, che pregano iasieme e in- 
sieme son nominati , perchè cessi alquanto la guerra , 
perchè ritorniamo in noi stessi, e perchè tra noi final- 
mente ci riconosciamo; ed io luogo d’uno Israele non 
siamo più Giuda e Israele, non più P«.oboam e Ge- 
roboam , non più Gerusalem e Samaria , le quali pel 
peccato in parte son fatte sceme , ed in parte son 
piante. Io per me confesso d’esser più debile che non 
si ricerca al peso di questa guerra : e per questo 
volsi io le spalle, e ricopersi il volto di vergogua , 
eleggendo di viver solitariamente per esser ripieno 
d’amaritudine. Cercai oltre di questo di tacere, sa- 
pendo che questo è cattivo tempo, cbè i nostri diletti 
ci hanno ricalcitrato, chè noi siamo diventati figliuoli 
di ribellione. La vigna cou que’ bei palmiti , quella 
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vigua vera, quella tutta fruttifera, tutta bella, che 
sorge cosi beue , irrigata dalle gocciole del cielo , mi 
s’è rivolta in ignominia , dove era prima il diadema 
della mia bellezza, il sigillo della mia gloria, la co- 
rona del mio vanto. E se alcuno è che si mostri in 
questo caso audace e valerne , io per me dirò : beato 
Sui di quest'audacia e di questa valentia sua. E non 
parlo ancora di quella guerra, che abbiamo dentro di 
noi e che procede dagli affetti nostri, nella quale parte 
occultamente e parie alla scoperta siamo giornoe nette 
'combattuti da questo tapino corpo ; da questo ravvol- 
gimento che quasi un flutto ne manda sottosopra , e 
ne travaglia per mezzo de' sensi e dell’altre mondane 
dilettazioni ; da questo faogo della feccia in diesiamo 
sommersi ; dalla legge del peccato che milita contra la 
legge dello spirito, e lenta di corrompere la regale im- 
magine nostra, e quanto abbiamo innato con noi dì 
divina iofluenza; per modo che qualunque si sia che 
con lungo studio attenda all’ammaestramento di se 
stesso , e con la parte nobile e laminosa dell’anima , 
da questa depressa e con le tenebre congiunta a poco 
a poco si distolga ; o veramente che si trova in grazia 
di Dio ; oppur ch'abbia Furia e l’altra di queste 
cose ; con quella meditazione , che ne solleva a con- 
templare le cose alte, appena sarà che possa superar 
questa materia , che pur ne ritira alle inferiori. E pri- 
ma che l’uomo l’abbia superata , per quanto portano 
le sue forze ; prima che sia della mente purgato ab- 
bastanza ; e con l’approssimarsi a Dio , di molto spa- 
zio si dilunghi dagli altri ; io non giudico che possa se- 
ccamente pigliare il governo delle anime, nè que- 
sta mezzanità fra uomini e Dio , ehè questo è forse 
l'essere Sacerdote. E perchè sappiate quel che m’ha 
fatto cadere in questa paura, e non mi giudichiate più 
timido di quel che si convien d’essere, anzi che m'ab- 
biate a commendar molto dell’antivedere ; intendo che 
quando Mosè stesso ebbe gli oracoli da Dio , chia- 
mati che furon molti nel monte , uno de’ quali era 
anco Aaron con due suoi figliuoli sacerdoti, e settanta 
vecchi del magistrato; agli altri talli fu comandato, 
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che adorassero di lontano, e che solo Mosè s'appro- 
pinquasse, e che il popolo non ascendesse il monte 
insieme con lui, come se non a tutti fosse lecito d’ap- 
prossimarsi a Dio, ma solamente a quelli che a guisa 
di Mosè son capaci della gloria sua. Oltre di questo 
quando si cominciarono a dar le leggi , le trombe , i 
folgori, i tuoni, la nebbia, il monte pieno di fumo, 
e quelle terribili proibizioni , minacciando che se per 
uua fiera avesse tocco il monte, sarebbe lapidata; ed 
altri spaventi simili fecero di più che tutti gli altri si 
fermassero a basso , parendo loro un gran che , pur 
ben purificati che fossero , potere udir solamente la v 
voce di Dio. E Mosè è quello che sale il monte, che 
entra nella nube, che s’mstruisce della legge, che ri- 
ceve le tavole, quelle della lettera cioè per i molti , 
c quelle dello spirito per i pochi che soo sopra alla 
moltitudine. luteudo ancor di Nadab e Abiud , che per 
sacrificar solamente col fuoco straniero, eoo lo stranie- 
ro medesimamente furono cousomati , con quello pu- 
niti per mezzo del quale erano stati empii ; e li me- 
desimi Xurono il tempo e'1 loco della perdizion loro-, 
ch’erano stati dell’empietà. Nè anco Aaron bastò loro 

S ir Scamparli , ancora che fosse lor padre , e dopo 
osé secondo da Dio. So quel che avvenne di Heli 
sacerdote , e poco dopo lui d’ Ozan : l 5 uno dì questi 
portò le pene delle iniquità de’ figliuoli , per aver 
-avuto ardimento nei sacrifici levar innanzi tempo le 
primizie- della carne su de' caldari ; e tanto più che la 
lor empietà non era di suo consentimento , anzi che 
ne furon più volte ripresi da lui: quest’altro che per 
toccar soJamente l’arca distaccata d’ ogn’ intorno dal 
vitello che la tirava^, ancora che l’arca ne fosse sal- 
vata , esso ne peri nondiméno ; volendo Dio , che 
la maestà dell’arca si preservasse. E so di più, che 
ne’ corpi, cosi de’ sacerdoti , come delle vittime, non 
si tien poco conto delle macchie , eh' egli hanno , 
auzi che si costuma che seoza difetto siano i sacer- 
doti , e seoza difetto le vittime che offeriscono ; segno 
secondo me della sincerità che deve aver l’anima. Nè 
manco veste sacerdotale, nè vaso santo alcuno era eoa- 
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cesso ad ogouao di toccare; nè di far anco i sacrifi- 
ci! da chi e quando e dove non si cooveoiva ; oè di 
abusar l’olio dell’ unzione nella mistura dell’evapora- 
ziooe ; nè d' appresentarsi al tempio a chi non fosse - 
netto o dell’animo o del corpo iusìno ad ogni minu- 
zia : tanto siamo lontani a dovere andar cosi confiden- 
temente nel sancta sanctorum, dove ad un solo e so- 
lamente una volta l’anno era concesso d’entrare: tanto 
lontani a dover credere, che ’I velo del tempio, o : l 
'propiziatorio, o l’arca, o i cherubini fosse lecito di 
vedere o di toccare ad ognuno. Queste cose adunque 
sapendo io, e di più la grandezza di colui che è Dio 
e sacrificio e pontefice iosieme , e che nessun uomo è 
degno di lui , che non gli abbia offerto prima se stesso 
per ostia viva e santa , che non si sia presentato » 
lui per culto ragionevole ed accetto, e che non gli 
abbia sacrificato il sacrificio della laude , e lo spirito 
contrito; il qual solo da doì desidera, avendo a noi 
dato ogoi cosa : questo dico sapendo io , come gli 
poteva offerir questo sacrifìcio esterno , il quale cor- 
risponde a misteri si grandi? o vestirmi delia figura 
e del nome del sacerdote, prima che con l’opere di 
santità consecrassi le mie mani ; prima che assuefa- 
cessi l’occhio a mirar con sano affetto la creatura in 
ammirazion solamente e non in pregìudicio del Crea- 
tor suo ; prima che mi fosse abbastanza aperto Tuòito 
per sernir la disciplina del Signore ; e che mi si ag- 
giungesse un orecchio per ascoltarla volentieri ; anzi 
che io esso orecchio disposto a ben iotendere mi s’ap- 
pendesse la parola della sapienza, come un cerchiello 
d'oro legatovi dentro un sardonio prezioso; prima che 
la bocca , le labbra , e la lingua insieme, la bocca cioè 
mi s’aprisse e respirasse , o si dilatasse e s’empiesse di 
spirito nel ragionar de’ misteri e delle dottrine sue ; e 
le labbra mi si legassero al senso divino , per parlar 
secondo il detto della Sapienza; e vi aggiungerò di 
mio , che si sciogliessero ancora a tempo : e la lingua 
mi si colmasse d’esultazione, e diventasse un plettro 
nel concento divino, fui si destasse e sorgesse meco 
nell'aurora a dir della gloria di Dio, Unto <-he stau- 
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ca mi si appicasse al palato: prima che fermassi so- 
pra la pietra i miei piedi, a; licolati quai piedi de’ 
cervi , e che i miei passi fossero diritti al cammin di 
Dio, senza che nè poco né punto ne deviassero: pri- 
ma che ogni mio membro diventasse instrumenlo di 
ben fare, e deponesse tutto il mortai suo , come se 
fosse assorbito dalia vita , e cedesse allo spirito. E chi 
sarà colui che non avendo ancora l’anima accesa de’ 
casti e infiammati ragionamenti di Dio; e che quando 
gli si aprono le Scritture, non le abbia prima scritte' 
triplicatamente nell’ampiezza del suo core per inten- 
der la areale di Cristo; e non sia iutromesso in quei 
tesori occulti invisibili e oscuri a molti per mirare in- 
trinsecamente le ricchezze che vi sono, e poter fare 
altri ricchi , le spiritali con le spiritali cose compa- 
rando : chi non avendo contemplato quanto si convie- 
ne il diletto che s’ha nella contemplazione dei Si- 
gnore , e non avendo visitato il suo tempio . anzi non 
essendo diventali essi medesimi tempio di Dio viven- 
te , e d’esso Dio vivo tabernacolo in ispirilo : chi non 
conoscendo ancor la conformità e la distinzione delie 
figure e della verità, da quelle ritirandosi, e queste 
attendendo, acciocché fuggita l’antichità della lette- 
ra possa servire alla novità dello spirito , e passar 
puramente dalla legge alla grazia , adempita essa leg- 
ge spiritualmente nello smidollar della lettera : chi non 
passando ancora per tutti i nomi di Cristo e con l’o- 
pera e cod la contemplazione , così per quei sublimi 
e principali , come per quelli che per nostro conto son 
umili e ultimi , Dio , Figliuolo , Immagine , Verbo , 
Sapienza, Verità, Lame, Vita, Potenza, Vapore, In- 
flusso, Splendore, Fattore, Re, Capo, Legge, Por- 
ta, Fondamento, Pietra, Margherita, Pace, Giusti- 
zia , Santificazione, Redentore, Uomo, Servo, Pasto- 
re, Agnello, Pontefice, Sacrificio, Primogenito in- 
nanzi alla creatura , Primogenito de 1 morti nella risur- 
rezione : chi questi nomi e cose seutendo in vano, e 
con la ragione non le comunicando , nè pigliando di 
lui secondo che per ciascuno di questi vieo nominalo, 
ed è con effetto: chi non attendendo e non imparau- 
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do ancora a pigliar ia sapienza di Dio posta sotto ii 
■velo de’ misteri , non uscito ancor di fanciullo , nu- 
trito ancor di latte , non ancora conuumeruto tra 
quelli d’ Israel, nè rassegnato nella milizia di Dio; non 
avendo ancor forze come uomo di portar la croce di 
Cristo , e non essendo forse pur membro alcuno di 
quelli più onorali ; venendosi poi a far capo di timo 
questo compito corpo di Cristo, lo consentirà spon- 
taneamente, e di buona voglia ? Non già per giudi- 
ciò nò per consiglio mio. Questa è la maggior paura 
die si possa avere; questo degli estremi pericoli che 
si possano correre a tutti che conoscano e ia gran- 
dezza dtdfimpresa e la ruina che ne le seguita facon- 
do errore. E però diceva io: navighi pur un altro per 
questa mercanzia, trapassi i mari quanto vuol di lon- 
tano , lascisi portar sempre dalfonde e da' venti , e ne 
faccia anco graudissimo guadagno , se ii vieu fatto col 
pericolo che vi corre , per grandissimo navigante , e 
negoziator , che si sia; citò quanto a me l’attenermi 
alla terra, ua breve e piacevol giro solcando, e da 
luuge e al mare , ed bili guadagni addio dicendo , 
più comodo e meglio mi torna vivermi cosi come io 
posso col mio piccolo pentolino una vita sicura , e 
noti sottoposta a! fonde, che per far grandi acquisti 
espormi a graode e lungo pericolo : perciocché a de- 
gni uomini è ben danno di nou si mettere a più de- 
gne imprese, e di non estendere più le virtù loro fer- 
mandosi in cose minime , come se con una gran luce 
illustrassero una piccola casetta, o sotto un’armatura 
di giovine mettessero il corpo d’uo fanciullo. Ma negli 
uomini bassi è sicurezza l’intraprendere basse cose; 
e non col sottomettersi a maggiori, che non si con- 
vengono alle lur forze, farsi insieme ridicoli , portar 
pericolo davvantaggio : siccome non ad altri si con- 
veniva fabbricare una torre , che a chi si trovava for- 
nito di tutto che li bisognasse a Coirla , per quanto 
lio sentito dire. E questo è quanto a giustificarmi del- 
l’essermi fuggito da voi ; che I’ avrò fatto forse più 
lungamente che non si conviene. Queste , amici e 
fratelli miei , sono le cagioni , che mi vi tolsero , 
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certo con mio dispiacere e forse anco vostro , ma ne- 
cessariamente però, secondo che a me parve almeno 
in quel tempo. Ora dirò le cagioni del mio ritorno i 
r. la principale è stata il desiderio di vedervi , e l’u- 
•fir che a rincontro io sono desiderato da voi ; per- 
ciocché nulla cosa dispon tanto fortemente ad amare, 
quantp uua reciproca disposizione d’ amore. Di poi 
tu' ha mosso questa mia cura , questo carico che son 
tenuto di portare per questi sauli miei genitori, e la 
debilità loro, e l'affanno che di me si pigliavano, mag- 
gior che non hanno della propria vecchiezza ; dico 
ui questo mio padre Abramo patriarca da me rive- 
i ito e connumerato fra gli angeli, e di Sara mia ma- 
dre , che mi ha spiritualmente partorito nella dottri- 
na della fede; come quegli che sempre ho desiderato 
d'essere il baston della vecchiaia e sostegno della de- 
bolezza loro. E avendolo fatto certamente quanto ho 
potuto, fino a dispregiar la stessa filosofia , di cui non 
posseggo nè sento nomioar cosa più cara ; o per dir 
meglio fiuo a parer di non filosofare , essendo stato 
veramente filosofo ; non ho voluto per questo solo ri- 
spetto gittar via l’altre fatiche, che ci ho durate, e 
mancar di quella benedizione , la quale si dice che 
fu anco rubata da qualcuno degli antichi santi , gab- 
bando il padie cou portargli da mangiare, e col tìn- 
gere d’ester peloso per via d'iosidìe ; l’acquisto d’uaa 
buona cosa malamente procacciandosi. Sicché due sono 
le cagioni, per le quali io mi son reso e placato; e 
forse che que’ miei pensieri hanno degoameate ceduto 
all'una e all’altra, poiché talora è tempo di perdere, 
come di fare ogni altra cosa secondo me; e meglio 
è d’esser vinto, che di vincere con pericolo e non le- 
citamente. La terza è più importante di tutte ; e detta 
che avrò questa, passerò via tutte le altre. Io mi soa 
ricordato de’ giorni antichi, e d’ un* antica istoria va- 
lendomi , da quella ho preso il consiglio per me me- 
desimo a quel che mi occorre di presente : non si 
dovendo pensar che queste cose si scrivessero a caso, 
e che siano un monte di parole e di cose composte 
per ricrear gli auditori , e come un’esca degli orecchi 
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le favole e i Greci, che non si curando della vejrità, 
con la vaghezza delle finzioni e co’ lecchelti del dire 
incantano l’udito e l’animo degli uomini : che noi co- 
me quelli che fino a un puntino ed uoa lettera ricer- 
chiamo la diligenza dello spirito , non accetteremo 
giammai ( perciocché empia cosa sarebbe ) che ancor 
le minime azioni siano invano state scritte da quelli, 
che le hanno tanto accuratamente trattate, e invano 
si sieno fino a questo tempo preservale aella memoria 
degli uomini. Anzi le sou (atte perché noi ne abbia- 
mo avvertimenti e inslruzioni da potere , quando ne 
venga l’occasione, considerar la similitudine de’ casi, 
e seguendo gli esempi delle cose passate , come per 
regole e per vestigi dell’avvenire, sappiamo che fug- 
gire. e a che ci attenere. Qual è questa istoria adun- 
que? e donde è venuto questo tuo consiglio? percioc- 
ché per sicnrezza di molli non sarà forse mal di tra- 
scorrerla. Fuggiva Gkma ancor esso dal cospetto di 
Dio , anzi più tosto pensava di fuggire ; ma colto nel 
mare fu ritenuto dalla tempesta , dalle sorti , dal ven- 
tre del cèto , dalla sepoltura di tre giorni, che fu fi- 
gura di maggior misterio. Ma la sua fuga era per 
non fare ai Niuiviti un’ imbasciata dispiacevole e im- 
portuna; la qual fatta, fosse poi colto in menzogna, 
avendosi quella città da salvare per mezzo della pe- 
nitenza: non già che avesse per male che i cattivi si 
salvassero, ma si vergognava d’ esser ministro della 
bagia, e quasi che si moveva per zelo di mantener 
la fede della profezia , la quale portava pericolo di 
mancare in lui, non polendo il volgo conoscere in 
questo la profondità di quel che Dio disegaava di 
fare. Ma per quel che io odo da un uomo savio cir- 
ca queste cose , e capace dei profondi sentimenti pro- 
fetici , il quale non fuor di proposito soccorre a quel 
che pare impertinente Della scorza di questa istoria : 
nè anco queste furono le cagioni , che fecero Giooa 
fuggitivo, nè che lo condussero io Joppe e di Joppe 
iu Tarso con fidanza di potersi appiattar nei mare; 
perciocché non era conveniente a credere, che essendo 
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«gli profeta non sapesse il cousiglio di Dio, ii qual 
secondo la sua grau sapienza , secoado i giudicii e gli 
sudari suoi, che uou si possono nè cercare uè pene- 
trare uè compreuderc, era di far per mezzo delle mi- 
nacce che i Niuiviti non patissero quel che minacciava 
loro: nè anche se lo sapeva, uou è credibile che non 
avesse obbedito a Dio, il qual procurava la lor sa- 
lute per quei modo che piaceva a lui. E pensar che 
Giona sperasse di nascondersi nel mare, e con la fuga 
celarsi al graud’ occhio di Dio, sarebbe cosa al tutto 
impertinente e sciocca, e da uon credersi non solamente 
d’un profeta , ma di nessun altro che avesse intelletto, 
e che mediocremente conoscesse Dio e ’l poter ch'egli 
ha sopra ogni cosa. Ma Giona ( dice questo tale espo- 
sitore ; ed io mi persuado che sia cosi ) sapeva me- 
glio di qualsivoglia altri dove tendeva quella sua pre- 
dicazione a’ Niuiviti ; e che melleudosi in fuga muta- 
va ben luogo, ma Dio non fuggiva, nè anco si può 
fuggire per uomo alcuno, e nascondasi pur se sa nelle 
viscere della terra, e nella profondità del mare; le- 
visi a volo, se si può fare, e ritirisi nell’aru ; abiti 
nel centro dell’inferno; circondisi di folte nubi; fac- 
cia qualsivoglia altra cosa del mondo per fuggire si- 
curamente da lui. E la somma di tutto è, che quan- 
do Dio vuoW'avere e tener uno io potestà sua , da 
nessun’ altra cosa si può manco fuggire nè difendere, 
die da lui. Egli trapassa i veloci , confonde i prudenti, 
sforza i gagliardi, umilia gli altieri, fa mansueti gli 
audaci, deprime i potenti. Sapeva dunque Giona quan- 
to era forte la ruau di Dio, come qaello che lo mi- 
nacciava agli altri: nè pensava in modo alcuno di 
fuggirlo, cbè questo uon s’ ha da credere ; ma perchè 
vedeva la ruiua d’ Israele, e che la grazia della pro- 
fezia passava uè’ gentili, per questo si ritirava dalla 
predicazione, e ditferiva d’eseguire il precetto di Dio ; 
e lasciando la sommità dell’ allegrezza ( che questo 
vuol significare ia ebreo questa parofa Joppe, cioè 
l'altezza e la riputazione antica ) si caccia nel mare 
della mestizia , e per questo fluttua, dorme , fa nau- 
fragio, è desto, è messo a sorte, confessa la sua fuga, 
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è sommerso , è inghiottito dal Cèto ma uon è consu- 
mato , e dentro invoca Dìo, e quel che sopra tutto 
è mirabile, n’esce triduauo insieme con Cristo. Ma 
uon parliamo più di questo, sopra di che piaceudo a 
Dio ci affaticheremo poco dipoi di far più disteso 
trattato. Veniamo ora a quello, perchè mi mossi a 
ragionarvi da principio. Mi occorre di considerar e 
d’ esaminare , che Giona meritava forse perdono per 
la cagiou che io ho detto, che lo faceva i bardar dalla 
profezia: ma io che ragione posso addurle, o con che 
scusa mi posso difendere, stando taolo tempo renitente, 
e ricusando il giogo di questo miuistcro , nou so se 
lieve o grave me lo debba chiamare, ma pur impo- 
stomi qualunque si sia. Che sebbene uno uti conce- 
desse questa ìagione, la quale è la più valida che io 
possa allegare: io mi sento molto inferiore al merito 
et' esser sacerdote ; e che bisogna esser degno prima 
della chiesa , dipoi del grado e prima del grado che 
della preminenza; uu altro forse non mi libererà dal 
peccato della disobbedienza. E le minaccie della di- 
sobbedienza sono gravi, gravi sono i supplici che per 
ciò si danno : cosi come dall’altro canto acerbamente 
si puniscono quelli che essendo appena invitati alla 
prelatura non ci vanno punto a rilento, non rifiutano, 
non s'appìallano come fece Saul tra i vasi del padre, 
anzi ci vauno prontamente, e come a cosa leggiera e 
facilissima; non si potendo sicuramente più ritirare, 
uè col secondo consiglio rimediare al primo. Per que- 
sto sono stato travaglialo ne’ miei peusieii, cercando 
quel che mi si convenisse di fare ; e posto intra due 
paure, l’una che m’invitava, l’altra che mi respigue- 
va, molto sopra di ciò dubitando, e dall’ una e dal- 
l’altra parte me stesso bilanciando, e come un flusso e 
riflusso or di qua or di là rivolgendomi , mi giltai 
alla fine dal più gagliardo; e così son vinto e fatto 
prigione da quella della disobbedieoza. Ora conside- 
rate, come diritta e gmsta sia stala la mia determi- 
nazione fra queste due. Mi sin risoluto che quando 
la preminenza non ci si dà, non si debba cercare : e 
quando c’è data, che non si debba fuggire: perchè 
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quello ha del temerario, e questo del disobbediente , 
ed ambedue deli' ignorante : per modo che vengo a 
slare come in cerio mezzo tra li troppo arroganti e 
li troppo timidi ; temendo più di quelli che a tutte 
s’avveutano, e avendo maggior animo di quelli che 
da tutte si ritirano. Tale è il mio parere in questo 
caso; e per distinguerlo ancora più chiaramente, dico 
che al timore di soprastare agli altri potrebbe per av- 
ventura soccorrer la legge dell’ obbedienza : rimune- 
rando Dio per sua benignità la fede nostra , e conce- 
dendo grazia di poter perfettamente governare a chi 
ronfìda e pone ogni sua speranza in lui. Ma nel pe- 
ricolo della disobbedienza in non veggo chi sia per 
sovvenirne , nè che legge comandi che non se ne du- 
biti ; dovendosi temere che nou ci sia detto di quelli 
che ci son commessi; dalle vostre mani io richiederò 
il conto dell’ anime loro: e come avete data ripulsa 
a ma , di non esser governatori e principi del mio 
popolo ; cosi io darò ripulsa a voi d’gssere vostro re : 
e come non avete udita la voce mia, e a me vi siete 
mostrati di dura schiena e disobbedienti ; cosi quando 
voi ni’ invocherete , io non vi guarderò , e non vi 
esaudirò nelle preci vostre. Deh che non ci vengano 
queste voci da quel giusto giudice ; perciocché sebben 
cantiamo la sua misericordia , cantiamo anco iusieme 
il suo giudicio. Ma io ritorno un’altra volta all'istoria, 
e considerando fra gli antichi quelli , che sooo più 
d. lutti approvali , trovo che tra quanti sooo per 
grazia stati proposti ad esser capi degli altri , certi 
hanno prontamente ceduto alla vocazione, e certi sooo 
stati renitenti alla grazia; e che nè di questi nè di 
quelli s’ha da riprendere nè la timidità di fuggirlo , 
uè la prontezza di gittarvisi : perciocché quelli hanno 
riverita la grandezza del mislerio, e questi hanno con- 
fidato in lui che gli chiamava. Accettò prontamente 
Aaron; stette renitente Mosè; obbedì di buona voglia 
Isaia; temè dell'esser troppo giovine Geremia, e non 
prima ebbe ardimento di pigliar la profezia , che da 
Dio non se gli promettesse, e anco non se gli desse 
uMggier facoltà, che non richiedevano gli anni suoi 
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di poluu esercitare. A qnesli pensieri mi sotlnmeun 
io da me stesso ; a questi 1' animo , quasi un ferra , 
cede e si mollifica a poco a poco ; e alle ragìoui pre- 
dette aggiungo il tempo, il consiglio , e i precetti di 
Dio, a’ quali ho dedicata tutta la mia vita: per que- 
sto uon disobbedisco , non contraddico ( diceva il mio 
Signore quando era chiamalo non ad esser superiore 
degli altri , ma condotto come una pecorella ad esser 
ucciso ), anzi mi gitto per terra, e mi umdio alla 
potente destra di Dio , chiedendo perdono della pi- 
grizia e della disobbedienza passala, se punto c’è di 
mia colpa. Ho taciuto, ma noo tacerò sempre; mi 
soo ritiralo tanto che io potessi venire in considera- 
zioo di me stesso, e consolarmi della mia mestizia : 
ora ho consentito d'essere esaltato nella congregazione 
del popolo, e di dir le lodi di Dio sopra la cattedra 
de’ vecchi. Se le cose andate soo degne di riprensione, 
queste meritan perdono. Ma che bisogna più lunga- 
mente ragionare? Ecco eh’ io son vostro, pastori e 
compagni nel pastoratico. Eccomi con voi , gregge 
sacrato e degno di Cristo primo pastore. Eccomi, pa- 
dre mio, vinto e soggetto del tutto, e più per le 
leggi di Cristo che per le esterne : ti ho prestata l’ob- 
bedienza , rendimi la benedizione , guidami anco tu 
con le preci tue , indirizzami col parlare, confermami 
eoo lo spirilo. La benedizione del padre conferma le 
case de’ figliuoli ; questa sia la confermazione mia e 
di questa casa spirituale, la quale è stata eletta da 
me per mia, la quale io desidero che sia mio riposo 
sempiterno , quando da questa chiesa di qua sarò tra- 
sportato a quell’ altra, e alla raunanza di quelli pri- 
mogeniti descritti nel cielo. Questa è la mia preghiera 
'e così ragionevole. Ora quel Dio della pace , che ci 
ha ridotti iosieme e restituiti l'uno all’altro, che fa 
sedere i re ne’ troni loro , che di terra solleva i po- 
veri , che di sterco esalta i mendici, che scelse David 
per servo suo , che de’ parsimi di pecore si prese il 
minimo e di manco tempo de’ figlinoli di Jesse , che 
détte la parola agli evangelizzanti con molla virtù per 
dar perfezione all’evangelio; questi dico sia quegli 
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che conf.rmi la mia man destra , che mi guidi ne’ 
miei consigli, e mi riceva con gloria; il qual pasce 
i pastori, conduce i condottieri, acciocché possa pa- 
scer il gregge suo con scienza, e non con instruraenli 
di pastore ignorante : che quello s’usava anticamente 
pcF benedire, e questo per maledire. Esso sia quello 
che dia potenza e fortezza al popol suo, e si taccia 
per se stesso il suo gregge splendido, immacolato, e 
degno della maodra celeste nella magion degli spi- 
riti allegri, nella chiarezza de’ santi; acciocché nel 
suo tempio tutti celebriamo la gloria sua, cosi la 
greggia come i pastori , io Cristo Gesù Signor nostro, 
al quale insieme col Padre e collo Spirito Santo si 
deve onore e imperio ne' secoli de’ secoli. Amen. 


ORAZIONE II. 


DI GREGORIO NAZIAJSZEjNO 


TEOLOGO 


Dell' amor verso i poveri. 

Gentiluomini fratelli, e compagni nella povertà (che 
poveri siamo tutti e bisognosi della grazia di Dio ; 
quantunque misurandosi con certe picciole misure , 
all’uno par d’esser più ricco dell'altro ) accettate da 
me questa mia orazione dell’amor verso i poveri uo- 
mini, noa poveramente ma con tanta abbondanza , che 
vi arricchisca del regno del cielo ; pregando meco pe- 
rò, che in ciò sia concesso ancor a me di poter ab- 
bondantemente somministrare a voi di pascer col mio 
ragionare l’anime vostre, e di compartire a ciascuno 
secoodo la sua fame il pan dello spirito ; facendo o 
veramente a guisa di quelPantico Mosè piovere il nti- 
trimeoto dal cielo, e distribuendo il pan degli angeli; 
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o- veramente nel deserto con quei piccioli pani cibando 
e saziando le genti a migliaia , come poi lece Gesù 
vero paoe e della vera vita cagione. li non è cosa 
ch’abbia molto del facile, fratelli carissimi, trovare 
infra tutte le virtù quel d’esse sia la principale, e a 
quella dare i premi e palma d’essere superiore a 1 1 'al- 
tre. Siccome ancora in un preto pieno di molti fiori 
e tutti odoriferi difficilmente si sceglierebbe qual d’essi 
fosse il più bello e più odorato di lutti , allettandone 
questo e quello con l’odore e con la vaghezza loro e 
invitandone ciascuno a dovere essere colto prima degli 
altri. Ondò che volendo distintamente ragionare sopra 
di ciò, convien che veniamo in questa considerazione. 
Buona cosa è la Fede , la Speranza, e la Carità, tulle 
tre queste. E per testimonio della Fede abbiamo A- 
bramo giustificaio per essa : della Speranza Enos , il 
primo che sperasse neirinvocazione del Signore ; e con 
esso tutti i giusti che per la speraoza sofferiscono di 
patir male: della Carità quel divino Apostolo che per 
l’arnor verso d’Israele ebbe ardimento di pronnnziare 
alcune cose ancora conira se stesso; oltre che Dio me- 
desimo volle esser chiamato di questo nome di Carità. 
Buoua cosa è l’ospitalità ; e testimonio di questa fra i 
giusti sarà Lol, e tra i peccatori Raab meretrice , ma 
con meretrice per elezione , la quale per essere ospi- 
tale fu riputata meritevole di lode e di salvazione. 
Buona è la fratellanza per testimonio di Cristo Gesù 
che volle non solamente esser chiamalo nostro fratel- 
lo, ma patire anco per noi. Buono è l’amor verso gli 
uomini ; lo testifica Gesù medesimo, che non solo fra 
le buone opere fece l’uomo , e mescolò con questo 
fango terreno Pimmagioe sua , la qual ci scorge alle 
bellezze eterne, e concilia le nostre menti con le cose 
che sono sopra di noi : ma per amor nostro si fece 
uomo ancor esso. Buooa è la sofferenza; testimonio il 
medesimo , che ricusò le legioni degli angeli coutra 
l’insolenza e la tirannia de’ suoi persecutori ; e non 
solamente riprese Pietro d’aver messo maoo al col- 
tello , ma rappiccò l’orecchio ancora al ministro ferito 
da lui; il medesimo fece poi Stefano discepolo di 
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Cristo, il quale pregò per coloro che lo lapidavano. 
Buona è la mansuetudine ; e ne fanno fede Mosè e 
David , ai quali fra gli altri si attribuisce il testimo- 
nio di questa virtù : ne fa fede auco il maestro loro , 
che nou coutese , non gridò, non fece per le piazze 
nè parola nè resistenza alcuna contro a quelli che io 
menavano. Lo zelo ancora è buona cosa, e lo testifica 
Fineo il quale uccise quella donna di Madiana insieme 
con l'Israelita per liberar d'infamia i figliuoli d Israele; 
dalla qual fazione fu zelator nominato: e dopo lui ne 
fanno lede quelli che dicooo. Grande è il mio zelo (ad 
Cor. i. 11 .) verso Dio signore onci potente. Da Dio vien il 
mio zelo ( psal.68 .) verso di voi. Il zelo della tua casa 
(ad Cor.i .) mi consuma : essendo così veramente, come 
dicevaao. Buona cosa è la macerazion del corpo; il che ci è 
persuaso da Paolo il quale a questa disciplina sottomise 
la persona sua propria, facendo sotto il nome d Israel 
timore a quelli che confidavano in lor medesimi , e 
che troppo attendevano alle comodità del corpo. Ne 
lo persuade ancora Gesù col digiunare , con Tesser 
tentato , e col vincere il suo tentatore. Buona è l’o- 
razione , e la vigilia ; e ne lo mostra medesimamente 
Gesù Cristo , avendo vigilato ed orato avanti la sua 
passione. Buona e la castità e la verginità ; il che ne 
fa creder Paolo il quale ne statuì la legge, e retta- 
mente giudicò del matrimonio e della vedovanza : ei 
ancor Cristo ne lo conferma , che volle nascer di ver- 
gine per onorar la sua generazione e la verginità da 
vanire. Buona la continenza ; dovendosi credere a 
David , che non bevendo ma gustando solamente , e 
dipoi spargendo l’acqua del pozzo di Betleem non sof- 
ferse di satisfar con essa all’appetito proprio, poiché 
le fu portata col pericolo del sangue d’altri. E’ buona 
la solitudine e la quiete; e ne l’accenna Elia nel Car- 
rfielo , Giovanni nell'eremo , e Gesù Cristo nel moule 
dove si soleva spesse volte appartare e ritirarsi quie- 
tamente in se stesso. E’ buona la parsimonia ; e ce ne 
fa chiari Elia che volle albergar con la vedova; Gio- 
vanni che vestì di pel di cammello ; e Pietro che si 
nutrì d’uu dauarin di lupini. E’ buona la umiltà; e di 
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questa abbiamo molti esempi , e di molti luoghi ; ma 
tra gli altri il Salvatore e’I Signor di tutti , che noti 
solamente s’umiliò sino in forma di servo , non sola- 
mente si lasciò obbrobriosameate sputare in viso , non 
solamente tollerò- d’esser connumerato fra gli iniqui 
( essendo esso quello che area purgato il mondo d'i- 
niquità e di peccali) ma volle anco lavare i piedi a’ 
suoi discepoli in atto e in figura servile. £' buono il 
non posseder cosa alcuna , e l'aver in dispregio la ro- 
ba : di ciò fa fede Zaccheo, e Cristo medesimo j Zac- 
cheo entrandoli Cristo, in casa gli offerse quasi tutto 
quel ch’egli avea : e Cristo a quel ricco definì che in 
questo consisteva la nostra perfezione. £ per dire più 
succintamente quel che ne resta ; è buona la contem- 
plazione , e buona l’azione ; quella perchè levandone 
di terra ed appressandone alle cose celesti e santissime 
riduce il nostro intelletto al suo principio ; questa 
perchè riceve Cristo, perchè gli ministra, perchè con 
l’opere dimostra d’amarlo. Ciascuna di queste virtù è 
per se stessa una certa via di salute, la qual ne porta 
assolutamente a qualcuna di quelle sempiterne e beale 
mansioni: perciocché secondo che sono diverse le ele- 
zioni delle vite nostre, così molte sono le mansioni 
appresso di Dio, partite ed assegnate a ciascuno se- 
condo i meriti suoi. Così l’uno indirizzandosi per la 
via di questa virtù , l’altro di quest’aitra, chi per più 
vie, chi per tutte (se si può fare), vada pur ciascu- 
no al suo cammino , e passi avanti seguendo i vestigi 
che per angusto sentiero lo guidano e lo conducono, e 
per piccola porta l’intromettono nell’ampiezza della 
nostra beatitudine. Ma se credendo a Paolo e a Cristo 
medesimo , teniamo che la carità sia il primo e prin- 
cipal comandamento, e come capo della legge e de’ 
profeti- , io trovo che la miglior parte d’essa è l’atnor 
verso de’ poveri , e l'essere sviscerato e compassione- 
vole al prossimo. Conciossiachè per nessuo’ahra cosa 
Unto si plachi Dio , quanto per la misericordia : es- 
seudo che nessuu’altra ancora li sia più propria di 
questa. A.vaoti da lui procede la Misericordia e la Ve- 
nta, e da lui s'ha da preferire la misericordia ancora 
Orazioni 6> 
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al giudicio. Nè anco a verun’allra cosa , più che al- 
Tesser benigno , si corrisponde eoo la benignità da chi 
ricompensa con giusta misura, e pone iu bilancia e iu 
peso la misericordia. A tutti i poveri noi dobbiamo 
aprir le viscere , e a quelli che per qualsivoglia causa 
sì trovano iu afflizione , secondo quel precetto : che 
ci dobbiamo rallegrar con quelli che s'allegrano , e 
pianger con quelli che piangono. Ma prima a quegli 
uomini s’ha da sovvenire, che danno agli altri uomini 
saggio di benignità, o versole vedove , o verso i pu- 
pilli , o verso i pellegrini che son fuori di casa loro , 
o coatra la crudeltà de' signori , o cootra la temerità 
de’ principi, o contra Tioumanità degli esecutori , o 

f ter gli omicidi degli assassini , o per la rapacità de’ 
adri , o per la proscrizione , o per naufragio , o per 
altre avversità, che lo ricerchi il bisogno altrui: per- 
ciocché tutti questi sono parimente miserabili, e tutti 
riguardano alle nostre mani , come noi nelle necessità 
che c'iocontrano , riguardiamo a quelle di Dio. E di 
tutti quest: , color che patiscono fuor della dignità 
loro , son più miserabili di quelli che sono avvezzi a 
patire; e specialmente quelli che sono infetti dal mor- 
bo esecrabile, i quali ( come si vede in alcuni tocchi 
da questa maledizione) iofìno alle carni, all’ossa , 
alle midolle son consumati e traditi da questo lasso 
meschino e iufedel corpo ; col quale io non so come 
io mi sia congiunto; nè come sia possibile insieme 
d’essere immagine di Dio, e mescolato col fango; il 
qual corpo quando sta bene ci combatte , e quando è 
combattuto ci contrista : io l’amo come conservo , e 
l’odio come nimico ; come legame lo fuggo , e come 
coerede lo riverisco; cerco che si disfaccia, e non ho 
di qual altro ajuto mi valere a ben operare , come 
quello che conosco a che son nato , e che mi bisogna 
salire a Dio per mezzo delle opera'zioni. lo lo rispar 
mio dunque come mio coadjulore , e non ho come 
fuggir dagl’insulti suoi, nè come mi possa riparar che 
non caggia dal cospetto di Dio, avendo a’ piedi un peso 
cosi grave de' ceppi suoi, che mi tirano e mi ferma- 
no in terra : inimico amorevole e amico traditore. Ve- 
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dote concerto e discordanza che è questa. Curo quel 
ch'io temo, e temo quel ch'io amo ; avanti ch’io m’i- 
nimichi mi riconcilio, ed avanti che mi pacifichi veu- 


go in discordia. Che sapienza e che gran misterio è 
questo che si mostra sopra di me 1 Sarebbe mai che 
per esser noi parte di Dio e derivati dal cielo, si fac- 
cia questo per proibire che l'alterigia e Ja superbia di 
tanta nostra dignità non ci faccia levar le corna con- 


tro al Creatore ? e che siamo tenuti iu continuo con- 


trasto e combattimento col corpo , acciocché non le- 
viamo mai gli occhi da lui che è nostro soccorso ? e 
che per correzione e per temperamento ci sia dato 
d'essere insieme cosi degni e cosi deboli come uoi sia- 
mo, per darne a divedere che i medesimi siamo gran- 
dissimi ed infimi , terreni e celesti , caduchi ed im- 


mortali , degni delle tenebre o seco della luce, secon- 
do in qual parte ci gittiamo ? Questa è la nostra mi- 
stura, ed è per questa cagioue , a mio parere alme- 
no. acciocché se l'immagioe di Dio ci fa levar io su- 
perbia, la polvere del nostro corpo ci deprima. Ma 
vada chi vuol filosofando sopra questa materia; noi 
ne filosoferemo con lui nn’altra volta più a proposito. 
Ora per finir quello che trasportato dal ragionamento 
avea cominciato a dire , condolendomi delle mie carni 


e dell’infermità mia nelle passioni altrui ; noi dobbia- 
mo, fratelli miei, leoer cura di questo corpo cognato 
e conservo nostro; chè sebben la passione m’ha tirato 
a dolermene come d'avversario , io l'accarezzo nondi- 
meno come amico, per amor di colui che m'ha con- 
giunto con esso. E dobbiamo curare non meno i corpi 
del prossimo, che ciascuno il suo proprio; così di 
quelli che son sani , come di quelli che sono consu- 
mati da questo morbo: perciocché lutti siamo nel Si- 
gnore una cosa medesima, o ricchi o poveri, o servi o 
liberi, o sani o maiali che siamo. Ed un so) capo di 
lutti , e da cui tulli procedono è Cristo. E quel che 
le membra si sono fra loro, si sono anco ciascuno a 
ciascuno, e tulli a tutti. Non dobbiamo disprezzar dun- 
que nè trascurare i coxpi di coloro , clic son prima ca- 
duti in una infermità comune ; nè ci dobbiamo più 
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rallegrare di Star beo noi , che doler che stiano male 
i nostri fratelli. E dobbiamo auco pensate che quella 
benigniti» che usiamo verso di loro, sia medesima- 
mente sicurezza delle carni e delle anime nostre. Ora 
consideriamo più avanti. Alcuni sono miserabili in una 
sola cosa, come sarebbe nella povertà che noi dicia- 
mo, la quale o per tempo, o per fatiche.* o per a- 
mici , o per parenti, o per varietà d’occasioni può tal- 
volta cessare; ma questi tanto sono più poveri, quanto 
oltre al mancar delle cose necessarie, mancano ancora 
della possibili di procacciarsele con la fatica , e di 
sovvenire a lor medesimi : essendo sempre maggior fa 
paura c'hanno della malattia , che la speranza della 
sanità; tanto che molto poro sono ajutati da essa 
speranza , la quale è sola medicina degli sfortunati. E 
per secondo lor male oltre la povertà hanno la malat- 
tia , c di che sorte malattia I la più abbominevole e 
la più calamitosa che si trovi; e quel che a molti si 
manda così prontamente per bestemmia. Il terzo male 
è, che la più parte degli uomini Don li possono pra- 
ticare , nè soffrire por di guardarli ; essendo tale, che 
c’inducono a fuggirgli, abborrirgli , e quasi a pregar 
Dio che De scampi da riscontrarli: cosa che loro è 
molto più grave del male: considerando che la cala- 
mità sia quella , che li faccia odiosi, lo per me non 
senza lagrime tollero la vista delle lor miserie, e mi 
coufondo a ricordarmene. Abbiatene compassione an- 
cor voi per fuggir le lagrime con le lagrime. E so che 
de’ presenti l'hanno lutti che sono amici di Cristo, ed 
amorevoli de' poveri , e che a guisa di Dio son mise- 
ricordiosi , e da esso Dio hanno il dono della miseri- 
cordia. Noi propi siamo testimoni della, passion loro , 
avanti agli occhi nostri abbiamo questo spettacolo 
grave , miserabile , ed incredibile a tulli coloro che 
non lo vedessero. Uomini morti che vivono , che nel- 
l'estremità de’ lor corpi sono per la più parte logori , 
che non si conoscono appena ne chi siano già stali , 
uè donde siano; anzi reliquie intelici d uomini già, non 
t>iù uomini. 1 padri, le madri, i fratelli , ed i luoghi 
dove sou nati , vi mettono avanti per mostrar chi sono 
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essi, lo son elei tal padre; la tal fu mia madre; il 
mio nome è tale; e tu già mi tosti amico . e mi co- 
noscesti. Questi sono i contrassegni che danno di loro, 
che per gli antichi non si riconoscono ; storpiati da tutte 
le parti; abbandonati dalla roba, da’ parenti , dagli 
amici, da’ corpi lor propri; uomini che soli Ira tutti 
gli altri uomini sono egualmente miserabili e odiosi 
a lor medesimi ; e che non sanno di che più si deb-» 
bano dolere , o delle parti del corpo che non hanno 
più, o di quelle che son loro rimase, o delle già spente 
dal morbo, o dell’altre che gli restauo a spegoere ; 
perchè quelle sono miseramente consumate, e queste a 
maggior miseria si preservano, quelle son morie prima 
che sepolte, ed a queste non è chi sia per dar sepol- 
tura. Conciossiachè per molto dabbene e benigno che 
possa essere un uomo, verso di costoro sarà dispaialo 
e inumano; ed in questo ci siamo dimenticati d’esser 
di carne e circondati da questo meschino corpo. E tanto 
siamo lontani da pigliar cura de’ pareoli, che ripulia- 
mo di non ci poter anco assicurar delle nostre perso- 
ne, se non col fuggir da loro Si sarà taluno appressalo 
ad un cadavere stantio e fetido per avventura ; avià 
sofferto il puzzo d’uua carogna; tollerato d’esser co- 
perto di qualsivoglia bruttura talvolta : e noi fuggia- 
mo da costoro a più potere. O inumanità grande 1 
Quasi che abbiamo per male che aucor l’aria , dove 
spiriamo, ci sia comune con essi. Che più stretta cosa 
abbiamo del padre? che più tenera che la madre? 

* E nondimeno aucor questi sono in questo caso distolti 
dalla lor natura. 11 padre verso del figliuol suo , ge- 
nerato, allevato, e tenuto da lui per uaico occhio 
della sua vita ; e per cui spesse volte avrà fatti au- 
rora di molti voti a Dio ; il padre , dico , verso suo 
figliuolo si porta per modo, che sebbeu dall’un canto 
lo piange , dall'altro lo caccia però via , e peggio che 
lo caccia di propria volontà , e lo piange a suo di- 
spetto e per tirannia della natura. E la madre ricor- 
dandosi con quanti dolori l’ ha partorito, se ne scote 
lacerar ie viscere; e richiamandolo, mollo miserabil- 
mente se lo reca, davanti , e lo piange vivo come se 
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fosse morto , cosi dicendo : figliuolo infelice d’uoa sfor- 
tunata madre, come t’ ha questo morbo diviso ama- 
ramente da me ? figliuolo miserabile , figliuolo non 
conosciuto , figliuolo nutrito ai precipizi , ai monti , e 
alle solitudini: l’abitazion tua sarà con le bere, la 
tua casa una grotta; e non sarai veduto mai da per- 
sona che non sia di suprema pietà. Soggiunge poi 
quelle miserabili parole di Giob. A. che tosti formato 
nel ventre di tua madre ? E perche n uscisti ? perche 
non subito spirasti? acciocché la morte concorresse col 
nascimento? perchè non morire anzi tempo, prima 
che gustar l’amaro di questa vita? perche U ho io so- 
steouto io questo seno? perchè t’ ho lattato . doveudo 
tu vivere una vita infelicissima , e mollo più acerba 
della morte? Cosi dicendo e versando fonti di lagri- 
me vorrebbe la meschina abbracciarlo ; ma teme le 
carni del figliuolo come nemiche e perniciose. Dicia- 
mo ora che son banditi e perseguitati pubblicamente . 
per esser non malfattori ma sfortunati. E dove si sarà 
dato ricetto a uo omicida , tenuto m casa e anco a 
tavola un adultero, vivuto iosieme con un sacrilego, 
convenuto con quelli che ci hanno anco offesi .la ma- 
lattia di costoro, per innocenti che siano, s tbbornsce 
come un delitto atrocissimo : onde che piu sono pri- 
vilegiati i tristi che gl’iofermi. L’mumanita si piglia 
per gentilezza ; e quel th è degno di commise^, one 
per disonorevole e per bruito. Sono cacciati delle citta, 
cacciali delle case, de' conventi, delle strade, del - 
Radunanze de’ conviti. O che passione! infiu dell ac- 
qua che corre a comuu uso degli altri uomioi , e t 
forni e i fiumi sì crede che sieno in un certo modo 
infetti da loro. E quel eh’ è d’estrema meraviglia, 
dovunque capitano sono ributtati come esecrabili: e 
daU’aUro cado , come innocenti che sono , di nuovo 
son richiamati; non gli sovvenendo pero ne di abita- 
zioni. uè di vitto necessario, ne di mehcioe per le 
piaghe, nè di cosa alcuna per ricoprire e mitigare il 
più che si può l’ infermità loro. Cosi giorno e notte 
raminghi , male avviali , ignudi , e senza ridotto al- 
cuno .facendo mostra del male , raccontando delie 
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cose antiche , invocando colui che gli ha fatti , serven- 
dosi l'uno delle membra dell’altro ia luogo di quelle 
che gli mancano, con certe cantilene composte da h 
loro per concitar misericordia vanno accattando un ‘ 
tozzo di pane , un pochetto di comparaggio , un qual- 
che cencio per grosso che sia , per soccorso della ver- 
gogna , o per cura delle lor ferite. Ed assai caritativo 
sarà tenuto , non tanto chi non li sovvieu delle cose 
necessarie , ma chi non se li caccia villanamente di- 
nanzi. Di questi son molti che non restauo per la 
vergogna di venir alle congregazioni ; aozi al contra- 
rio vi si gittano dentro pel bisogno; parlo delle con- 
gregazioni pubbliche e sacre , trovate da noi per ri- 
medio dell’anime , per convenir a qualche mislerio , 
o per celebrar quelli che sono stati martiri della ve- 
rità; acciocché i medesimi che sono onorati ne’ com- 
battimenti , sieno ancora imitati nella pietà. Dico che 
per la calamità loro sebbcn si vergognano degli uo- 
mini , come uomini che sono ancor essi , e benché vo- 
lessero che i monti, i precipizi, le selve, e final- 
mente la notte e le tenebre gli nascondessero; non- 
dimeno si gittano in mezzo delle genti, cos'i come 
sono pezzi d’uomiui miserabili e degni di lagrime. Il 
che forse è ben fatto , perchè ci siano uno avverti- 
mento della nostra infermità , ed una persuasione a 
non tener per cosa stabile nessuna di queste , che di 
qua ci sono presenti e visibili. Si cacciano fra gli uo- 
mini , per desiderio altri di sentirli parlare , altri di 
^.vederli, altri d’aver da quelli, che doviziosamente vivono 
qualche poco di viatico alla lor vita; e tutti insieme 
per l’alleggerimento che sentono a sfogarsi cou le do- 
glianze che vanno pubblicamente facendo. Ed a chi aJ 
non si schianta il core sentendo i lamenti e i cordogli r 
de’ canti composti da loro? quali orecchie possono udire 
ua suono tale ? qaali occhi soffrire una tal vista ? 
Giacciono insieme congiunti malamente dal male ; e 
chi con uno storpiamento, e chi con un altro con- 
corrono tutti a far uno spettacolo di molta commise- 
razione : avendo ciascuno le passioni degli altri per 
aggiunta alle sue: miserabili per il morbo, e più mi- 
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serabili ancora per la comunicanza d'esso. D’ intornò 
hanno no teatro di persone , che si condolgono ben 
della lor miseria, ma però poco vi dimorano: ed 
essi intanto si vanno voltando lor fra* piedi / si stanno 
esposti al sole, rinvolti nella polvere, assediati tal 
volta da’ freddi i meschini . e combattuti da pioggie 
e ria venti incomportabili : intanto non calpestati dalla 
gente , quanto per ischifillè non è chi s’arrischi di 
toccarli. Avanti alle chiese le lor lamentazioni contur- 
bano dentro il cantar degli offici ; e le voci de’ di- 
vini misteri hanno per contrappunto gli urli e i ram- 
marichi di questi infelici. Ma che bisogna mettervi 
innauzi interamente le calamità loro? essendo tali, 
thè se volessi eoo diligenza e tragicamente parlarne, 
farei forse piangere ancor voi ; ed avreste maggior 
afflizione di loro , che letizia di questa festa. Dico cosi 
perchè non vi‘ posso ancor persuadere, che talvolta 
sia meglio dolersi che esser contento , contristarsi 
che festeggiare , e pianger laudabilmente che rider 
quando non è ben di farlo. Queste adunque e mag- 
giori assai , ch’io non ho detto , sono le miserie di 
questi poverelli , i quali secondo Dio essendoci pur 
(rateili ( ancora che non vogliate ) , hanno sortito la 
medesima natura con noi; sono formati dei medesi- 
mo loto, donde noi fummo parimente falli j son com- 
posti di nervi e di ossa , come noi siamo ; soo vestiti 
di pelli e di carne simile alla nostra , come dice in 
un certo luogo il divino Giob filosofando io mezzo 
delle sue passioni, e dispregiando quel che apparisce 
di noi, Oltre di questo se vogliamo dir quello che 
più importa, hanno ancor essi i’immagitfe di Dio co- 
me noi , e la conservano anco forse meglio di noi , 
sebbene hanno i corpi corrotti. Son vestiti dei mede- 
s mo Cristo secondo l'uomo interiore : son caparrati 
del medesimo Spirito Santo , partecipi delle leggi , 
de’ colloqui, de’ testamenti, degli offici , de’ sacra- 
menti, delle sperauze medesime. Per loro, come per 
noi , mori Cristo , il quale liberò tutto il mondo dal 
peccato. Essi sono coeredi nostri nell’altra vita, seb- 
beu sono usciti pur assai di questa di qua : con Cri- 



sto sono seppelliti , eoo Cristo risorgono , e patiscono 
insieme per essere insieme glorificati con lui. E noi , 
noi che abbiamo si gran titoli e si nuovi, che siamo 
nominali da Cristo gente santa, sacerdozio reale, po- 
polo eletto e principale , zelatore dell’opere buone e 
salutifere , discepoli di Cristo , di quel Signor man- 
sueto e benigno, che fu porlator delle infermità no- 
stre/ che umiliò se medesimo fino a mescolarsi con noi, 
mendicando per nostro amor questa carne e questo 
tabernacolo terreno ; che si dolse , che si fece infermo 
per noi per farne ricchi della sua divinità ; noi , di- 
co , che abbiamo da lui un taoto esempio di pietà e 
di compassione , che penseremo di questi poverelli , e 
che ne faremo? noh ci cureremo di loro, gli lascere- 
mo in questa miseria ? gli abbandoneremo come 
morti ? come esecrabili ? come serpenti e fiere ? c 
delle più fiere che si trovino ? Questo non , fra- 
telli miei ; perciocché non è cosa degna di doì , che 
siamo creature di Cristo , di quel buon pastore 
verso la sua pecorella, la quale errante, dispersa, 
e inferma, fu cerca , ridotta, e ristorata da lui. 
Nè manco si conviene alla natura umana , la qual 
n'ha quasi per legge comandata la misericordia; im- 
parando dalla comune infermità nostra d’essere verso 
di lutti umana e pietosa. Dunque si staranno questi 
sfortunati a cielo aperto, esposti a tanti disagi? e noi 
dall’altro canto abiteremo case splendidissime, con di- 
versi conci e scompartimenti di pietre d’ogui sorte , 
con lampeggiamenti d’oro e d’argento , con incrosta- 
ture di musaico minutissimo, con pitture e con pro- 
spettive, la cui varietà ci porga insieme inganno e 
dilettazione? E di qaesle altre ne abiteremo, e altre 
ne fabbricheremo ? E per chi poi ? non già per gli 
eredi nostri talvolta, ma per qualche strano, per qual- 
cuno che non avrà che fare con noi ; e di questi , 
per uno che forse non ci vorrà bene ; e più , che ci 
sarà stato inimicissimo e pieno d'invidia verso di noi, 
che peggio non si può dire. Questi meschini asside- 
rati ai freddo si copriranno di stracci rozzissimi ( oh 
se ne coprissero pura abbastanza 1 ) : e noi deliziosa- 
Orazioni 7 
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mente addobbati ei vagheggieremo da noi medesimi 

10 vestimenti delicati e spariosi , in rocchetti finissimi 
di bisso, di seta, e d'aria si potria quasi diic t ver-, 
gognosi per noi più tosto die onorevoli; che cosi 
chiamo ogni cosa superflua e troppo affollata. Avremo 
poi deU’ullre riposte e curate inutilmente e senza 
profitto di persona, spesa falla per le tiguuole e per 

11 tempo consumalo!' d'ogui cosa. Essi non avranno 

S ur tanto che basii loro per il vitto necessario ( o tuie 
elizie ! o miseria loro grande!); e si giaceranno 
avanti a!!e nostre porte esclusi da noi, in preda delia 
firme, e destituii talmente dal corpo propiio, che nou 
potranno pur domandare il bisogno loro; nou avendo 
nè voci da laaieolarsi , uè mani da stendere a suppli- 
care , nè piedi da condursi dove sìa chi porga loro ; 
uè pur il fiato che supplisca alle lamentazioni ebe 
fanno ; avendo per leggerissimo male il più grave di 
tutti gli altri, e ricevendo per grazia il non aver oc- 
chi per uon vedere i lor mancamenti: iu tale stato 
sou posti questi iofelici. E noi daH’alijo canto -splen- 
didi splendidamente giacendo, sopra ietti alti , spiu? 
Diacciati , soffici , con più coperte che non ci bisogna- 
no , e di tanLa morbidezza che appena ci par di toc- 
carle , agiatamente ci riposeremo, e con molto fastidio 
sentiremo le voci di questi poverelli che si raccoman- 
dano ? Bisogna poi che abbiamo ii suolo coperto molle 
volte di fiori odoriferi ed anco fuor di stagione , e la 
tavola profumata, e di profumi odoratissimi e prezio- 
sissimi, per diventare maggiormente effeminali: paggi 
intorno a livrea l’uno dopo l'altro, con le zazzere 
sciolte , coi ricci d’ intorno al volto , con certi occhi 
attrattivi , donnescamente acconci più di quel che si 
conviene ; de’ quali altri ci servono di coppa, portan- 
dola io sulle puute delle dita con quella leggiadria e 
con quella sicurezza che si può dir maggiore ; aliti 
\ coi ventagli ci fanno sopra capo quasi ua’archimia 
di vento, e eoa aure fatte a mano ci tengono la ta- 
vola fresca e polita, con quel che seguita appresso. 
Uaa mensa piena di vivande, somministrataci abbon- 
dò voltata le da tutti gli elementi, dall’aere, dalia 
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terra, e dall’acqne, coperta e pinsa di tutti i magi- 
steri de’ cuochi e de’ pasticcieri , tacendosi a gara a chi 
meglio ci adula questo goloso e ingrato veutre , soma 
grave, e principio d’ogni Dostro male, fiera ingordis- 
sima e infedelissima, la quale non è prima vota, che 
si torna di nuovo a riempire. A questi pare assai po- 
tersi pur saziar d’acqua: e noi fino all’ubbriachezzu ; 
e gli più stemperati ancora, poiché siamo ubbriachi , 
ci stiamo io mezzo di molti tczzoui , di più scile vi- 
ni : qatsto mandando \ ia, quello approvando per molto 
aromatico , sopra quello filosofando , e reputando per 
un gran mancameuto, se oltre quelli del paese non ne 
abbiamo anco qualch’ uuo di forastiere che sia de’ ta- 
ratosi , e come tirano degli altri vini ; parendone che 
ci si conveuga d’essrre o di parer delicati , e d’aver 
più di quel che ci bisogna ; e quasi vergognandone di 
non esser tenuti per tristi e servi dei ventre e delle 
~ parti di sotto al ventre. Che cose sou queste , amici e 
tratei li ? perchè siamo ancor noi malati dell'animo, e 
di malattia tanto più grave , quauto quella del corpo 
vieo coutra nostra voglia, e questa per uostra elezione; 
quella finisce col fine delia vita , e questa ci accom- 
pagna ancora dopo la morte; quella è miserabile, e 
questa odiosa , almeno a coloro c’ hanno intelletto: 
Perchè mentre abbiamo tempo, oon sovveniamo noi 
alla natura? perchè di carne essendo uou curiamo 
questa tapina carne? perchè vogliamo noi stare io de- 
lizie, quando i nostri fratelli sono iti miseria? Ah non 
piaccia a Dio eh’ io sia ricco , essendo essi cosi me»- 
dici; nè sano, se non porgo rimedio alle lor piaghe: 
nè provvisto per me abbastanza nè di vitto , dò di 
nè d’albergo , se uou pas^o , nou vesto , e nou 
loro secondo la mia possibilità-^NUna delle 
due cose dobbiamo noi fare : o dar tutte le nostre 
sostanze a Cristo per poter con la sua croce io collo 
seguir legiuimamente lui ; e più scarichi e più spe- 
dili che possiamo, e da nessuna cosa ritardati volare 
alla superna patria ; e con tutto quel che abbiamo 
guadagnarci solamente Cristo, esaltandone con l’umil- 
là , e facendone ricchi con l’ impoverire : o veramente 


vestito, 

raccolgo 
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dobbiamo far a parte con lui di quel che abbiamo ; 
acciocché l’aver nostro si santifichi io un certo modo 
col ben avere , e col comunicare con quelli che non 
hanno. Se io seminassi per me solo , io vi metterei 
firse il seme, ed altri si mangerebbon© il licolto. E 
per replicare il detto «li Giob : seminando frumento 
ini nascerebbe ortica ; ed in vece dell’orzo farebbero i 
rovi: {'austro m’abbruccicrebbe le biade ; e la tempe- 
sta me le torrebbe ; si che io vano sarebbooo state le 
tuie fatiche: e volendo cumulare e tesaurizzare a 
mammona, per mammona ancora sarebbe forse questa 
notte richiesta a me l’anima mia ; e renderei conto 
di quel che malamente ho tesaurizzato. Deh non ci 
ravvederemo fioalmeule ? Noo ci spoglieremo di questa 
nostra durezza di core , per uon dir sordidezza ? Non 
penseremo alla condizione delle cose umane ? E per 
gli altrui mali non procaccieremo di star beo noi ? Le 
cose degli uomini naturalmente non hanno punto dello 
stabile , uon vanno sempre a un modo , non sono per 
■loro stesse compite, e non consistono tuttavia Delle 
medesime cose ; si girano continuamente come in un 
circolo, e secondo le mutazioni de’ tempi, e spesse 
volte de’ giorni , ed anco dell’ore si mutano ancor 
esse. All'aure che non son cosi mobili ; ai vestigi delle 
navi che solcano il mare; ai sogni fallaci della notte, 
il cui piacer dura poco: alle casette che fanno i fan- 
ciulli quando giuocano in su l'arena, dobbiamo creder 
più presto , che alla tranquillità degli uomini. I savi 
non si fidando nelle cose presenti, tesaurizzano delle 
future, e riguardando all’instabilità ed alla disugua- 
glianza deHumana felicità , pongono la loro affezione 
in quella bontà , che uou cade mai : per fare «no de’ 
tre guadagni ; o di non aver mai male , essendo che 
Dio spesse volle allctta gli uomini pii coi beni di que- 
sto mondo , invitandoli con la benignità sua « mo- 
strarsi compassionevoli degli altri; o d’avere in lor 
medesimi questa confidenza verso lui , che le afflizioni 
che sostengono non siano per lor difetto , ma per una 
certa provvidenza della maestà sua ; o finalmente di 
poter eoo buona fronte richieder dagli altri, che stanno 
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bene , la Cortesia che è quasi dovuta loro per quella , 
c’haooo usato verso de’ bisognosi , quando stavano , 
bene essi. Non si vanti , dice Geremia , colui che sa , 
cella sua sapienza; nè colui che è ricco, nelle sue 
ricchezze; uè il potente nelle sue forze; quantunque 
siano giunti al sommo del sapere, del potere, e della 
facoltà loro. Ed io v’aggiungerò poi: nè gl'illustri 
nella lor gloria; nè i vigorosi nella sanità; nè i belli 
cella bellezza; nè i giovani cella gioventù; e per 
dire in somma , nessuno io nessuna cosa di quelle che 
quaggiù sono in pregio. Ma se pur s’banno a vantare, 
si vantino di conoscere Iddio solamente, di cercarlo, 
di condolersi delle adlizii ni d’altri , e di procurar 
qualche bene a lor medesimi per l’altra vita ; percioc- 
ché le cose di qua si dileguano , spariscono , e coma 
al giuoco de’ dadi, scambiandosi d’una mano io un'al- 
tra , si vanno tramutando continuamente ; e nessuna 
cosa è cosi propria di colui che Tha, che'l tempo non 
la possa finire , o l'invidia tramandare. Ma quelle di 
là sou salde , stabili , non ci escono delle mani , non 
ci caggiono, non ingannano mai le speranze di quelli 
che le hanno collocate in loro. Ed io son di parere , 
che ancora per questo nessun bene di quaggiù sia fe- 
dele , nè lungamente durabile : e che se cosa alcuna , 
questa spezialmente sia stata bene ed artificiosamente 
fiuta dal primo Artefice , e da quella Sapienza che è 
sopra tutti gli altri intelletti; che per questo, dico, 
siamo scherniti in queste cose visibili , le quali ora in 
ua modo ora in un altro ricevono e fanno mutazione ; 
or su or giù son trasportate , aggirale ; ed avanti che 
le abbiamo, ci scappano e fuggouo via; acciocché 
contemplando la poca fermezza e la inegualità loro , 
ci rivoltiamo al futuro. Perciocché se la nostra felicità 
fosse durabile , che cosa avremmo noi fatto.? quando 
noo durando, siamo tanto legati con essa, tanto in 
preda e servi del piacere e dell’inganno di questo 
mondo , che nulla cosa possiamo pensare che sia mi- 
gliora nè più degna che le presenti ? E questo faccia- 
mo , con tutto che siamo tennti, e crediamo d’esser 
fatti ad immagine di Dio, a quella immagine che di 
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lassù viene , e lassù ci ritira. Or chi sarà savio , e 
che intenda quel eh’ io dico ? Chi correrà davanti al 
trapassamelo di queste cose mortali? Chi si fonderà 
nelle stabili ? Chi penserà delle presenti come se non 
fossero nostre? Chi di quelle che si sperano, come 
permanenti? Chi distinguerà quelle che suno, da quelle 
che pajono, seguendo quelle, e dispregiando qucst’al- 
tre? Chi disceruerà questa pittura da quella verità? 
questa scena da quella città ? questo stare a pigione 
da quello abitare? queste tenebre da quel lume? il 
loto di questo abisso da quella terra santa? la carne 
dallo spinto? il vero Dio dal principe del mondo? 
Chi conoscerà l’ombra della morte dalla vita eterna ? 
Chi comprerà il futuro col preseute ? Chi permuterà 
le ricchezze che vanno via , con quelle che durano 
sempre ? e le cose visibili con quelle che non si veg- 
gono ? Beato colui che con quella ragione, che di- 
stingue il meglio dal peggio , discerneudo e dividendo 
queste cose , si dispone a sollevarsi coi core , come in 
un certo luogo dice il divino David; e fuggendo da 
questa valle di lagrime cerca a suo più potere le cose 
di lassuso ; e crocifisso al mondo con Cristo, eoo esso 
Cristo risorge, con Cristo ascende erede d’ooa vita 
puu più caduca , non più fallace , nou più insidiata 
da quei serpe che ne morde tra via , da quel che ci 
mira uel calcagno , essendo da noi mirato nel capo. 
Gonlra noi altri poi rivolgendosi il medesimo David , 

, a guisa di banditore con alta voce e quasi d’uo aito 
e pubblico luogo gridandone, e chiamandone gravi di 
core ed amatori di vanità, ne mostra ebe non dob- 
biamo con tinto affetto abbracciar queste cose visibi- 
li ; e che tutta la felicità che ne possiamo cavare , 
non sia altro che una ripienezza di frumeuto e divi- 
no, i quali tosto si corrompono. A questo medesimo 
forse pensando in un certo luogo il beato Michea, dice 
•in dispregio pur di questi beni che si vengono sopra 
la terra: appressatevi ai monti sempiterni ; levatevi 
suso , e aadiameene ; perchè non è questo il nostro 
riposo. Conforme a questo e quasi cod le medesime 
parole è l’esortazion del Signore e Salvator nostro 
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quando dice: levatevi suso, e partiamoci di qua; in- 
trudendo non di quelli soli discepoli ch’erario allora 
seco, nè della mutazion solamente di quel luogo io 
un altro (come qualcuno si penserebbe), tua volendo 
inferire che tutti e sempre levandoci di terra e <ta 
queste terrene cose, ci debbiamo rivolgere al cielo ed 
aH'acquisto delle cose celesti Seguitiamo adunque la 
parola di Dio; cerchiamo il riposo di quell'arra vi- 
ta; gettiamo via le sostanze di questa; guadagniamoci 
con e’-sa quel ch e srdameole di buono; acquistiamoci 
i’anime eoa relemosioe ; facciamo di quei ch e no- 
stro a parte co’ poveri , per farci ricci» di quel cha 
di là ci si promette. Dà la sua parte aucora all’aui- 
tnt, nou solamente alla carne; dà la parte a Dio, 
non solamente al mondo ; scema qualche cosa al ve&- 
tre , e coosacra alio spirito ; rapisci tanto quanto dal 
fuoco, e riponi un poco di quel che consuma questa 
fiamma inferiore; toglilo al tiranno , fidalo al Si 
guore ; dà là parte al sette di questa vita, e agli 
otto di qaell’altra che n'ha da ricevere; dà il poco 
a chi t’ ha dato il più , dà tutto, a chi l* ha donato 
ogni cosa : tu non potrai superar mai la grandezza 
de’ doni di Dio, sebhen dessi via tutto quel che tu 
hai , e insieme con l’avere anco te stesso : perciocché 
il dare a Dio uou è altro che ricever per sé ; e non 

S uoi tanto dare , che più non ti rimanga ; nè manco 
arai cosa che sia tua ; procedendo ogni cosa da Dio. 
E siccome non possiamo superar l’ombra nostra , che 
quanto noi camminiamo , tanto ci va sempre pari- 
mente d’avanti; e siccome il corpo non può crescere 
sopra il capo , il quale è sempre sopra d’esso corpo ; 
cosi coi nostri doni non possiamo superar quelli di 
Dio : perciocché ooo diamo cosa alcuna nè l'nor del 
suo nè sopra la sua magnificenza. Considera un pooo 
donde hai tu l’essere, lo spirare-, e quel ch’è più di 
tutti, il sapere, la conoscenza di Dio, la speranza del 
regno del cielo , l’egualità con gli angeli, la contea»' 
plazion dell’onore e della gloria che veggiamo ora co* 
me in {specchi, e per enigma, ed allora vedremo più 
perfetta e più pura j Tesser poi falli figliuoli di D.o , 
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coeredi di Cristo, el anco (dirollo arditamente) esso 
Dio stesso. Tutte queste cose donde ti vengono ? E da 
. 4 chi ? E per parlar di queste cose piccole e che si veg- 
gono, chi ti ha dato di poter vedere la bellezza del 
cielo, il corso del sole, il circolo della luna, la mol- 
titudine delle stelle, e quell’armonia e quell’ordine che 
in tutte queste cose, come in una lira, similmente si 
veggono ? le vicende poi delle stagioni , le rivoluzioni 
degli anni, la ragguaglianza de’ giorni e delle notti, 
il parto della terra , il distillameuto dell'aere, le lar- 
gure del mare dissoluto insieme e ristretto , la pro- 
tenditi de’-fiumi , l’agitazion de’ venti ? Chi le piog- 
gie , l’agricoltura, i nutrimenti, le arti, le abitazio- 
ni, le leggi, le instiluzioni , la vita civile , la fami- 
liare, i parentadi ? Donde hai tu che tutti gli animali 
ti servano, altri mansueti, altri domi, ed altri per 
cibo? Chi t’ha coostituito signore e tedi tutte le cose 
che sono in terra ? E per uscire de’ particolari , chi 
t’ha dato tutto quello, perchè l'uomo è sopra tutte 
le altre cose moudane ? Non è stato costui , il quale 
ora sopra tutto e per tutto quel che t’ha dato , non 
ti dimaoda altro che l’umauiià ? E noi aveudo parte 
avute , e parte sperando tante cose da lui , non ci 
vergogaeremo di noa dargli questa sola umanità che 
ci domauda ? Egli dotandoci di ragione, la quale ha 
data a noi soli sopra la terra , ci ha con questo sepa- 
rati dalle bestie : e uoi da uoi medesimi c’ imbesliere- 
mo ? E siamo tanto corrotti dalle deiicature , tanto 
acciecati dalla pazzia, tauto . . . uon so quel che mi 
dire; che con uu poco più di pasta o di feccia che 
abbiamo, la qual come Dio sa l’abbiamo anco acqui- 
stata, ci pensiamo d'esser anco da più che uou 
siamo di nostra natura? E come intendo che era an- 
ticamente (secondo il dir delle favole) una certa ge- 
nerazione di giganti maggiore dell’altre genti ; cosi 
saremo noi per questo più grandi , e più sopra gli 
altri uomini ? a guisa di Nembrot e di quella razza 
d’Enach , flagello e storpio già d’Israele: o quegli 
altri per cagion de’ quali fu mandato il diluvio a 
purgare la terra? Esso non si vergogna d’esser cliia- 
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malo padre nostro, essendo Signore e Dio : e noi 
rinunzieremo al nostro sangue per aìeate ? Amici e 
fratelli miei , non siamo cattivi dispensatori di 
quel che c'è dato, acciocché da Pietro non ci sia 
dello: Vergognatevi voi che tenete la roba d'altri, 
ed imitate l'egualità di Dio ; e nessuno sarà po- 
vero. Non ci pigliamo affanno di tesaurizzare e di 
conservare, quando altri sodo affannali dalla povertà, 
acciocché non ne siamo rimproverati e minacciali 
acerbamente; dall’un canto da quel divino Amos 
con queste parole : Venite qua voi che dite : quando 
finirà questo mese , chè possiamo negoziare ? e quando 
finiranno i sabbati , chè possiamo aprire i nostri te* 
sauri ? e quel che segue : mettendo avanti con questo 
dire Tira di Dio a quelli che nel comprare si servono 
delle misure grandi , e nel vendere delle piccole : dal* 
l'altro canto ripresi dal beato Michea dove parla delle 
superfluità delle delizie ; coni’ era di giacere iu letti 
d’avorio, ungersi d’unguenti preziosissimi, ingrassarsi 
di vitelle inoogane e di capretti tenerissimi, danzando 
e festeggiando al suon degli organi; e quel ch’è più, 
di pensare , che cosa alcuna di queste sia durabile 
e permanente : dicendo cosi forse per risegare qaesta 
soprabbondaoza di delicature , parendoli che le troppe 
siano ingiuriose : e forse anche non teneva queste cose 
per cosi gravi, com’era, chè stando essi in delizie, non 
aveano punto di compassione all’afllizion di Gioseppe ; 
perciocché all’ accusazione di questa supeifiuità ag- 
giunge ancor questo. 11 che dobbiamo avvertire , che 
non avvenga ancora a noi ; e che non siamo tanto im* 
zuersi nelle delizie nostre , che dispregiamo la beni- 
gnità di Dio, il quale molestamente lo sopporta, ben- 
ché non incontinente, e insieme col vizio sfoga l'ira 
sua contra quelli che peccano. Imitiamo quella prima 
e suprema legge di Dio , il quale piove così sopra i 
giusti come sopra i peccatori; fa uascere ad ognuno il 
sole similmente ; distende la terra senza riservo a tutti 
i -terrestri, e i fonti, e i fiumi , e le selve che sono 
in essa ; così l'aere al genere de’ volatici , e l’acqua a 
quelli che sono acquatici j donando i primi ajuù del 
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vivere 8 tulli abbondevolraeòle , non usurpati da po- 
tenza alcuna, non circonscritii dalla legge, non di- 
stinti da confini, ma proposti comuni e copiosi a tut- 
ti , e senza mancar mai ; onorando insieme I’ egualità 
di natura con l’egualità del dono, e dimostrando le 
ricchezze della beuignità sua. Ma gli uomini avendo 
dell’oro, dell’argento, delle vesti, e delle pietre pre- 
ziose , e oltre a quel che fa lor di bisogno (indizi che 
sono acquistate con la guerra , con le sedizioni . e con 
gran tirannie ) sotterrandole , riponendole , e facendo 
di sitnil cose, se ne vanno poi con ia testa alta, co- 
me pazzi che sono, non usando misericordia verso gl’in- 
felici e prossimi loro- E di quel c’hanno davanzo, 
essi non vogliono sovvenir quelii che ne patiscono e- 
6 trema necessità. Vedete ignoranza ed inezia cli’è que- 
sti, Non considerando almeno, se non altro, che la 
povertà e le ricchezze , e questa , che noi chiamiamo 
libertà e servitù, con altri nomi tali, sono entrate 
poi nel genere umano come certe infermità venute in- 
sieme col vizio e dal vizio stesso immaginate. Da pria» 
cipio , dice egli, non fu cosi; ma colui che la prima 
volta formò l'uomo , formandolo libero e di libera po- 
testà, con l'obbligo solamente d’osservar la legge del 
mandato , lo mandò ricco nelle delizie del paradiso ; 
volendo il medesimo per tutto il genere degli uomi- 
ni , e a tutti concedendolo nella concessilo fatta al 
primo seme loro. Sicché la libertà e le ricchezze con- 
sistevano nella sola osservanza del maudsto; e la po- 
vertà e la vera servitù nella transgression d’esso. Ma 
poiché vennero le invidie, le contenzioni, e l’astuta 
tirannia del serpente, che di continuo ne tenta con 
K esca de’ piaceri , e fa , che i più audaci insorgono 
oontra i più deboli , la nostra cognazione fu strac- 
ciata io diversi nomi ; e la cupidigia degli uomini di- 
vise l’ingenuità della natura, prevalendosi anco della 
logge in soccorso della potenza. Ma io vorrei , che tu 
guardassi all’egualità della legge prima, e noa ali’ul- 
tima divisione; alla legge con del potente, ma del 
Creatore. Ajuta la natura quanto tu puoi ; onora l’an- 
tica libertà; riverisci le medesimo; ricopri l’ignominiaì 
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del tao genere. Ta che sei Sino , sovvieni agl’ infer- 
mi : tu che sei ricco, provvedi ai poveri; la che mai 
uoa avesti intoppo alcuao , solleva quelli che sono ca- 
duti e io trami ; tu che sei allegro consola quelli che 
stanno io mestizia -, tu che te ne vai cosi altero delia 
tua buona fortuoa * soccorri a quelli che sr.no vessati 
dalla cattiva. Ringrazia Dio talvolta , che più tosto sei 
di quelli che possono fare altrui beoeficio, che di quel- 
li c’hauno bisogno di riceverne: ringrazialo, che uoa 
hai a guardare alle ruau d’altri; e nitri guardano alle 
tue : arricchisciti uoa solamente di sostanze , ma di 
pietà ; non solo d’oro , ma di virtù , anzi di virtù so- 
lamente: fa d’essere più onoralo degli altri, con mo- 
strarti più degli altri benigno; fa che gli sfortunati 
t'abbiano per Iddio, imitando la divina misericordia: 
perciocché nessuna cosa ha 1’ uomo tanto propria ad 
esso Dio , quauto il giovare altrui ; benché questi gio- 
vi in maggior cose, e quegli in minori: ma secondo 
me , l’uuo e l’altro secondo le sue forze. Egli fece l’uo- 
mo ; e quando l'avrà dissoluto tornerà a rifarlo. Tu 
non dispregiar quelli che sono già caduti. Esso in gran- 
dissime c»se ha messo io atto la misericordia sua; dan- 
doci io tutte le cose la legge, i profeti, e per prima 
la legge naturale, quella che oou è scritta, regola- 
trice di tutte le nostre azioni. Ci ha ripresi , ammo- 
niti, insegnati; ultimamente ha dato se stesso per la 
nostra redenzione , e per la vita del mondo : ci ha dato 
gli Apostoli, gli Evangelisti, i maestri, i pastori, i 
rimedi, i miracoli, il ritorno alla vita, la dissoluzio- 
ne della morte , il trofeo coatra il vincitore , i due te- 
stamenti l’uuo in ombra, l'altro in verità, le distri* 
buzioni dello Spirito Santo, il misterio della nuova 
salute, E tu quaudo possi giovar ad altri nelle cose 
di maggior momento ( di quelle dico che sono a be- 
nefìcio dell'anima ), perciocché Dio l'ha fatto ricco 
ancora io questa pane , quando tu vogli essere ; Don 
ricusare di beneficare m ciò coloro che d’ hanno biso- 
guo. Prima e sopra ogn’ altra cosa dà tu questi beni 
a chi te ne domaada, ed avanti che ne sii domane 
dato ; esercitando tutto il giorno la misericordia , e- 
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prestando ad altri il consiglio e la dottrina tna ; ri- 
chiedendo da loro accuratamente quel che tu presti , 
e con l’usura dell’avanzo che fanno : perciocché avan- 
zano sempre quelli che prudentemente ascoltano ; cre- 
scendo a poco a poco iu loro ì semi della pietà. Ma 
quando tu non possi giovare io queste cose grandi , 
giova nelle seconde e nelle più piccole, fino a quanto 
le tue forze si stendono. Dà qualche cosa da vivere , 
dà degli stracci, dà degli unguenti, lega ior le ferite , 
domandali talvolta del mal loro, discorri con essi della 
pazienza che debbono avere. Va lor presso, assiema- 
li, e non dubitar d' esserne in parte alcuna di peg- 
gio, nè che '1 mal li si attacchi; sebben questi deli- 
cati lo credono , ingannali da certe vane ragioni , anzi 
con questo pretesto scusando o la timidità o l’empietà 
loro , e rifuggendo a questo lor timore , come a cosa 
che abbia del grande e del savio. Ma questo, ch’io 
dico , te lo deve persuadere anco la ragione , e i me- 
dici che li toccano, t i ministri, che stanno sempre 
con loro; de’ quali nessuno infìno ad ora ha portato 
pericolo del conversare con essi. Tu dunque , sebben 
la cosa è terribile, sebbene è degna di sospizione , tu, 
dico, servo di Cristo, amator di Dio, amorevole degli 
uomini , non far cosa , che traligni dal tuo genere ; 
confida nella fede medesima ; vinci la timidità con la 
misericordia ; rinfrancati col timor di Dio ; fa che la 
pietà vada ionanzi ai pensieri della carne; non dispre- 
giare, non lasciar indietro tuo fratello; dou volgere 
il viso da lui come da cosa esecrabile , come da cosa 
brutta, e di quelle che sono abbominevoli ed in- 
terdette. Egli è membro tuo, sebben questa calamità 
l’ha storpialo: a te s'accomanda il povero siccome a 
Dio , sebben tu le uè passi via cos'i pettoruto , come 
tu fai. Forse che ti confonderò eoa queste parole: a 
te si mette avanti come per occasione d'usar 1’ umar 
□ilà tua , sebbene il nemico di Dio ti distoglie da fare, 
anzi di ricevere questo bene. Ognuno che naviga, è 
vicino al naufragio, e tanto più, quanto più audace- 
mente t'ingolfa. Ognuno che veste di questa carne cor* 
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porea , c vicino all’iofermiià del corpo , e tanto piò , 
quanto se ne va più col capo alto , e non bada a 
quelli che gli giacciono avanti. Mentre che navighi col 
vento prospero , porgi mano a quelli che affogano : 
mentre sei vigoroso e ricco , ajnta quelli che patisco- 
no. Non aspettar d'imparare nella Ina persona mede- 
sima , quanto l'inumanità sia gran male; e quanto sia 
gran bene aprir le viscere ai bisognosi. Non voler che 
Dio alzi la mano conira questi , che cosi se rie vanno 
in contegno , non si volgendo a’ pover’ uomini ; piglia 
esempio dalle miserie d’altri. Dà qualche cosa, per 
poca che sia, a quelli c’hanno bisogno; chè non sarà 
poco a chi manca ogni cosa ; nè ancora a Dio sarà 
poco, dando quel che tu puoi. Dà prontamente, chè 
darai pur assai: e non avendo che dare, dà delle laa 
grirae , le quali sono gran medicina agli afflitti. Un- 
misericordia che venga dal cuore , è di grande allegges 
rimento «ila calamità d’altri. Nè deve l'uomo a te, ch- 
pnr uomo sei , parer da manco che non sono i giu- 
menti : che se qualcuno d’essi cade in qualche fossa , 
o veramente si smarrisce , la legge ti comanda che tu 
lo riduca e lo ajuti a rilevare. Se sotto questo vela- 
me è qualche misterio più recondito e più profondo , 
come più profonde e doppie sono molte cose della leg- 
ge ; non è cosa da me di saperlo, ma da spirito che 
penetri e che conosca ogni cosa : pur fio dove possa 
aggiunger io , e per quanto può venire a mia intelli- 
genza , ella ci vuol per mezzo di questa benignità verso 
le cose minime esercitare ad una maggiore e più per- 
fetta. Che se dobbiamo esser pietosi verso gli animali 
irrazionali, quanto maggiormente verso i vicini e verso 
gli egnali. E questo è quanto alla ragione, e quanto 
alia legge , e anco quanto all’opioion degli uomini più 
discreti degli altri ; appresso de’ quali il far bene è 
riputato di maggior onore , che riceverne , e la mise- 
ricordia miglior cosa del guadagno. Ora che diremo 
de’ nostri savi? per non parlar degli strani, ì quali 
secondo gli affetti loro hanno trovalo d’assegnare a 
ciascuno effetto il patrocinio di qualche dio , ed al 
guadagno spezialmente , al quale s’attribuisce il primo 
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luogo: e quel, che è peggio, da certe genti si sono 
cousiiluiti certi demoni ancora all’ omicidio ; appresso 
delle quali la fierezza è parte di pieth : rallegrandosi 
di sacrificar uomini, e pensando, che ancora le loro 
deità sa n'allegrino ; sacerdoti e ministri tali quali sono 
li lor dii. Ma dico che sono certi savi de’ nostri, i qua i 
( cosa degna di lagrime ) uoo pur non sono corupav 
sionevoli e sovvenitori de’ bisognosi , ma di sopra spar- 
lano acerbamente ?li loro ; insorgono conira dVssi , e filo* 
solando cose vane , cose da matti , parlano veramente 
di terra, e gracchiano all’aria, non agli orecchi di quel- 
li che intendono , e sono consueti ai precetti divini; 
adendo ardimento di dire, che l alllizioo loro vieue da 
Dio, e da Dio viene anco il nostro bene stare; soggiun- 
gendo: e chi sou io che voglia andar contro a quel eli è 
piaciuto a Din ? perchè voglio parer più benigno di lui ? 
stentino , crepino , sieuo miseri : è cosi parso a Dio, 
Ed in qaeslo solamente portano amore a Dio , dova 
hanno a conservare i soldi, e insolentir contra i po- 
verelli infelici. Ma che l’ opinion di costoro non sia 
tale » che lo star ben essi venga da Dio . lo uaostrauo 
manifestamente da quel che dicono. Perchè chi saria 
inai di si empio pensiero verso de'bisogtiOsi, se avesse 
Dio per donatore di <juel che possiede? A quegli 
stessi, c'hanno qualche Cosa da Dio, anco secondo 
Dio coovien che l'usino. Se da Dio viro poi l 1 affli- 
zione di questi altri ; questo aucor non si sa , fioche 
Ja materia può per se medesima portar questo disor 
dioe, oome p r un certo suo corso. E chi sa che 
questi nou su puuito per suo dilètto? e quegli esal- 
talo come degno di lode ? o veramente al contrario , 
questi esaltato per sua tristizia, e quegli provato per 
sua virtù? Chi sa che costui non sia tirato a maggior 
altezza, per ah è cadendo dia maggior crollo? lasciando 
prima come d’una postema buttar fuori tutto il suo 
vizio, acciocché sia più giustamente punito t e che 
questo, altro nou sia teuuto iu basso contra quel che 

P are che dovesse essere ? acciocché affiusndosi coma 
oro al fuoco , purghi quel poco che potesse avere ài 
cattivo: perciocché nessuno si trova, che sia del lutto 
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sfuta qualche bruttura, uon In lulla la tlàluta creala, 
per quanto ho sentito , ancora che si mostri migliore 
degli altri : perciocché trovo un certo tal mislerio nel- 
la divina scrittura. Ma lunga cosa sarebbe a raccontar 
tutte le voci dello spirito , che mi tirano a questo. 
£ chi potrebbe mai misurare 1' arena del mare ? clu 
le gocciole delia pioggia V chi l’altezza dell'abisso? 
Cbi potrebbe investigare la profondità di Dio , e di 
quella sua sapienza intorno a tutte le cose , sotto la 
quale tulle furono falle, e tutte, si governano in quel 
modo che vuole e che le sa governare? Essendo bene 
•ssai, secondo il detto del divino Apostolo, passarsene 
eoa la sola meraviglia di non poterla inteudere uè 
contemplare appena. O altitudine delie ricchezze della 
sapienza e della cognizion di Dio 1 Quanto sono im- 
penetrabili i suoi giudicii, e quauto inaccessibili le 
strade sue I E chi fu mai che conoscesse i* mente di 
Dio ? e che arrivasse ali’ ultimo della sapienza sua , 
dice Giob? Qual è quel savio che iutenda queste cose* 
c che non giudichi , che quel eh' è fuor d'ogni misu- 
ra , uou si può misurare se non con cosa che ancor 
essa non sia compreensibile. Ma faccia l’audace e'1 ge- 
neroso chi vuole, o nessuuo più tosto circa queste 
cose ; che io per me non oso determinare, che ’i castigo 
di qualunque sorta sia per li nostri vizi , nè 1’ indul- 
genza per la nostra pietà: ben è talvolta di qualche 
profitto a risecamenlo del vizio l’ allliziou de’ cattivi;, 
e per ampliaziou della virtù la prosperità de’ buoni: 
ma non è sempre uè assolutamente cosi; che ancor 
questo è solo del u-mpo da veuiie, che alcuni riceve- 
ranno i premi della virtù , e alcuni altri la pena del 
vizio. Perciocché a tiri ( dice ) risorgeranno alla risu»- 
rezioo delia vita, e altri alla rìsurrezion del giudici/'. 
Ma le pene e le remissioni di qua sono d’uu’altra fon- 
ma. e condotte per altra via, tulle indirizzate a quelle 
di là : avendo quella che par disuguaglianza a voi , 
una certa egualità presso a Dio ; siccome in un corpo 
certe parti rilevate e certe basse, le grandezze e le 
picciolezze ; e nella terra le allure e le concavità di- 
sposte insieme l’uoa cosa per l'altra , Duino un ccnir 
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ponimento di quella bellezza che noi voghiamo. Av- 
venendo il medesimo ancora ad uno artefice intorno 
alla sua materia ; che quello abbozzamento che facea 
prima disordinato e diseguale, era tutta maestria; a» 
vendo la sna mira a far qualche bell’ opera : il che 
si comprende e si confessa da noi , vista che abbiamo 
la perfetta bellezza del suo lavoro. Ma Dio doo è così 
povero d’artificio, come siamo noi; nè governa queste 
cose disordinatamente : e se pur ne pare . è perchè 
non ne veggiamo la ragione. E se degli affetti nostri 
si può dar similitudine alcuna , noi non siamo disco* 
sto molto da quelli , che soo vessati dalla nausea e 
dalla vertigine; ai quali par che ogni cos» si giri , 
girandosi il capo a loro. Cosi son questi , di chi noi 
parliamo : perciocché non possono credere , che Dio 
sia più sapiente di loro , quando vien loro U verti- 
gine circa questi accidenti del mondo , o il bisogno 
di atFaticarsi circa la ragiou delle cose , per poter 
talvolta con questa fatica conseguire la verità. Nè 
manco ne yoglioa discorrere con quelli , che sono di 
maggior sapere e di più spirito di loro ; perciocché 
ancor questo è un dono dato da Dio, e non è cogni- 
zione da ogouno : nè procacciano essi d’ averla con 
la purgazion della vita , cercando di saper da lui che 
è vera sapienza ; anzi volgendosi ( o ignoranza gran- 
dissima ! ) a quel che prima vien loro innanzi , asse- 
riscono falsamente che tutto si fa senza ragione : per- 
ciocché essi non la sanno. Savi per non sapere ; ov- 
vero per saper di soperchio, ignoraoti e pazzi. E di 
qui procede che altri s’ hanno proposto per dogma la 
mrtaoa e il caso; caso veramente e ghiribizzi di cer- 
velli; altri un certo principato di stelle senza alcun 
fondamento , e con molta confusione ; intricando le 
cose nostre come vogliono , e con questo iotrico ma- 
desimo imponendo legge e operazion necessaria agli 
aspetti di certi piaoeti e stelle fisse , e alle distanze 
loro ; e anco il moto padron di tutto : altri cob 
altre lor chimere introdotto in questo genere infeli- 
ce degli uomioi quello , che noti possono mai con- 
seguire nè con la provvidenza nè con la coutempla- 
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£ ci sono anco di quelli, che facendo la provvidenza 
di Dio molto povera, pensano che '1 suo governo sia 
solamente delle cose che son sopra noi; e non vo- 
gliono che si stenda fin quaggiù , dove n’ abbiamo 
maggior bisogno, quasi dubitando che cod questo be- 
neficar tanti non si faccia il benefaltor troppo buono, 
o che Dio non si stracchi di giovare a molti. Ma non 
parlando più di questi tali che si sono delti , gufia- 
moli via; essendosi con quel detto anticipata la ven- 
detta contro di essi. Vano è diventato il cor loro; 
e dicendo d’esser savi, son divenuti matti, permu- 
tando la gloria di Dio incorruttibile , e lassando con 
certe favole e con certe ombre loro la sua provvidenza, 
la quale si stende sopra tutte le cose del mondo. 
E noi non parliamo cosi mostruosamente; se puulo 
ci curiamo della ragione , essendo noi ragionevoli e 
seguaci di colui , che è ragione e verbo verace. Nè 
manco ascoltiamo le opinioni loro, sebben con la vo- 
lubilità della lingua adornano questi vaneggiamenti 
e questi dogmi cosi falli ; e sebbene con la novità 
dilettano. Ma crediamo che Dio sia fattore e creator 
d’ ogni cosa, perciocché altramente come sarebbe stata 
questa macchioa tutta, se qualcuno non le avesse data 
s stanza e disposizione? Introduciamo che sia la prov- 
videnza di Dio quella che contiene e collega tutto 
quest’universo: essendo necessario che chi n'è stato 
fattore, ne sia medesimamente provveditore. Se già non 
vogliam dire che tutto sia portato dal caso, come nave 
dal turbine ; e che per disordiuameuto della sua ma- 
teria s'abbia subito a dissolvere e dissipare, ritornan- 
do all’ antico suo disordine e confusione. Teniamo an- 
cora che questo nostro o fattore o formatore che lo 
vogliamo chiamare , sia regolatore specialmente delle 
cose nostre: sebben questa nostra vita è travagliata 
dalle contrarietà che si veggono; le quali non sodo 
forse intese da noi , acciocché durando fatica a con- 
templare ci meravigliamo della suprema ragion delle 
cose : essendo che quel che facilmente si comprende, 
si dispregia anche facilmente ; e quel che è sopra uoi. 
Orazioni • S 


Digitized by Google 



9 ° ; 

quanto è più difficile a conseguire, tanto sia maggior- 
mente ammirabile. Tutte le cose che ci si sottraggono 
dall’appetito, ci esercitano il desiderio. E però non 
ammiriamo ogni sanità , nè schifiamo ogoi malattia, 
nè mettiamo il core più. che non si conviene in que- 
ste ricchezze che corron via , lasciandone rapire dal 
corso loro, e quasi logorandovi una parte deli’ anima. 
Nè ci dobbiamo levare r.onlra la povertà, come cosa, 
in tutto rihulabile , condcnData, e odiosa. Ma sap- 
piamo cosi dispregiare la stolta sanità , la quale ha 
per fruito il peccato , come onorare 1’ infermità 
santa ; avendo in riverenza quelli c’ hanno violo col 
soffevire : acciocché tra gl’ infermi non fosse in 

qualche luogo nascosto un qualche Giob molto più 
venerabile di quei che son sani . ancor che marci- 
to e affiiuo , e giorno e notte allo scoperto, e dalle 
piaghe e dalla moglie e dagli amici propri angustiato. 
Sappiamo ancora riounziar le ingiuste ricchezze , per 
le quali è giustamente tormentalo quel ricco, che 
posto nel fuoco mendica una pìcciola goccia per ri- 
crearsi ; e lodare una vita pavera , contenta e contem- 
plativa , come quella per coi Lazzaro è salvo e ricco 
di quella quiete , che si gode nel seno d’Àbramo. Ma 
per questo mi pare ancora necessaria la benignità e la 
commiserazione verso i bisognosi, per poter turare la 
bocca a quelli che sono cosi mal disposti verso di 
loro, e non cedere alle vanità che dicono; appro- 
vando la crudeltà conlra noi medesimi. Ultimamente 
abbiamo sopra tutto in riverenza il precetto e l'esem- 
pio: e quale è questo precetto? Considerate la perse- 
veranza e la verità d’esso; perciocché quelli che si 
son dati alio spirito in questa materia de’ bisognosi , 
non si sono contentati di parlarne una o due volle ; 
nè altri n’hanno parlato, ed altri no; nè certi più e 
certi meno, come di cosa debile e nou di molto 
momento: ma n’hanno parlato lutti, ed accurata- 

mente ciascuno; o prima o fra le prime cose co- 
mandandoci questo; or esortando, or minacciando , or 
rimproverando, e spesso anco accarezzando quelli, che 
sono per buona via di farlo ; dando polso ed efficacia 


Digitized by Googti 



9 * 

al precetto col tenerlo continuamente ricordato. La mi - 
seria de’ bisognosi e le stride de’ poveri mi fanno la- 
var su, dice il Signore. E chi non teme che '1 Signor 
si levi ? Ed altrove. Levali su, Dio Signor mio; alza 
la tua mano; non li dimenticar de’ poveri. Ah pre- 
ghiamolo che non l’alzi di questa maniera : e non la 
vogliamo vedere sopra il capo di quelli che non l'ob- 
bediscono , ed aaco addosso a quelli che sono ostina- 
li ! Non s’è ( dice di poi ) scordato del chiamar di po- 
veri. E non andrà finalmente il mendico in dimenti- 
caoza. E gli occhi suoi sono volti verso i pover’uo- 
miui ; dicendo ; occhi che sono migliori e più propri 
che le palpebre : e con le palpebre cerca i figliuoli 
degli uomini , ch'è la minore come dire e la seconda 
provvisione. Ma replicherà forse qualcuno , che questo 
si dice per i poveri e per i meudici, quando veogooo 
ingiuriati. Ed io non dico il contrario. Anzi questo ti 
deve stimolare aU'umanilà Che se tien lauto conto che 
non ricevano ingiuria; che farà quando si faccia lor 
beneficio ? E se colui che disonora il povero , si pro- 
voca colui che l’ha fallo; onorerà bene il Fattore chi 
cura la sua fattura : ed altrove. Quando sentirai di- 
re; il povero e ’l ricco «incorsero, e l’uno e l’altro 
fu fatto dal Signore; non pigliar questo ricco e questo 
povero per modo, che coulra la povertà più presto ti 
sia lecito d'insultare: perchè non è chiaro che questa 
divisione sia fatta da Dio. Da Dio sono bea fatti (dice) 
l’uuo e l'altro similmente , benché nelle cose este- 
riori sieuo disuguali. E questo ti deve indurre a por- 
tarli compassionevolmente e fraternamente con essi ; 
acciocché se dall’uà canto la disuguaglianza li ringran- 
disce , la similitudine dall'altro ti faccia umiliare , e 
di te medesimo divenir più modesto. Che più? Colui 
che usa misericordia al povero , presta a Dio. E chi 
sarà che non voglia un debitor tale I sapendo che a 
tempo gli renderà quel che gli ha prestato, e ’l frutto 
d'esso ? Coa l’elemosina e eoo la fede si purgano i peccali : 
purghiamoci dunque usando misericordia ; nettiamo eoa 
questa bell'erba le macchie e le brutture dell’anima;, 
facendone bianchi, altri come lana, ed altri come ne* 
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ve, a proporzione della misericordia che aleremo. Dirò 
cosa più terribile. Sebben tu nou hai nè rottura , nè 
livido , nè infiamtnaziooe , nè lepra d'alcuoa sorte nel- 
l’anima , nè toccameoto , nè apparizion di segno; alle 
quali cose poco può aver giovato la purgazion della 
legge , avendo bisogno della cura di Cristo ; lo devi 
fare almeno per riverenza di colui ch’è stalo ferito e 
infermo per noi. E Io riverirai tutte le volte che ti 
mostrerai utile e benigno verso un suo membro. Ma 
se quello assassino e tiranno dell’anime nostre, pas- 
sando tu da Gerusalem in Gerico, o dovunque ti sia 
trovandoti disarmato e sprovvisto, t’ha ferito per 
modo che possi meritameule dire : putride e corrotte 
si son fatte le cicatrici mie per difetto della mia stol- 
tizia. Se tu stai per modo , che non puoi nè cercar 
medicina , nè sapere il modo di curarli : oimè che 
piaga ! che miseria in profondo è questa tua 1 Ma se 
non sei disperato nè diffidato affatto ; presentati innanzi 
al tuo medico ; pregalo ; cura le lue ferite per mezzo 
di queste di costoro ; acquistati il simile col simile : 
anzi con le piccole cose procurati le maggiori. Egli 
volgendosi all'anima Ina dirà. La tua salute son io , la 
tua fede è quella che t’ ha^salvato. Ed ecco sei fatto 
sano; con tutte l’ahre parole della benignità sua, 
purché vegga ancor te benigno verso quelli che si dol- 
gono. Beati ( dice ) i misericordiosi ; perciocché s’userà 
misericordia a loro. Fra le cose che fanno gli uomini 
beati , la misericordia oon è dell’ullime. Beato colui 
che inteude sopra il tneodico e sopra il povero. Dab- 
bene uomo è quello che è pietoso, e presta agli altri 
uomini. E tutto giorno il giusto usa misericordia , e 
accomoda gli altri. Ora aggrappiamo questa beatitu- 
dine, acquistiamoci questo nome d’ iotendenti, e questo 
affetto d’esser dabbene. Fa che la notte non t’ inter- 
rompa la misericordia. Non dir mai, va, tornaci, cfè 
diman ti darò, acciocché fra ’l tuo dare e ’1 suo tor- 
nare non entri qualche impedimento di mezzo. Solo la 
be ìignità non patisce indugio. Dividi con l'affamato il 
tuo pane : conduciti in casa i poveri che non hanno 
tetto; e fallo di buon animo. Chi fa bene allegrameli- 
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te, dice Paolo, fa due volte bene; perchè la prou- 
tezza è uu altro benefìcio. £ quando si fa di mala 
voglia e per necessità , v’è nè grado nè grazia. Il be- 
neficio si vuol fare festeggiando , e non piangendo. Se 
tu levi via la strettezza e la scelta (così diciamo 
quella meschinità di dare, e quel mirare a chi si dà, 
ovvero l’ambiguità e ’1 brontolare di quelli che dan- 
no ), che sarà per questo? Una grande e mirabii cosa 
farai ; e qual mercede e quanta ne caverai ? La tua 
luce uscirà fuori per tempo, e nasceranno subitamente 
i rimedi tuoi. Or chi sarà che non desideri la luce e 
la curazion sua? Oltre di questo io riverisco quelle 
borse di Cristo, le quali ci esortano al nutrimento 
de’ poveri : e la convenzion di Pietro e di Paolo , i 
quali dividendo la predicazione dell’Evangelio si ten- 
nero i poveri per non divisi: e la perfezion di quel 
giovane , la qual fu definita e dichiarata per legge , 
che consistesse nel dar le sue sostanze ai poveri. Or 
sarai tu d’opiniooe , che l’uso di questa carità verso i 
pover'uomini li sia rimesso in elezione, e non imposto 
per necessità? e che più tosto ti sia ricordalo, che 
comandato ? Io vorrei volentieri che ciò fosse ancor 
io; e già pensava che stesse così. Maio mi spavento 
in pensare a quella man sinistra; a quei capretti che 
staranno da quella parte; a quei rimproveraoieuti che 
ci farà Colui che statuì questa legge. Non per aver 
rubalo , assassinato, o adulterato, o fatto qualche al- 
tra cosa di quelle , che son proibite , sarauno mandati 
da man manca; ma perchè non hanno ministrato a 
Cristo per mezzo de’ bisognosi. Or se in cosa alcuna 
mi credete, servi di Cristo fratelli e coeredi miei, 
mentre che abbiamo tempo, visitiamo Cristo, vestiamo 
Cristo, accogliamo Cristo, onoriamo Cristo; non solo 
a mensa , come fecero certi ; nè con unguenti come 
Maria ; non pur di sepoltura, come Josef Aharimattìa ; 
non di cose appartenenti a seppellirlo , come Nicode- 
mo , quel per la metà dei tempo seguace di Cristo ; 
non d'oro, non d’incenso, non di mirra, come i Magi 
innanzi alle cose dette: ma poiché ’l Signor di tutti 
vuol misericordia e non sacrificio, e prima la com- 
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passione che le migliaja degli agnelli grassi; questa- 
gli presentiamo per mezzo de’ bisognosi , che vedete- 
oggi qui gettati per terra : acciocché quando ci parti- 
remo di qua, essi siano quelli che ci ricettino oe’ ta- 
bernacoli sempiterni io esso Cristo Siguor nostro, la 
cui gloria dura io eterno. 



il PRIMO SERMONE 

Dì S. CECILIO CIPRIANO 


SOPRA L’ELEMOSINA 1 . 


Molli e grandi sono , fratelli ca rissimi , i benefici 
che a nostra salute operando n’ha fatto, e ue fa conti' 
imamente Dio Padre e Cristo Gesù per sua larga e co- 
piosa clemenza verso di noi; considerando che ’l Padre 
per conservare e vivificar uoi ha per nostra repara - 
zione mandato in terra il suo Figliuolo; e che ’l Fi- 
gliuolo ha voluto esser figl io dell’uomo, perebè noi 
siamo figli di Dio ; ha voluto umiliar sè per sollevare 
il suo popolo ch'era prima caduto; ha sofferto d’esser 
ferito; perchè le ferite nostre si sanassero; non s’è- 
curato di servire, perchè quelli che servivano si ri- 
ducessero in libertà ; ha finalmente eletto di morire 
perchè con la sua morte i mortali si facessero eterni. 
Molti , dico , e grandi sono questi doni della miseri- 
cordia divina : ma quale e quauta è stata oltre di ciò 
la provvidenza e la benignità sua verso l’umana crea- 
tura ; che non contenta d’averla ricotnpvrau , ha vo- 
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lo eoa si salutifero modo provvedere , che si possa 
ir meglio preservare nella sua redenzione ? Peicioc- 
aveudo il Signor nostro col suo venire in terra' 
lato all'uomo il rimedio contra le piaghe che gli 
[Adamo , e contra il veleno dell’aulico serpente ; 
che l'ebbe, gli dette per legge e per comanda- 
che più non peccasse, acciocché peccando non 
'venisse peggio. Questo divieto u’avea mollo ri- 
e mollo picciolo spazio ne prescriveva dentro 
ai^Briiiui dell’innocenza: tanto che non aveva l'u- 
fragililà e debolezza uoslra dove si volgere, se 
divina con mostrarci l’opere della giustizia e 
lisericordia di nuovo non ci soccorreva , e non 
:rava una certa strada da non mai deviare dalla 
salute ; per mezzo della quale da qualunque 
a siamo poi macchiati, ci possiamo Leuer mondi 
lemosiuu. Parla nelle scritture lo Spirito Santo 
Con l'eienaosioe e con la fede si purgano i 
; non già quelli de’ quali eravamo prima iu- 
lerchè souo stati purgali per virtù del sangue 
saolilicazione di Cristo. Dice ancora altrove, 
l’acqua estingue il fuoco, cosi l’elemosina 
le il peccalo. Ood è che di qui si può mostrare 
tare , che nel medesimo modo che l'acqua del 
Imo ne smorza il fuoco di geenna, l’elemosioe e 
frazioni giurie spengono la fiamma de’ peccati- 
re nel battesimo si concede ia rimessione di essi 
una sola volta; queste operazioni continuate e 
|ntermcssc, ad imilaziou del battesimo ci rinqo-' 
continuamente 1' indulgenza di Dio. Perciocché 
lo tassati i suoi discepoli che mangiassero senza 
la lavarsi le m3oi : rispose dicendo. Colui c'ha 
quel cli’è di deotro, ha fallo medesimamente 
cli'è di fuori. Ma fate deU'clemosinc, e con questo 
iverele ogni cosa: mostrandoci e insegnandoci che 
|ohbiaoio tener netti delle brutture del petto, c di 
di deotro, più tosto che delle mini e delle 
[li esteriori : e che colui che sarà purgato deotro di 
saia purgalo ancora di fuori; e netto che sia della 
^nte, sarà nello della pelle e di tutto il corpo. Mo- 
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strandoci ed aumonendoci pai , donde possiamo ca- 
vare d’esser mondi e porgali , v’aggiuuge che dobbia- 
mo fare dell’elemosioe. £ misericordioso di noi n'esorta 
e n' insogna , che usiamo la misericordia : desideroso 
di conservar quelli che tanto gli son costali a ricom- 
prarli ; quando dopo la grazia del battesimo diventino 
ancor brutti, mostra loro come di nuovo si possano 
purgare. Riconosciamo dunque, fratelli carissimi , que- 
sto salutifero dono dell' indulgenza divina. £ poiché 
per mantenerci mondi e netti dai peccati non possia- 
mo star mai senza qualche rimordimento di conscieu- 
za , con li rimedi spirituali curiamo le nostre ferite. 
£ non sia nessuno che si compiaccia tanto di se stes- 
so , nè d’aver il core si mondo e immacolato, o che 
tanto Don si confidi nell' innocenza sua , che si pre- 
suma di non aver bisogno di rimedio : trovandosi 
cosi scritto. Chi sarà quello che si glorii d’esser casto 
nel cuor suo ? o che si vanti d'esser mondo da tutti 
i peccali ? E un’altra volta dice Giovanni nella sua 
pistola. (Joan. i.) Se noi diciamo di non aver pec- 
cati , ci gabbiamo da noi medesimi ; e la verità non 
è con noi. Ma se confessiamo i peccati nostri , fedele 
e giusto è quel Signore che ce li perdona. E se nes- 
suno può essere che non sia peccatore ; e qualunque 
dice di esser senza peccato alcuno , o superbo o pazzo 
convieu che sia ; quanto è necessaria , quanto è beni- 
gna la clemenza di Dio, che dopo che ci ha sanati 
una volta , sapendo che ne resta ancor qualche feri- 
ta , ci ha dati rimedi salutiferi da poterle curare 
da sanarci di nuovo ? lasomma , fratelli carissimi , 
l’amiaonizione divina non ha mai cessato , non ba 
mai laciato ; ha sempre ed in ogni laogo , con le 
scritture cosi del vecchio come del nuovo Testamento, 
invitato il suo popolo alle opere della misericordia. 
Comanda e ordina Dio ad Isaia in questo modo. Grida 
quamo tu puoi intrepidameute , e non aver rispetto 
a persona. Alzi la tua voce ad uso di tromba, ed 
aauuncia alla mia plebe i suoi peccati , ed alia casa 
di Giacob le sue sceleratezze. E poiché gli ebbe 
comandato, che rimproyerasse loro i peccati che fa- 
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cevano , e che palesasse i lor mancamenti eoo tutto 
l’impeto dello sdegno suo; e detto che nè le orazio- 
ni, oè le preci, nè i digiuni bastavano per satisfare 
alla grandezza dei lor delitti; nè che per vestir di ci- 
lizio , nè per rinvolgersi nella cenere non si poteva 
mitigar 1’ ira di Dio contra d'essi ; nell’ultima parte 
nondimeno mostrando che solamente con l’elemosina si 
poteva placare , soggiunse dicendo : dividi il tuo pane 
con l’affamato: conduci ia casa tua i poveri che non 
hanno ricetto : se vedi un che sia nudo , rivestilo : e 
non disprezzare i domestici del seme tuo. Allora si mo- 
strerà fuori il tuo lume a tempo e luogo ; e presto si 
produrrà la sanità tua. La giustizia t'anderà davanti ; 
e la chiarezza di Dio ti sarà d’ intorno. Allora gride- 
rai ; e Dio ti esaudirà : e mentre che tu parli , ti ri» 
sponderà: eccomi ch’io son qui. Dalle parole di Dio 
medesimo si cavano i rimedi di riconciliarsi con esso 
Dio. £ li divini magisteri hanno insegnato quel che 
devono far coloro che peccano ; mostrando che con 
l’opere della giustizia si può satisfare a Dio, e coi 
meriti della misericordia s’hanno a purgarei peccati. 
Leggesi ancora io Salomone : rinchiudi l'elemosina nel 
seno al povero; ed esso t’impetrerà scampo da tutti 
i mali. Ed altrove : chi serra le orecchie per non 
udire il povero , anch’egli invocherà il Signore , e non 
sarà chi l'ascolti : perciocché non può meritar miseri» ' 
cordia da Dio chi non è misericordioso ancor esso: nè 
dalla divina pietà potrà impetrar cosa alcuna chi non 
sarà pietoso alle preci de’ poveri. Il che medesima- 
mente ne mostra e ne prova lo Spirito Santo ne’ 
salmi dicendo. Beato colui che ascolta le misere e po- 
vere persone, perchè Dio libererà lui nel giorno della 
sua tribulazione. Di questi precetti ricordandosi Da- 
niele, quando Nabucodonosor era travagliato e spa- 
ventato dal suo tristo sogno j se voleva impetrare 
l'ajuto di Dio , ed evitare i mali che ne temeva , gli 
dette questo rimedio dicendo. Signore , piacciali di 
fere il mio consiglio ; ricomprali da’ peccati con l’ele- 
mosine, e dalle ingiustizie con la misericordia verso 
de’ poveri: e Dio ti perdonerà le tue colpe. £ non 
Orazioni 9 
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ascoltandolo il re, pali l'avversilà e la mala ventura» 
che gli fu denunziata dal sogno; dove ('avrebbe po- 
tuta iuggire, se con l'elemosine si f<>sse riscosso dal 
peccato. L’Angelo Rafaello fa testimonio d’una sirail 
cosa , ed esorta che largamente e volentieri si faccia 
eleraosioa , dicendo. Buona cosa è l’orazione col di* 
giuno e con l'elemosina, perchè l'elemosina lìbera 
dalla morte , e purga il peccato : mostrando che l’o- 
razione e il digiuno possono manco, se non sono aja- 
ta ti dall’elemosiaa ; e che le nostre preci solameote 
vagliono poco ad impetrare, se i fatti e l’opere non 
ci si aggiungono. L'Angelo ne rivela , ne manifesta e 
n’afferma , che con l’elemosina si fanno efficaci le no- 
stre dimande ; con l’elemosina si riscatta la vita dal 
pericolo ; con l’elemosina si libera l’anima dalia mor- 


te. lo non vi dico queste cose , fratelli carissimi , di 
capo mio. Quel che ha detto l’Angelo Rafaello, si 
conferma col testimonio della verità. Negli atti degli 


Apostoli ci fa fede di questo fatto, E per prova di un 
caso seguito, s'è trovato che l’elemosine non sola- 
mente liberano Panime dalla seconda morte, ma dalla 
prima ancora. Tabita, una donna molto giusta e 
molto elemosiniera, infermando venne a morte. Fa 


chiamato Pietro al suo cadavero ; il quale secondo il 
solito dell’ apostolica umanità subitamente compar- 
ve. Erano quivi alcune vedove , le quali tutte gii si 
misero attorno , e piangendo e pregando per essa il 
mostravano i manti, le toniche e gli altri vestimenti, 
che avevano prima ricevuti da lei , intercedendo per 
la morta non con le lor voci, ma con l'opere fatte da 
Tabita stessa. Conobbe Pietro che si poteva impetrare 
quel che si dimandava per questa via; e che Cristo 
non sarebbe mancato dell’ajuto suo a preghiera di 
quelle vedove , essendo esso medesimo stato vestito 
nelle persone loro. Sicché inginocchiandosi e facendo 
orazione, poich’ebbe, come idoneo avvocato ch’egli era 
delle vedove e de’ poveri , portate avanti a Dio le 
preci che gli erano state commesse, si rivolse al corpo 
che già lavato stava disteso sopra una tavola , e dis- 
se» Tabita , levati su io nome di Gesù Gristo. Nè fu 
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mancato » Pietro «Tesser subito sovvenuto da Colui 
che nelTEvaDgelio avea detto,. che si concederebbe 
quel che fosse domandato in nome suo. Sicché sospesa 
la morte, e fermato lo spirito, con meraviglia e stu- 
pore di lutti che erano presenti , tornando l’anima a 
ravvivare quel corpo , fu Tabita di nuovo rivocata a 
questa luce del tnoodo. Tanto valsero i meriti della 
misericordia ; e di tanta forza furono l’opere giuste. 
Avea quella donna sovvenuto alle povere vedove del 
bisogno del viver loro ; e per loro intercessione meritò 
d'essere rivocata in vita. Oode nell’Evangelio Cristo 
dottor della vita nostra , maestro della nostra salute , 
vivificando il popolo che crede io lui, e provvedendo 
alla sua vivificazione eternamente , tra li divini co- 
mandamenti e celesti suoi precetti nessuna cosa ricorda 
nè comanda più spesso di questo : ohe non restiamo 
di far elemosine : che non attendiamo alla possessione 
delle cose terrene ; ma che piuttosto pensiamo a. ri- 
porre i tesori del cielo. Veudete, dic’egli , le cose 
vostre, e fate delle elemosine. Ed altrove: non ripo- 
nete i vostri tesori sopra la terra , dove le tigouole e 
le ruggine li consumano, e donde i ladri gli scavano 
e li rubano; ma tesaurizzatcveli nel cielo, dove nè 
dalle tigouole , nè dalla ruggine son consumati , nè 
dai ladri sono dissotterrati nè tolti. Perciocché dove 
sarè posto il tuo tesoro , ivi sarà medesimamente il 
cor tuo. E volendo mostrare nell’osservazion della 
legge qual sia la perfezione e la finezza nostra , dice 
cosi. Se tu vuoi diventar perfetto, va e vendi tutte le 
tue cose , e dalle a’ poveri, ed avrai il tuo tesoro in 
cielo; dipoi vieni e seguita me. Ed io un altro luogo 
dice : che ’l mercante della grazia celeste , e ’1 com- 
prator della salute eterna deve alienar tutte le sue 
cose, e spender quanto ha di patrimonio per aver 
quella preziosa perla dell’eterna vita , preziosa vera- 
mente per il sangue di Cristo, 11 regno de' cieli, dice 
egli , è simile ad un negoziante che cercava di com- 
prar buone perle ; e trovandone una preziosa , aodò e 
vendette tutto il suo, e compprolla. Dice finalmente 
che quelli sono i figliuoli d’Àbramo, i quali vede 
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che s’adoperaao io ajutare e pascere i poveri- Percioc- 
ché avendo delto Zaccheo : ecco eh’ io do la metà 
della mia roba ai bisognosi ; e se a qualcuno ho fatto 
qualche fraude , ne rendo quattro volte il doppio; 
Gesù gli rispose dicendo. Oggi questa casa è fatta 
salva , perciocché ancora costui è figliuolo d'Àbramo. 
Che se Abramo credette in Dio, e ne fu riputalo uomo 
giusto ; colui certamente che secondo il precetto di 
Dio fa elemosina , crede io Dio : e colui c’ ha la ve- 
rità della fede, serba il timor di Dio; e colui che nel 
timor di Dio si raauliene con aver compassione de' 
poveri , pensa a Dio : chè per questo opera , perchè 
crede e perchè sa che son vere le cose che sono pre- 
dette dalle parole di Dio , e che la scrittura non può 
mentire ; che gli alberi che non fanno frutto , cioè gli 
uomini sterili si tagliano e si mettono al fuoco ; e 
che i misericordiosi sono chiamati a regnare : perchè 
in un altro luogo chiama fedeli coloro che operano e 
fanno frutto; e quelli da chi non vien frutto alcuno 
e che sono sterili, vuol che siano senza fede, dicendo. 
Se nelle ricchezze che ingiustamente possedete , non 
siete stati fedeli , chi vi crederà che siate ia quel ch'è 
vostro? £ se non siete stati fedeli io quello d'altri, 
chi darà quel ch’è vostro a voi ? Ma tu resti forse 
d’operare , perche questa tua larga operazione , man- 
cando il patrimonio, non ti riduca in poverlate. 
Quanto a questo uoo ti sgomentare. Sta sicuro che 
della roba che si spende in uso di Cristo, e della 
quale si fanno opere celesti , non si vede mai fine. E 
questo nou ti prometto io del mio, ma sopra la fede 
delle scritture sante, sopra le promesse dell’autorità 
diviua. Parla lo Spirito Sauto per bocca di Salomone 
e dice. Colui il qual dona ai poveri, non avrà mai 
bisogno: e chi volta gli occhi da loro , sarà sempre ia 
graD carestia : mostrando che quelli che sodo misericor- 
diosi e mettono iu alto la misericordia loro, non pos- 
sono esser poveri; anzi che gli scarsi e gli sterili ven- 
gono finalmente in povertà. Oltre di questo il bealo 
Paolo Apostolo, pieuo della grafia di Dio, e inspiralo 
da lui : colui , dice , che ministra il seme a chi semi- 
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na , vi darà del paoe ancor da mangiare ; e farà mol- 
tiplicare la vostra semente e crescer le ricolte della 
vostra giustizia , per farvi abbondanti d'ogni cosa. Ed 
altrove: rammioistrazione di questo officio non sola- 
mente supplirà a quei che manca ai santi nella fede , 
ma farà che se n'abbìa abbondantemente per i molti 
ringraziamenti che saranno fatti al Signore. Perchè 
mentre con l’orazion de’ poveri si ringrazia Dio del- 
l’elemosine e delle orazioni nostre; la retribuzion di 
Dio fa che tuttavia si fa maggior l'avere di quelli che 
danno. E Cristo nell’Evangelio per insino d’allora con- 
siderando i cori di questi tali uomini, e annunciando 
ai perfidi e iocreduli quel che prevedeva , si protesta 
loro in questo modo. Non istate a pensare dicendo : 
che mangieremo ? che beveremo ? o che vestiremo ? 

f ierchè i gentili sono quelli che cercano queste cose. 
I padre vostro sa tutto, di che avete bisogno. Cer- 
cate primamente il regno di Dio e la giustizia sua , 
che queste altre cose poi vi saranno tutte date da 
vantaggio. Dice il Signore , che coloro che cercano il 
regno e la giustizia di Dio , sooo sovvenuti e provvisti 
d’ogni cosa. Perciocché dice che nel dì del giudicio 
quelli sono ammessi a regnare, che nella sua Chiesa 
avranno operalo. Tu dubiti forse, che ’l tuo patrimo- 
nio non li manchi ; se con esso cominci a far larga- 
mente dell'opere buone : e non vedi , poverello , che 
mentre temi che ti manchi la roba, ti privi della 
vita e della salute propria ? e mentre attendi a non 
diminuir le cose tue, uou vedi che vai scemando te 
stesso, amator di mammona piuttosto, che dite 
medesimo ? Per modo che mentre temi di perdere il 

E atrimonio per te, tu perdi te stesso per il patrimonio. 

1 però ben esclama l’Apostolo dicendo. Nulla cosa 
abbiamo uoi portata in questo mondo , e culla ne 
abbiamo a cavare : sicché avendo vitto e vestilo , ce 
ne dobbiamo contentare. Coloro che si vogliono far 
ricchi, entrano in tentazione e caggiono nella trap- 
pola , venendo in motti desiderii e perniciosi , li 
quali conducono l’uomo alla perdizione e alla mor- 
te : perciocché la cupidità è la radice di tutti i 
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mali. E quelli che la sodo iti cercando , hanno fatto 
naufragio nella fede , e in molti dolori si sono nu- 
tricati. Dubiti di restar senza patrimonio, se larga- 
mente lo dispensi a far deli’opere buone ? Dimmi , 
quando fu mai cbe a questi che son giusti , mancas- 
sero i sussidi della vita ? trovandosi scritto. ( 3. R cg. 
k 0 ]. ) 11 Siguor non vuole cbe un’aoima giusta perisca 
di fame. Elia fu pasciuto in una solitudine, e i corvi 
li ministravano. Daniele fu messo nel lago per farlo 
mangiare ai lioni ; e per virtù divina gli era prepa- 
ralo il pranzo. E tu temi che operando e facendoli 
grato a Dio ti manchi da vivere ? Attestando e di- 
cendo esso nell’evangelio a confusione di quelli, cbe 
sono di dubbia mente e di poca fede: guardale i vo- 
latici del cielo, che non seminando , non mietendo, 
noa riponendo son pasciuti dal Padre vostro celeste. 
E voi non siete da più di loro ? Dio nutrisce gli uc- 
celli : porge di giorno in giorno i loro alimenti ai 
passeri: e a quelli che non hanno senso alcuno delle 
cose divine , uou manca nè da mangiar nè da bere. 
E tu credi che ad un Cristiano, ad un servo di Dio^ 
ad uuo dedito a far buone opere e caro al suo Si- 
gnore , possa mancar cosa alcuua? Pensi forse che chi 
pasce Cristo, non sia pasciuto da lui? E cbe chi ci 
dà delle cose celesti e delle divine, ci maochi deile 
terrene ? Donde ti viene questa incredulità ? Donde s'i 
empio e sì sacrilego concetto? Cbe fa Della casa della 
fede ua petto sì perfido ? un che uou crede assolu- 
tamente in Cristo ? Cristiano ti fai tu chiamare ì Fa- 
riseo più tosto ti dovresti dire. Perciocché Cristo uei- 
P evangelio disputando dell'elemosine , ed esortandone 
fedelmente e salutiferamente , che per mezzo di questi 
terreni guadagni, operando come fanno i savi, ci pro- 
curiamo di quegli amici che ci possono poi ricevere 
nei tabernacoli eterni ; soggiunge appresso la scrittura 
dicendo. 1 Farisei intendevano ben queste cose , ma 
come quelli che erauo cupidissimi, si ridevano di lui, 
nella guisa che vediamo far oggi a certi nella Chiesa 
di Dio , che sordi e ciechi nei cor loro non ricevono 
lume uè parola alcuna degli spirituali e salutiferi pre- 
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celli che loro soq dati. Di qaesti tali non bisogua 
meravigliarsi , se ia questo che uoi trattiamo, dispre- 
giano un servo, vedendo che si fanno bette ancor del 
Signore. Ma perchè t’applaudi tu da te stesso di que- 
ste tue inezie ? di questi si stolli tuoi pensieri ? per 

J laura e per ansietà delle cose da veoire ti ritardi di 
ar bene f Che vai mettendo innanzi quest’ ombre a 
queste bagattelle per iscusarli in vano ? Confessa piut- 
tosto le cose che sou vere : e non polendo gabbar 
quelli che sanno , apri il segreto e l' intrinseco del 
cor tuo ; e di’ che ti trovi l' animo assediato dalla 
tenebre della sterilità ; abbandonalo dai lume della 
verità; pieno il petto d’ un’ alta e profonda caligine 
^d’avarizia; prigione e servo de’ tuoi danari; legato e 
incatenalo dalle tue cupidità, e da te medesimo ri- 
stretto in que’ lacci , donde Cristo ti ha sciolto. Tu 
conservi i danari , che conservandoli non conservano 
te ; accumuli il patrimonio , il peso del quale è ca- 
rico tuo: e non ti ricordi di quel che Dio rispose a 
quel ricco, che pazzamente e superbamente si van- 
tava delia grande abbondanza de’ suoi frutti. O pazzo 
( gli disse ) I questa colle sarà richiamata da tè 1’ a- 
Dima tua: e questi tuoi acquisti di cbi saranno poi? 
a che tanto studio dietro alle tue ricchezze? a'che sì 
gran carico di roba per maggiore tua gravezza? Quan- 
to più ricco sarai stato in questo secolo , tanto più 
povero sarai davanti a Dio. O va , dividi le lue ren- 
dile col tuo Signore ; parti i tuoi frutti con Cristo : 
metti Cristo a compagnia di quel che tu possiedi in 
terra ; acciò cb’ egli li chiami eoa lui all’ eredità dèi 
regno del cielo. Tu sei in errore , tu t’ inganni , qua* 
lunque ti sii che ti credi esser ricco in questo mtiùdòl 
Odi la voce del tuo Signore nell’Apocalisse, come 
giustamente riprende questa sorte d’ uomini diceodc; 
Tu dici; io sua ricco, soa pieno drogai bene, ntìà 
mi manca cosa alcuna: e non sai d* essere in felice’, 
miserabile, povero, cieco, e ondo. Io tf esèiriochè 
volendo esser ricco , tu compri’ da me l’dró che e$cè 
dal fuoco rovente; che ti vesta di bianco per ricoprir 
ia bruttezza del tuo corpo ignudo ; e cito li ung i gli 
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occhi di collirio per vedere. Tu che sei dunque ricco 
e danaroso , compra da Cristo 1’ oro infocato; accioc- 
ché purgate e quasi nel fuoco ricotte le lue brut- 
tezze, come uu fin .oro diventi , raffinandoti con l’ele- 
mosine e col giusto operare. Comprati la veste bianca 
da lui, acciocché per lui li veggiamo vestito e can- 
dido ; dove per Adamo eri prima ignudo , e lordo, e 
vinto dal freddo. E tu matrona ricca e piena di roba, 
ungi gli occhi tuoi non del liscio del diavolo , ma 
del collirio di Cristo, acciocché possi venire a veder 
Dio , acquistandoli la sua grazia con le buone opere 
e eoa i buoni costumi: altramente essendo qual tu 
sei , non t’ è dato di poter operare nella sua Chiesa ; 
perchè avendo gli occhi appannati dalle tenebre , e 
ciecati dal bujo della notte , non puoi mirare i po- 
veri e bisognosi. Tu ti credi, per esser ricca , d’ os- 
servare la festa; quando non guardi mai dove «a la 
corbona ; quando non ci comparisci mai per sacrifi- 
care; anzi te ne vai con parte dei sacrificio fatto dal 
povero. Riguarda nell’evaogelio a quella vedova, che 
ricordandosi de' precetti divini , quando era più cir- 
condata ed oppressa dagli affanni e dalla povertà, fa- 
ceva le opere buone, mandando per offerire alla cas- 
setta quei due soli minuti che le restavano: la qual 
cosa avvertendo il Signore , come quello ch’esaminava 
1’ opera di quella donna non dalla valuta di quel che 
dava, ma dalla qualità deU’auimo di lei; e che con- 
siderava non quanto, ma di quanto era parte quel 
ch’ella offeriva ; rispose e disse. In verità io vi dico 
che questa vedova ha fatto a Dio maggior presente 
di tutti : perchè gli altri hanno mandato a donare 
di quel che abbondavano ; e costei della sua po- 
vertà tutto quel che le restava per vitto suo. Beata e 
gloriosa dopna , che innanzi al giorno del giudicio per 
fiocca del giudice stesso hai meritato d'essere stata lo- 
data 1 Vergogoiosi gli uomini ricchi della sterilità ed 
infedeltà loro: poiché una donna vedova e povera si 
trova cosi larga uell’operare , dando massimamente 
quando ella dovea ricevere ; coociossiacbè tutto quello 
che rauaasi d'elemosine sht per sovvenimento delle 
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vedove e de’ pupilli. Di qui si può sapere, che peoa 
deve aspettare un ricco sterile : poiché da questo 
docutneoto si cava che ancora i poveri sono tenuti 
ad operare. £d acciocché sappiamo , che tutte le 
buone opere che noi facciamo , si fanno a Dio , e che 
Dell’operare , qualunque si sia a Dio si fa grato ; 
Cristo chiamò quel presente della vedova dono di 
Dio , dicendo che a Dio avea mandato li due quattri* 
ni, ch’ella fece offerire; acciocché tanto più sia ma- 
nifesto, che chi usa misericordia al povero, fa usura 
a Dio. Nè deve il Cristiano , dilettissimi fratelli , te- 
nersi nè ritirarsi indietro dalle buone e giuste opere per 
questo , che qualcuno si crede di potersi scusare di 
non dare ad alici per non torre a’ figliuoli : perchè 
nelle spese che facciamo per l’anima , dobbiamo pen- 
sare a Cristo , il quale è quello che fa professione di 
ricevere ; e non mettere i figliuoli in comparazione 
coi poveri che sono conservi loro , ma con Cristo Si- 
gnor di tutti ; secondo i’inslruzione e l’ammonizione 
che ci è data da lui , il qual dice. Colui che al pa- 
dre e alla madre vuol meglio che a me , di me nou 
é degno. £ nel Deuteronomio a corroborazion della 
fede, ed afliochè vogliamo bene a Dio, è scritto pa- 
rimente. Quelli che dicono al padre o alla madre , io 
non ti conosco , e che non hanno tenuto conto de* 
lor figliuoli , sono quelli che hanno osservato i miei 
precetti e adempiuto il mio testamento , perchè 
amando Dio con tutto il cuore , nè padre, nè madre, 
nè figliuoli dobbiamo preferire a lui. Il che dice 
anco Giovanni nella sua pistola. ( 1 . Joan. 3.) La 
carità di Dio non è con quelli che non vogliono far 
bene a’ poveri. Quelli ( dice egli ) che sono facoltosi 
in questo mondo , e vedendo il lor fratello in bisogno, 
gli chiudono le viscere , come è possibile che abbiano 
carità f Che se col fare elemosina si fa l’usura a Dio , 
e col dare a’ minimi si dona a Cristo; non deve 
alcuno in alcun modo preferir le cose terrene alle ce- 
lesti , nè le umaae alle divine. Cosi fece quella ve- 
dova nel terzo libro de' Regni ; eh» essendosi per la 
cecca e per la fame consumato ogni cosa ; e avendo 
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d’un poco di farro e d’olio, che le reslava , cotto 
un paue sotto la ceoere , il qual finito , doveva rno- 
rir essa co’ suoi figliuoli; sopravvenne Elia, e do- 
mandandole che desse prima da mangiare a lui, dipoi 
che mangiasse ella e i suoi figliuoli di quel che le avan- 
zava, non dubitò d’obbedirgli , e non antepose i suoi 
figliuoli ad Elia , con tutto che fosse madre e in lauta 
necessità. In cospetto di Dio si fa veramente quel che 
a Dio piace. Offerse questa vedova prontamente e vo- 
lentieri quel che le si domandava , e non dette una 
parte di quel che le abbondava , ma il lutto di quel 
poco ch'ella aveva ; cibò prima un altro , quando i fi- 
gliuoli per mancamento di cibo eran vicini a morte ; 
ed in tanta fame e tanta carestia Don pensò prima al 
cibo che’ alla misericordia , come quella , che nel far 
quest'opera cos'i salutifera dispregiò carnalmente la vita 
per conservare spiritualmente l’anima. Elia il qual era 
figura di Cristo , volendo mostrare che si ristorano tutti 
quelli che sono misericordiosi, rispose e disse: Odi quel 
che vuole il Signore ch’io ti dica, il sacco di questo 
farro e la vettina di quest’olio non iscemerà mai fino 
a quel giorno ch'egli farà cader la pioggia sopra la 
terra. E cosi secondo la promessa di Dìo moltiplica- 
rono e crebbero alla vedova te cose che ella dette ; 
e moltiplicando e crescendo ancora in lei le opere giu- 
ste e i meriti della misericordia , i vasi del farro e 
dell'olio si riempirono. Cos't quel che la madre dette 
ad Elia, non fu tolto ai figliuoli: anzi che i figliuoli 
ebbero beneficio della pietà e della carità della madre. E 
nondimeno ella uou conosceva ancor Cristo , non ave- 
va inteso ancora i suoi precetti , non dava da man- 
giare nè da bere iu ricompensa del suo sangue , non 
essendo essa ricomperata con la croce , e con la pas<- 
sion sua. Donde si può vedere quanto errore commet- 
tono nella coogregaziou de’ crisliaai quelli che ante- 

f ioaeado sé e i suoi figliuoli a Cristo, conservano le 
or ricchezze , non comunicando la roba , che ssi han- 
no, con la povertà di quelli che hauno bisogno, Tu 
dirai d’aver la casa pieua di figliuoli, e che questa 
lor moltitudine è cagione che non perseveri d’ esser 



largo nell’ opere buone. E per questo dovresti tu pivi 
largamente operare , perchè sei padre di più figliuoli ; 
e più sono quelli per chi tu devi pregare Dio. Tu hai da 
supplire per i difetti di molti , da pregar per molle eoa* 
scienze, da riscattar molte anime. E siccome in questa 
vita secolare neU'allevare e sostenere i figliuoli quanto 
più n’hai , tanto di più spesati sono ; cosi nella spiri* 
luale e nella celeste quanto avrai maggior copia d’es- 
si, tanto più devi spendere a far dell’ opere buone. 
Cosi Job per aver molti figliuoli faceva moki sacriti* 
cii ; e quanti erano essi suoi figliuoli , tante erano le 
vittime che offeriva a Dio. E non si mancando di pec* 
care ogni giorno in cospetto di Dio; egli non manca* 
va anco di sacrificare ogoi giorno, perchè si cancel- 
lassero i peccati che si facevano. Conferma ciò la di- 
vina Scrittura dicendo : Job uomo sincero e giusto ave- 
va sette figliuoli maschi e tre femmioe , ì quali te* 
neva puri e mondi con offerir per loro tante vittime 
a Dio, quanti essi erano in numero, e per i ior pec* 
cali un vitello. Se tu dunque ami i tuoi figliuoli , 
se porti lor quella piena dolcezza di carità , che a pa- 
dre si conviene , sei maggiormente tenuto per amor 
loro a bene operare , acciocché per mezzo delle tue 
buone opere siano raccomandati a Dio. E non hai da 
pensare , che padre de’ tuoi figliuoli sii tu mondano e 
infermo, ma quello il quale è padre eterno e fermo 
de 1 figli spirituali. Questi devi tu procurare che sia 
padre loro; a lai consegna le facoltà, che tu vuoi con- 
servare agli eredi tuoi. Lui fa tutore de' tuoi figliuoli , 
lui curatore, lui protettore, e la divina S. M. contra tut- 
te le ingiurie del secolo. II patrimonio che si raccoman- 
da a Dio, è talmente custodito, che i ladri non te loru* 
bano, la repubblica non te lo toglie, la camera non tei 
coufisca , nè da lite nè da calunnia alcuna della Corte 
ti vien travagliato. Io sicuro finalmente è posta quel- 
r eredità , che si conserva sotto la custodia di Dio. 
Questo è pensar dopo sè a’ suoi cari figliuoli. Questo 
è con paterna pietà provvedere a’ suoi futuri eredi, 
come fa fède la Scrittura sacra dicendo: Sono stato 
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giovane , son diventato poi vecchio ; e mai non ho vi- 
sto un giusto che sia stato abbandonato, oè il seme 
•uo che abbia mendicato il pane. Tutto il giorno opera 
misericordiosamente, fa piacere ad altri, e il suo se- 
me sarà sempre benedetto. Ed altrove. Colui che senza 
alcuna riprensione coaversa giustamente, lascia i suoi 
dopo sè felici. Sicché prevaricatore e traditor sei la, 
padre, de’ tuoi figliuoli, se fedelmente non gli con- 
sigli , se non provvedi di conservarli nella religiosa e 
vera pietate. Tu studii di lasciar loro piuttosto terre- 
no che celeste patrimonio ; e li raccomandi al diavolo 
piuttosto che a Cristo. Due sono gli errori che tu fai, 
l'uno che non procuri a’ tuoi figliuoli 1’ ajuto di Dio, 
l’altro che insegni loro d’amar più la roba che Cristo. 
Sii piuttosto tal padre a’ tuoi figliuoli, qual fu Tobia. 
Dà loro utili e salutiferi pi 
Comanda loro quel , che esso 
lo, dicendo: figliuolo, io t 
a Dio veramente , e fa quel che piace a lui ; e tu co- 
manda anco a’ tuoi figli , che esercitino la giustizia , 
che facciano dell’elemosine , che si ricordino di Dio , 
e benedicano il suo nome io ogni tempo. Ed altrove. 
Figliuolo abbi Dio nella meate tua tulli i giorni della 
tua vita , e non preterire i suoi precetti : esercita la 
giustizia lutto il tempo che tu vivi, e non camminar 
per la via delPiniquità ; perchè procedendo sempre col 
vero, saranno rispettate tutte 1’ opere tue. Delle tue 
sostanze fa dell’eletnosioe , e non tivolger mai la fac- 
cia da povero alcuno; donde avverrà che Dio non ri- 
volgerà mai la faccia da te. Secondo che tu hai della 
roba, cosi ne fa dell’ elemosine : se n’hai copia, di- 
spensala copiosamente; se poco, di quel poco fa parte 
agli altri. E non dubitar, figliuolo, che quando tu fai 
elemosina , afiora ti ripoui un buon premio per il gior- 
no della tua necessità , perchè l’elemosina libera dalla 
morte, e uon lascia che l’uomo vada alle tenebre. E’ 
la elemosina a tutti quelli che la fanno, un buono spet- 
tacolo in cospetto del sommo Dio. E qual altro , fra- 
telli dilettissimi, se ne rappresenta, del quale Iddio 


eceili , come lece egli, 
comandò al suo figliuo- 
i comando cosà: servi 
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sìa spettatore? Se nelle feste dei Gentili grande e glo- 
riosa cosa ne pare la presenza de’ Proconsoli , o degli 
Imperatori; e li rappresentatori le faono con apparato 
c spesa maggiore, per poter piacere a maggior per- 
sonaggi ; quanto più illustre e di più gloria sono que- 
gli spettacoli , c’ hanno Dio e Cristo per spettatori t 
Quanto più ricco apparalo, quauto più larga spesa si 
deve fare , dove coucorrono a vedere tutte le Virtù 
de’ cieli? dove convengono tutti gli Augeli suoi? dove 
a chi li rappresenta non chiede nè la quadriga, nè 
il consolato; ma s’acquista la vita eterna? dove non- 
i’ambisce il vano e poco durabile favore del volgo, 
ma si riceve il premio perpetuo del regno celeste ? Ma 
per far maggiormente vergognare i pigri e gli sterili , 
che per cupidità di danari non operano alcun bene 
circa il fruito della loro salute; e perchè oltre alla 
sordida conscienza , che hanno , s' arrossiscano ancor 
dell’ indegnità e della bruttezza loro ; voglio che cia- 
scuno s’immagini, che qui salti faora il diavolo con 
tutti i suoi servi , cioè col popolo della perdizione , e 
della morte ; e che per via d’ esamine paragonando 
questa sua plebe con quella di Cristo, esso Cristo, 
presente e giudicante , lo provochi dicendo : Io per 

a cesti che sono con me, noa soao stato battuto, non 
agellato , non ho portata la croce , non ho sparso il 
sangue: questa mia famiglia uou è stata ricomprata 
con la mia passione , non tirata con la promissioa del 
regno del cielo, non richiamata al paradiso eoo la re- 
stituzione dell’immortalità: e nondimeno quanto ricchi, 
quanto grandi spettacoli, iu quanto tempo procurati, e 
con quanto prezioso apparato mi preparano; avendo per 
questo vendute e obbligate le cose loro? E se la rap- 
presentazione non riesce onorevole , cod villanie e con 
fischi sono cacciati via , e alcuna volta a furor di po- 
polo sodo pressoché lapidati. Or mostrami Cristo dal 
canto tuo rappresentatori , che siano come i miei ; fam- 
mi vedere questi tuoi ricchi , questi tuoi pieni d’ogai 
bene , se nella tua Chiesa , io cospetto tuo fanno di queste 
rappresentazioni, impegnando e dissipando le cose loro, 
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seoza permutarle eoo celesti tesori , con tanto miglio* 
rameolo di possessione, come fanno i tuoi. Io questi 
miei spettacoli temporali e terreni nessuno si pasce * 
nessuno si veste, nessuno vi s’ intrattiene con alcuno 
di questi solazzi. Tutto quel che vi si spende, si ghia, 
via con vano piacere e di duIIo profitto , fra la paz- 
zia di chi li rappresenta, e l'errore di chi li vede. In 
quelle che si fauuo a le , in quel che si dona a' tuoi 
poveri, tu sei vestito , la sei pasciuto, tu prometti a’ 
tuoi, che li rappresentano, vita eterna. E eoo tutto 
ciò, quelli che con le tue divine mercedi e con que- 
sti tuoi celesti premi sono onorati da te . a pena som 
tanti , quanti son questi miei, che si disfanno e pe- 
riscono per me. Che risponderemo doì a questo, fra- 
telli carissimi ? eoa che ragion ne difenderemo ? eoa 
che scusa ne purgheremo del sacrilegio , della steri- 
lità , e della cecità di questi ricchi? essendo inferiori 
ai servi del diavolo, e non faceodo pur uoa minima 
ricognizione verso di Cristo in ricompensa della pas- 
sione ch’egli ha sofferta, e del sangue eh’ egli ha 
sparso per noi ? Egli ci ha dati i precetti , ci ha in- 
segnato quello che dovriauo fare i servi suoi : agli 
operanti ha promesso premio , agli sterili minacciato 
supplicio: ha sentenziato quel che sarà per giudicare, 
e ce 1’ ha detto prima. Che scusa potranno aver dun- 
que coloro che non operano ? che difensione color che 
non fauuo frutto ? se non dire che aveudo il servo 
mancato di quello che gli è stato comandato , il pa- 
dron faccia cootra di lui quel che gli minaccia di 
fare, dicendo : quando il figlio dell’ uomo verrà Della 
sua chiarezza , e tutti gli Angeli suoi insieme con lui, 
allora sedendo nel trono della sua gloria si congre- 
gheranno in cospetto suo tutte le genti ; ed egli lj 
segregherà, come il pastore segrega le pecore dai ca- 
pretti, mettendo le pecore dalla destra, e i capretti 
dalla sinistra. A quelli poi che saranno dalla destra 
il Signore dirà cosi. Venite voi bepedetti dal Pad re 
mio, pigliate il regno che v’ è preparato ìd6oo da^- 
Parigine del mondo: perchè avendo fame , m’ ave v e 
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pasciuto; avendo sete, m’avete dato bere: sono stato 
forestiere , e ni’ avete ricettato ; nudo , e m’ avete 
vestito; infermo, e m’avete visitato; prigione, e siete 
venuto e starvi con me. Allora i giusti gli risponde- 
ranno: Sigaore, quando è stalo questo, che veden- 
doti affamalo, ti abbiamo pasciuto ? assetato, ti abbia- 
mo levato la sete? nudo , ti abbiamo vestito? fore- 
stiero, e ti abbiamo accolto? quando ti abbiamo visto 
inalato e prigione, e ti abbiamo visitato? £ di nuovo 
risponderà loro il Signore. Veramente io vi dico cosi, 
che quel che avete fatto a un minimo di questi miei 
fratelli, avete fatto a me proprio. Rivolto poi a quelli 
che gli saranno a sinistra , dirà loro. Partitevi da me 
maledetti, e andate nel fuoco eterno, il quale è stato 
apparecchiato da me al diavolo , ed agli angeli suoi : 
perciocché avendo fame, non m'avete pasciuto; aven-, 
ciò sete , non m’avete dato bere : son stato forestiero, 
e non m’avete raccolto; nudo, e non m’avete vestito.; 
infermo e prigione, e non m’avete visitato. Allora ri- 
sponderanno ancor essi dicendo. Signore, quando t’ab- 
biamo visto affamato, assetato , o forestiero , o nudo , 
o malato, o prigione, e non ti abbiamo ministralo? 
Ed egli risponderà, lo vi dico cosi veramente, che 
quel che non avrete fatto per nno di questi minimi, 
Don avrete fatto ancor per me. Cosi si partiranno da lui 
gl’ingiusti nel fuoco eterno; e i giusti neU’eterna vita.’ 
Or che protesto ci poteva far Cristo più éhiaro di 
questo ? lo che modo ci poteva maggiormente invi- 
tare alle opere della giustizia e delia misericordia ? 
salvo dicendone che tutto quello , che si fa per nn 
povero e bisognoso, si fa per lui ? e che lui veniamo 
ad offendere , quando il bisognoso e ’l povero non è 
soccorso ? Acciocché se nella congregasioo de’ Cristia- 
ni non ci move il rispetto d' un nostro fratello; ct> 
innova la contemplazione di Cristo. E chi non si cura 
di veder posto in affanno un suo conservo, peosi al- 
meno che nella persona di colui che abbandona , ab- 
bandonerà Cristo medesimo. E per questo j fratelli 
carissimi, voi che siete inciiuati a temer Dip» « che 
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già disprezzato e postovi il mondo sotto i piedi, avete 
l'animo volto alle cose celesti e divioe ; con piena 
fede , con devota mente , con operazione continua 
acquistandoci la grazia di Dio, ingegniamoci d’ obbe- 
dire a lui. Diamo a Cristo i vestimenti nostri terreni 
per vestirci poi degli eterni ; diamoli del cibo e della 
bevanda di questo secolo , per esser chiamati eoa 
Abraam, Isac, e Jacob al convito del cielo: per non 
mieter poco, seminiamo assai: pensiamo fin che ab- 
biamo tempo alla sicurezza e alia salute eterna , se- 
condo l'ammonizione di Paolo Apostolo , il qual dice 
cosi. Facciamo bene a tutti , e specialmente ai do- 
mestici delia nostra fede ; e nel ben fare non ci stan- 
chiamo , perchè verrà bene il tempo della nostra mes- 
sura. Pensiamo , fratelli carissimi , a quel che fece il 
popolo fedele sotto gli Apostoli, quando io quei pri- 
mi principii gli animi erano in vigore di maggior 
virtù ; quando color che credevano , erano nuovamente 
entrati nel fervor della fede ; allora che vendevano le 
loro abitazioni, vendevano i campi, e largamente e 
volonterosamente offerivano agli Apostoli le loro so- 
stanze , perchè le dispensassero a beneficio de’ poveri ; 
allora che alienavano e dissipavano il patrimonio ter- 
reno , trasportando i loro poderi dove si ricoigono i 
frutti d’una eterna possessione; e comprando le lor 
case dove sempre aveano ad abitare. Cosi solevano in 
quel teatro accumulare l’opere loro in comune, coma 
comunemente s'accordavano ad amarsi l’uno con l’al- 
tro, nel modo che si trova scritto negli Alti degli 
Apostoli. La moltitudine di quelli che credevano, era- 
no d’un'anima e d'una mente medesima: tra loro pon 
era alcuaa differenza : de’ beni che avevano , nessuna 
cosa tenevano per lor propria , ma possedevano ogni 
cosa in comuoe. Questo è veramente nascere spiritual- 
■ mente: questo è secondo la legge celeste imitar l’tquith 
I di Dio padre; perciocché tutto quello eh' è di Dio, 
é comuoe ad uso degli uomini ; e nessuno deve essere 
escluso da' suoi beneficii nè da suoi doni ; per modo 
che tutto il genere umano non possa egualmente go- 
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dere della bontà e della liberalità divina. Cosi pp r 
tutti parimente illumina il giorno, riluce il sole, ba- 
gna la pioggia, spira il vento, uu sonno solo fa tutti 
dormire, un solo spleudore delle stelle e della luna 
a tutti è comune: col quul esempio d'egualità se co- 
lui che possiede io questo mouJo , fa parte de' suoi 
frutti a' suoi fratelli, oltre che col donar senza costo 
si fa comunicativo e giusto, si mostra anco imitator 
di Dio padre. Che gloria , fratelli carissimi , sarà 
quella , quanto grande quanto estrema letizia, quando 
il Signore comincierà a far la mostra del popolo suo, 
e retribuir ciascuno de’ premi promessi' da lui, se* 
condo i meriti e le operazioni nostre; rimunerandoci 
di cose celesti in vece di terrene , di sempiterne in 
vece di temporali, di grandi in ricompensa di pic- 
ciole ; offerendoci al Padre , a cui ci restituì con la 
sua santificazione ; dandoci quella immortalità che ci 
ha ricuperata col proprio sangue ; ritornandoci di nuo- 
vo al paradiso, ed aprendoci i cieli secondo la fede e 
la verità della sua promessa. Queste cose dobbiamo 
noi aver fitte nei seosi nostri ; questo dobbiamo inten- 
dere e credere pienamente; a queste volgerci con 
tutto l'affetto nostro. Questi finalmente sono gii acqui- 
sti, che come magnanimi ci dobbiamo sforzar di faie 
continuamente operando. Degna cosa, diviua cosa è 
l’elemosiaa , fratelli carissimi: una operazion salutifera, 
un conforto grande di quelli che credono : presidio 
della salute e della sicurezza nostra: baston della spe- 
ranza, guardia della fede: medicina del peccato, po- 
sta iu potestà di colui che la fa : cosa grande e fa- 
cile a farla, senza pericolo di persecuzione: corona 
di pace : vero e grandissimo dono di Dio, necessario 
agli infermi , e glorioso a quelli che son forti. . Da 
questo ajutato il Cristiano se ne va con la graza 
spirituale in fronte, si fa propizio Cristo suo giudice, 
e si acquista Dio per suo debitore. Ora combattiamo 
tutti volentieri e prontamente per conquistar la palma 
di quest’opera tanto salutare: corriamo tulli questo 
aringo di giustizia in cospetto di Dio e di Cristo Gesù. 
Ed avendo già cominciato ad esser superiori al secolo 
Orazioni io 
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e al mondo , non permettiamo che il mondo ed il se- 
colo con le lor cupidità ci ritardi dal nostro corso. 
Che se ’l giorno del nostro ritorno o della nostra per- 
secuzione ci troverà cosi spediti , cosi veloci , e nel 
corso di queste operazioni , dovunque saremo , Dio 
nou mancherà di premiarci de’ meriti nostri. In pace 
vincendo, ci darà per pàgo dell’opere la corona can- 
dida : e nella persecuzione per quel che soffriremo ci 
raddoppieià quella di porpora. 
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» 

I 

IL SIG. CARDINALE 

FRANCESCO NERLI 

• » * . 

ARCIVESCOVO DI FIRENZE. 


Tra quelle rade volte che rìsurge per gli rami Fu- 
mana probità te, una n’è data io sorte aU'illustrissima 
prosapia dell’Era. V. mentre in lei si veggou ravvi- 
vati gli spiriti de’ suoi maggiori. Che se già Bernardo 
Nerli illustrò il suo nome colla celebre edizione d’O- 
mero; V. Era. rende il suo più glorioso col fare stam- 
par ia Parigi s« nobilmente il Breviario per P insigne 
Basilica Vaticana; ed in breve è per dare in luce 
l’Orologio greco per uso de’ Monaci di s. Basilio rac- 
comandati alla sua protezione : e di più risplendono 
anche io V. Em. le rare qualità del signor Cardinale 
suo zio di gloriosa ricordanza. E perchè tra le virtù 
cristiaue una delle più riguardevoli si è la carità verso 
i poveri , la quale da Vostra Emiaenza con tanta sua 
laude si esercita ; affinchè tanto maggiormente s’abbia 
ad avanzar in essa, ho volato dedicarle il presente 
Testamento , perchè riconosca V. Em. e gli altri Pre- 
lati , come si son governati i santi Pastori della Chie* 
sa , tra’ quali il Nazianzeno uno de* più chiari risplen- 
de. E mi servirà anche per continuare quella servitù , 
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che fio da giovanetto avanti le sue promozioni con- 
trassi col medesimo signor Cardinale defunto ; la cui 
memoria procurai che fosse onorata con pubbliche ese- 
quie nella nostra Accademia, come a tutti è molto 
beo noto. A questo s’ aggiugoe Tesser V. Em. della 
sacra Congregazione del sant’ Uffizio , ia servigio dei 
quale mi sono esercitato gran tempo come Censore e 
Consultore sotto ciaque reverendissimi Inquisitori , 
tra* quali il moderno P. M. Triveri non ha da invi- 
diare il pregio ad alcuno de’ suoi antecessori. Trala- 
scio di parlare adesso degli altri eminentissimi Porpo- 
rati Colleghi di V. Em. i quali tutti ossequiosamente 
riverisco, e quegli spezialmente, coi quali ho avuto 
fortuua d’avere particolar servitù, quali sono gli Emm. 
Barberiuo decano , Albizi , e Casauatta ; sicché ancora 
per questo capo le era dovuta l’opera .• e finalmente 
per essere stato traslatato il corpo del Santo in quella 
Basilica , di cui V. Em. si pregia d'essere stata un de* 
Canonici, come dal medesimo Breviario apparisce: 
onde supplico l’Etn. V. a gradirla come per un pQO- 
cipio, sperando che non sia per esser I’ ultima dimo- 
strazione di quell’ossequio , col quale intanto riverente , 
bacio M V. Em. le sacre vesti : e resto pregando Iddio 
‘ a concederle ogni maggior feliciti. 

- \ • . • i- i 

FirenM affi novembre 1676. * 


Di V. Eminenza 


• i ' 

Umilissimo e di* olissimo Sctsitor* 

Agostino Colì&Xlsi. 
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U Accademia Fiorentina , così delta xolt’ o 

per eminenza éd eccellenza , tiene senza controversia 
il primato tra tutte l'allre della nostra Città. Ella 
fu arricchita di singulari privilegi dal gran Cosimo 
I.° ; e trasferite nel Consolo di essa tutte le prero- 
gative del Rettor Generale dello Studio ; e di più 
assegnatoli luogo in Consiglio sopra tutti i Magistrati 
dopo il Supremo ; ed alle pubbliche pricissioni in 
mezzo a' due proposti de' venerabili Collegi j e 
tutto perchè gli Accademici avessero particolarmente 
a premere nell’ ingrandimento della nostra pregia- 
tissima favella, trasportando in essa dalle antiche 
tutti gli autori d ogai scienza ed arte per arricchirla 
ogni giorno più a comun beneficio. E se ne comin- 
ciarono a vedere gli effetti , mentre un Bernardo 
Segni tradusse più libri d' Aristotile , e Piero Deme - 
trio Falereo della Locuzione ; ed altri altre opere, 
che troppo lungo sarebbe il registrarle : ed a' nostri 
tempi il Galileo medesimo nelle sue immortali fati- 
che V ha illustrata ; e V ha seguitalo il sig. Priore 
Orazio Rucellai ultimamente defunto, le cui opere a 
Dio piacendo si dovranno dare alla luce ; e il sig. 
Marchese e Senatore Fincenzio Capponi ne 1 suoi 
discorsi d’iddio , degli Spiriti , e dell' Anima , e pa- 
ragrafi ile ' Salmi. Tralascio it sig. Carlo Dati , al 
quale è tanto a cuore questo punto , che con erudi- 
tissime opere si studia di esaltar la sua lingua ; 
ed ha espressamente mostrato l’obbligo , che ha cia- 
scuno di parlarla bene , come a suo tempo dimostre- 
ranno te tue Fegghie Fiorentine tanto desiderate 
da tutti coloro , i quali dall' opere già stampale da 
esso argomentano di quanta varia erudizione e dot- 
trina elle sieno per essere ripiene. Ma troppo sa- 
rebbe il volersi ingolfare in sì vasto pelago , regi- 
strando lanl’ altri , che hanno altre cose Ira mano ; 
e però non intendo di passar più oltre. In sì nobil 
consorzio fra tanto essendo per la benignità di que- 
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sti miei Signori prima staio descritto , e poi onoralo 
piu volle del Consolato , ho sempre avuta la mira 
a procurar di corrispondere , e soddisfare il meglio 
che io ho saputo al mio debito ; ed oggi più che 
mai mi par d' esser tenuto a farlo , quando veggo 
nel moderno Regnante risorto pe' gloriosi rami non 
meno il nome , che gli spiriti tanto affezionati 
alle lettere, e spezialmente sacre, onde fra V altre 
cose ha introdotto nello studio di Pisa la nuova 
Lettura di Storia Ecclesiastica conferita al dottissi- 
mo p. maestro Nois Agostiniano suo teologo , e noto 
fxr le opere date alla stampa; e un'altra di Filo- 
sofia morale conferita al sig. Gio. Batista Ricciardi 
ii di cui elevato spirito non saprei a bastanza ce» 
lebrare. E chi sa che un giorno affezionatasi S. A. 
daddovero a promovere lo studio della sua lingua , 
non l'abbia ad imitar anche in questa parte , facen- 
do a tal fine aprir una regia stamperia , nella quale 
non solamente si ristampino nobilmente molte cose 
già mancate, ma se ne dien fuori tante e tante , 
che ce ne sono dell' altre , e particolarmente il desi • 
deratissimo E ocabulario della Crusca , il quale si 
paò dire quasi all'ordine ; sicuro di non riportar 
minor lode di quello , che si facesse il gran Ferdi- 
nando l.° perla stamperia arabica aperta in Roma 
onde con eterno splendore la casa de' Medici fu ce- ^ 
lebrata dal Kirstenio nella sua prefazione al libro 
delle Vite degli Evangelisti scritta a Ridolfo IL a 
Imperatore. Avendo pertanto tradotto il Testamento 
di S. Gregorio Nazianzeno , l'andava illustrando 
con qualche annotazione, con animo d' ampliarle : 
quando essendo venuto a favorirmi il nostro erudi- 
tissimo sig. Antonio Magliabecchi ; e parlicipale- 
gliele , ni ha poco men che sforzato a darlo in luce 
con quel che io aveva di fatto. Più volte mi son 
provato a far resistenza ; ma considerando poi quanto 
il suo giudicio sia stimato da’ Letterali , e spezial- 
mente Oltramontani , e dal mio sovrano Signor me- 
desimo , non ho voluto contrappormi di vantaggio , 
promettendomi che mi sia per esser non meno amo » 
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redole , che valoroso pattino ; quando m* occorre sse 
d'esser impugnato ; il che non penso che sia per se- 
guire , già che non ho mai avuta intenzione d? offen- 
der alcuno ; ed errando mi sottopongo volontieri alle 
discrete e ragionevoli correzioni per emendarmi. A 

? uesto si aggiugne , come aveva anche mostrala 
' opera prima al sig Francesco Doni , il quale cam- 
mina a gran passi per la strada del signor Gio. 
Battista suo padre , cotanto accreditato e benemerito 
della repubblica letteraria', e poi al signor Barone 
Ridolfo Cristiano di- Bodenausen , il quale accompa- 
gna la perizia delle lingue e delle scienze con le virtù 
morali e cristiane , che lo rendono sommamente ri- 
guardevole : e poi l hanno veduta i signori Dottor Be- 
nedetto Aleroni, e dottor Anton Maria S alvini , i 
quali con soddisfazione de' migliori concorrono uni- 
tamente a risvegliare e promuovere lo studio delle lettere 
greche , le quali una volta in questa città tanto fioriro- 
no , come attestano le opere stampateci , e particolar- 
mente V Omero di Bernardo Ncrli ricevuto dallo Stefani 
tra le migliori edizioni. Prego per tanto ciascuno ad, ac- 
cèltar le mie scuse , e gradir l'opera in quel grado che 
ella si ritrova; e supplico S. D. M. a conceder a lutti 
nella sua grazia l'adempimento de' loro desiderj. 

Quésta prefazione s'è lasciata come ella fìi distesa 
dopo la traduzione del Testamento seguita più anni 
sono, dòpo 1 quali fra l’altre cose è successa la morte 
del nostro signor Carlo Dati, di cui ultimamente si 
son celebrate l’esequie nella nostra Accademia degli 
Apatisti; perdita veramente da esser pianta da tutti 
i letterati si Italiani , come Oltramontani , de’ quali 
égli si èra reso io vita cotanto benemerito. In oltre 
con mio sommo tomento veggo avverati i miei pro- 
postici ( all’istanze del m. r. p. Segnati celebre per la 

S ietà , dottrina , ed eloquenza ) avendo il serenisi. 

r. D. abbracciata la protezione del Vocabolario, in- 
torno al quale mattina e giorno si lavora ; onde si 
può Sperare , che in breve sia per darsi alla stampa tìb‘o- 
pera sì necessaria, e tanto bramata e aspettata da tutti. 
Orazioni 1 1 
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T ESTAMES TO 


DI S. GREGORIO NAZIANZENO 


Copia del testamento (1) di s. Gregorio Teologo 
cavala dal vero originale , in cui sono ancora le 
soscrizioni di propria mano sì d’esso come dei 
soscriventi testimoni. 

Nel (2) Consolato de’ clarissimi 

FLAVIO EUCHERIO e FLAVIO EVAGRIO 

il di innanzi calen. di geoaajo. 

Gregorio Vescovo della Cattolica Chiesa di Costan- 
tinopoli , vivo ( 3 ) e prudente , e con sano giudizio e 

(i) Il testamento di s. Gregorio Nazianzeno fu 
scritto prima dal Brissonio , e riportato tra le sue i 
formule lib. 7 , pag. 760, ma per difetto dell’esem- 
plare , scorrettissimo e manchevole , come osservò 
Riccardo Montauti riferito dal Morelli nelle sue 
note. Dopo il Cardinal Baronio l’inserì nel quarto 
tomo de' suoi annali dell'anno 389, 24, secondo I in- 
terpretazione latina dell'eruditissimo e dottissimo 
padre Sirmondo Gesuita , il quale conferiti insieme 
due testi della V aticana , molte cose aveva corretto. 
La terza volta fu dato fuori greco e latino dal 
Freero nel libro ,inlitol alo lus Greco-Romanum , rac- 
colto dal Levenclajo. Nel quarto luogo avendo il Lin- 
gelsernio conferito lo stampato dal Freero con un 
manoscritto della Palatina, comunicò le varie lezioni 
col Alontauti , il quale tra non molti mesi lo dette 
fuori solamente greco. Finalmente Federigo Morelli , 
raccolte le varie lezioni , conferiti i manoscritti , e gli 
Stampati , lo ristampò per vero e legittimo parlo di 
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stabile discorso feci questo mio testamento, il quale 
comando e voglio esser fermo e stabile in ogni 
Tribunale ed io qualunque Magistrato. Imperciocché 
dichiarai già manifesta la mia intenzione * e tutta 
la mia sostanza consecrai (4) alla Cattolica Chiesa 

s. Gregorio insieme con V altre sue opere greco-latine 
stampate in Parigi l'anno 1609, ed a questo ho con- 
formato la mia traduzione , seguitando V autorità di 
tanti grand.' uomini , senza impegnarmi a volere in- 
gaggiar battaglia nè col Riveto , nè col Saravio, o 
con chi si sia altro , che l'abbia impugnato. 

(a) Cioè nell'anno di Cristo 38 1 , dove veggasi il 
Baronio , il quale in luogo di gennajo tiene che s’ab- 
bia a legger giugno , e l'attribuisce ad errore de ’ 
copisti. Il Mercatore nella Cronologia sotto detto 
anno mette Antemio , ed Evagrio da altri chiamato 
Siagrio ; e il secondo concilio Costantinopolitano nel 
385 , come accenna il numero della seconda colonna 
degli anni da lui chiamati veri , là dove quelli della 
prima chiamati vulgari. Comunque si sia, il testatore 
era ancor vescovo Constantinopolitano ; avanti la 
Jine di cui rinunzia il vescovado ; e gli successe Net- 
tario : e in questo concorre anche il Morelli nelle no-\ 
te , dove risponde di più al Montauti. 

(3) Parrà forse cosa strana a qualcuno quella pa- 
rola vivo , ma se farà riflessione che moltissime volle 
sono stati fatti parlar de' morti , la giudicherà neces- 
saria : e l’eruditissimo P. Sirmondo la tradusse , vi- 
rus , eie. 

(4) Nota che il lascio non è puro ; ma è prescritto 
dal Santo il modo , cioè in che s'abbiano da impie- 
gare le sue f acuità per sowenimento di quelle vive 
membra di Cristo , le quali senza V altrui sussidio 
pericolano in molti modi , come di passaggio accen- 
nai nella mia Unione con s. Giuseppe ; e me ne ri- 
metto a quel che ne dice s. Ambrogio riportato da 
Graziano nel Decreto c. Aurum 12, q. 2 , ed al 
Breviario Rom. per uso del clero della Basilica V a- 
ticana j e Lezionario cavato da esso , dell'eminenlis- 
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di Nazianzo in servìgio de’ poveri che sono sotto 
della predetta Chiesa. Perlocchè ancora iusiituii tre 
alimentatori (5) de’ poveri ( buoouomini ) secondo 
questa mia disposizione , Marcello diacono e mona- 

simo signor Cardinal Nerli mio riverito signore, dove 
ite ’ 2 di giugno di s. Eugenio Papa e Confess. si leg- 
gono le seguenti parole. Io egeuos tameo mirabilis 
ejas beneficentia enitnit , quibus reditus Ecclesiae vi- 
vens et morieus liberali manu érogavit , appi ime ra- 
tus, Ecclesiae opes ad nobiliores usus applicar! non 
posse, et éx tnanibus indigentium ad aeteruitatis ae- 
rarium cum incredibili spiritualis usarae lucro recta 
traduci : ed a quanto ultimamente in s. Perento ha 
provato in una sua dottissima e moralissima predica 
rutta ripiena di zelo e di carità verso i poveri il 
molto revendo padre f. Giuseppe d' Agubio cappuc- 
cino , suggello insigne della sua quanto pià umile 
altrettanto più illustre religione , la quale non 
quaerit quae sua sunt , sed quae Jesu Christi. Cor. 
l , i5. 

(5) Il Greco à popone, e lo dice in una paròla 

composta , alla quale non ho trovato corrispondente 
nella nòstra favella ; e però vi ho aggiunto in paren- 
tesi ( Buonuomioi ) , giacché i signori Buonuomini di 
san Martino furono istituiti qui a tal effetto massi- 
mamente pe' vergognosi dal nostro arcivescovo s. An- 
tonino di gloriosa memoria l'anno 1 44 1 colla bene- 
dizione di Papa Eugenio IE , e oggi seguitano an- 
cora ad esercitarsi con quella carità e fedeltà , che 
a tutti son note. Così fosser eglino soccorsi , come 
farebbe di bisogno: ma seguano pure non ostante. 
Sperando che là divina provvidenza non sia per man- 
car loro giammai per mezzo deli' intercessione di un 
tanto proiettore. Non mi sono disteso in particolari 
della loro fondazione , e de ' Brevi che hanno di vari 
Pontefici, rimettendomi al sig. Ferdinando del Mi- 
gliore , il quale nella sua grande e desiderabile 
opera è per trattarne pienissimamente , sempre al suo 
solilo con autentiche provarne. 
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co , e Gregorio diacono quegli che fu di mia fami*- 
glia , ed Eustazio monaco , aach'egli de’ miei do* 
mestici. Ed anche adesso il medesimo pensiero verso 
la Chiesa di Nazianzo conservando son del medesimo 
parere. Pertanto quando accaderà, ch’io giunga ai 
fine di questa vita , sarà mio erede il predetto Gre<- 
gorio diacono e monaco , che fu di casa mia , ( il 
quale già liberai) di tutta la mia eredità , e di tutta 
la mia sostanza mobile ed immobile, dovunque io me 
l'abbia; gli altri tutti saranno diredali : eoa questo 
però che egli tutta la mia sostanza mobile ed immo- 
bile debba restituire alla santa Cattolica Chiesa di 
Nazianzo, nulla affatto ritenendosi ( 6 ), eccetto quello 
che io questo mio testamento lascerò ad alcuni ia 
particolare per cagione di legato (7)0 fedecommesso ; 
ma il lutto, siccome ho detto avanti, diligentemente 
debba conservare alla Chiesa, avendo il timor di Dio 
avanti agli occhi, e sapendo che io servigio de 1 poveri 
della stessa Chiesa ho ordinato , tutto il mio avere 
doversi distribuire ; e che per questo l’ ho iostituito 

(6) Ecco In proibizione della Trebelliana e della 
Falcidia ; il che è di ragione , trattandosi di causa 
pia , conte si può vedere appresso il Tiraquello e ’l 
Molano. , 

(7) Il greco à Xtyàrov x*P iV • P er Rf® 2 ** di legato: 
ma non tornando bene al nostro modo di favellare , 
ho detto per cagione , per esser più simile che per 
ragione , di cui mi son valuto più abbasso nel legato 
d’Euprassio, dove il santo Testatore si serve della 
parola X'oycp. Nel Greco è <ptì>exo[ip.'taoQv fedecom- 
messo. Teofilo nell’ Istituto nel titolo ; nept toìv sv 
or torti xa.Ta.XiiJ.nctvop.Bvov xXnpovopt&v iva <ptittxóp.p.taoa , 
che è più conforme alla parola latina : e ne' Basilici 
lib. 35 , tit. 1 1 si legge ne pi <ptieixop.p,tooapicov aycoyóóv 
ano xaraoraotoos della restituziooe del fazioni fideicom- 
missarie. E Suida appresso all'autor delle note del 
testamento rò tv n'torsi xa.raX tp-navopt vo v cioè lasciato 
in fede , o raccomandato alla fede , s’espone colla pa- 
rola fideicommissum. 
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erede , acciocché per mezzo di lai il tulio alla Chiesa 
senza diminuzione dovesse esser conservalo. 

I servi pertanto , i quali io liberai sì di mia volontà 
sì per comandamento de’ miei beatissimi genitori , gli 
stessi tutti voglio ancora in libertà rimanere; e li pe- 
culi ad essi restar tutti fermi e senza molestia. In ol- 
tre voglio che l’erede mio (8) Gregorio diacono , in- 
sieme col monaco Eastazio , già miei domestici , pos- 
seggano il podere d’Arianzo pervenuto a noi de’ beni 
di Regino : le cavalle poi e le pecore , le quali già 
presente ad essi ordinai darsi , di cui e la proprietà e 
il dominio lor dèlti, queste rimaner loro pacificamente 
voglio per ragione di dominio. Ed ancora voglio che 
Gregorio diacono ed erede mio , che fedelmente mi 
ha ministrato, per privata ragione di dominio si pi- 
gli fiorini numero cinquanta. Alla veneranda vergine 
Russiana mia parente ordinai ogni anno darsi un tanto 
per potersela passar nobilmente ; voglio e comando in 
tutto, secondo la forma la quale ordinai , senza di- 
lazione darsele ciascheduno anno: circa poi all’abita* 
zione d’essa, nulla di ciò determinai, non sapendo 
dove le fosse più a grado lo stare ; ma ora anche 
questo voglio , che in qualunque luogo ella si sia per 
eleggere , le sia accomodata casa conveniente a gentil- 
donna , per decente abitazione di una vergine, la 
qual casa senza contraddizione avrà in usufrutto sinché 
vivrà; ma dopo ritornerà alla Chiesa. Voglio io oltre 
che se le assegnino due damigelle a sua elezione, con 
questo che debbano stare appresso di lei le fanciulle 
per tutto il tempo della vita d’essa; e se però esse 
se ne compiaceranno , esser permesso alla medesima 
onorarle con la libertà : se no , esse ancora aspettare 
alla medesima Chiesa. Teofilo il servo , che stà ap- 
presso di me, già manomisi ; ed ora voglio darsegli per 
ragione di legato scudi cinque: ed Euprasio fratello 
d’esso voglio esser libero, e darsegli per ragion di le- 

(8) E qui abbiamo un esempio del legato per prae- 
ceptionem, del quale dopo gli antichi jurisconsulti 
Teofilo nell ’ insti t. de legat. 
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gato cinque scudi d’oro: e in oltre voglio Teodosio li 
notajo mio , libero essere , e darsegli per -ragion di 
legato cinque scudi d’oro. La dolcissima mia figliuola 
Alipiana ( perchè dell’altre Eugenia e Nonna poco 
conto è da farsi , perchè la lor vita è riprensibile ) 
voglio mi perdoui , se non sono padrone di lasciarle 
nulla , avendo destinato il tutto a' poveri , o più 
presto aderito a’ beatissimi genitori che cosi avevan 
promesso; la volontà de’ quali alterare nè pio nè si- 
curo giudico. Ma tutto ciò ch’è degli effetti del mio 
beato (9) fratello Cesario, consistenti in vesti (10) di 
seta, 0 di lino, 0 di lana, o (11) buricali, queste vo- 

(9) Questi vieti chiamato santo , come si vede nel 
titolo de' suoi dialoghi, difesi per tali contro al Billi 
dall'eruditissimo e da me tanto riverito signor Pietro 
Lambecio bibliotecario di S. M. Cesarea nell'aggiunta 
al 4 tomo dell’augustissima biblioteca Cesarea di 
Vienna . 

(10) Perchè Cesario era medico de' più riputati , 
ed era vissuto in corte , e perciò aveva abili di se- 
ta. V figgasi l’orazione del Santo in morte d’esso . e 
particolarmente alla pagina 164 dello stampato dal 
medesimo Morelli ; donde si può anco cavare ar- 
gomento per la nobiltà de' professori della medicina. 

(11) Il Meursio nel glossario greco-barbaro nella 
parola @oupr%a\ttt dice: Burichalia instrata equorum , 
come noi diremmo gualdrappe o covertine da caval- 
li ; e cita il testo di s. Gregorio , e conferma il luogo 
con un testo greco de' fasti siciliani , e lo deriva da 
Boopi^oq equus, cioè cavallo, citando le glose lati- 
no-greche, ed emendando a tal effetto un luogo d '1 
sidoro , come si può vedere : e lo segue il Martini 
nella voce buricus . ed a principio par che lo voglia 
far venire da burdicus , ovvero mulino , cioè di mu- 
lo , come nella voce burdo; ma poi gli par che sia 
più proprio il derivarlo da burra, cioè asina rossic- 
cia 0 rossigna , voce per quanto io noto , ritenuta 
dagli Spagnuoli , onde hanno quel bel proverbio : 
bueoobueno bueno , mas guarde Dics mi burra de su 
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glio appartenere a* figliuoli di lei; e in nulla nè essa 
nè le sue sorelle esser moleste nè al mio erede nè alla 
mia Chiesa. 

Melezio mio genero sappia di malamente possedere 
il podere d’Àpczinso degli effetti d’ Eufemici : e sopra 
di ciò avanti aveva io scritto ad Eufeoiio, la pigrizia 
di lui condannando , se il suo non ricuperasse. Ea ora 
invoco iu testimonio tutti i magistrali e loro subordinali 
ministri, che è dannificato Eufernio , perché dee ad 
Eufemio esser*restituito il podere. La compra del campo 
de’ Canotali al reverendissimo figliuolo vescovo Anfìlo* 
chio restituirsi voglio; perchè apparisce dalle nostre 
scritture , e tutti sanno, che il contratto fu risoluto, 
e che io riebbi il prezzo, e dèlti un pezzo fa il pos- 
sesso ed il dominio della possessione. 

Ad Evagrio diacono , il quale mollo s'è affaticato, 
ed è stato a parte de’ miei fastidi, e molte volte la 
sua buona intenzione m ! ha dimostrato, mi confesso 
obbligato avanti a Dio ed avanti agli uomini: e con 
maggiori cose Dio lo ricompenserà. Ma acciocché non 
si tralascino tra noi alcuni segni piccioli d’amicizia, 
voglio darsi ad esso un (12) camuso , una tonaca, 

centeno; ctoè buono buooo buono , ma Dio guardi 
la mia asina dalla sua biada. Di questi che non son 
buoni se non per loro , se ne trovano anche in Ita- 
lia ; ma di grazia non entriamo in una materia , dove 
difficile est salyram non scribere. 

(12) Il Meursio nel glossario greco barbaro alla 
parola xÓ.,ucl<jo$ cita Isidoro nelle glose , e dice Ca- 
rnasus amphimallus, e pone alcuni esempi delle 
glose greco-barbare. Concorda il Martini nel Lessico 
Filologico , esplicando che significa una veste da 
verno pelosa da ogni parte , come noi diremmo una 
tonaca di saja rovescia a due peli , in Tedesco Ein 
f ock . merce di quelle crespe , come egli pensa, deri- 
vandola dall Arabo Kamasc increspare, e Kami scià 
ouaca increspata e pelosa ; come appresso di lui i 
curiosi potranno ritrovare . Lo Stefani nel tesoro della 
lingua latina nella stessa parola dice ; AmpUmalla, 
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due pallii , trenta s-udi d’oro. Similmente al dolcis- 
simo coudiacono nostro Teodulo nostro fratello darsi 
voglio un camaso, tonache due di quelle che sono alla 
patria , venti scudi d’oro di quelli pure che sono 
nella patria. Ad Elafio notajo costumato, c cte c’è 
stato di gran sollievo nel tempo che ci ha ministrato, 
voglio darsi un camaso, due tonache , tre palli! , un 
sigillinue ( 1 3) , nella patria scudi d’oro ‘venti. 

Questo mio testamento rato e fermo esser voglio 
in ogni tribunale ed in ogni magistrato : e se co- 
me ( 1 4 ) testamento non varrà, come ultima volontà 

et Amphitapa idem significante e porta il luogo di 
Plinio lib. 8 , cap. 48 y ed io Amphitapa lo confer- 
ma, aggiugnendo più esempli , e citando Ulp, nella 
l. Vestris ff. de aur. et arg. leg. 

(i3) Legge il Brissonio e ’l Lewenclajo sigillo alla 
latina , secondo il Morelli nelle note ; ed il Meursio 
traduce singillione nel suo glossario greco barbaro ; 
e non concorre con un altro grand’uomo che legge 
cingillione per ciatolini usali da cavalieri di Dalma- 
zia ; ma tiene che sia una sorta di veste semplice ; 
cioè d'un sol panno, o come noi diremmo senza 
soppanno : e concorda il Martini soprannominato 
nel Lessico. 

( s 4) Ecco l’esemplo della clausula codicillare ed 
altre , che si mettono frequentemente anche a ’ nostri 
tempi secondo il nostro formulario , quivi : Et si jure 
testamenti uon valeret, valeat , valeret , vel valebit, 
et valere voluil diclus leslator jure codicillnrum : et 
si jure codicillorum non valeret , valeat , valeret , vel 
valebit , et valere voluit dictus testator jure donatio* 
nis causa mortis, vel rujusque alterius ultimae vo- 
luntatis , quo qua et quibus magis et melius et vali* 
dios de jure subsistere et valere potest. E si legge 
anche nel testamento di s Remigio vescovo Remense , 
N registrato dal Brissonio de formai, lib. r ). Del valor 
della qual clausula trattano molti pratici riferiti dal 
nostro Rulilenzi nella sua Laurea dei formulario 
cap. i5g, n. 83 e 87 , pari, second. , voi. pr . , pag. 
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ovvero come codicillo valer voglio. E chi tenterà di 
annullarlo , ne renderà conto nel giorno del giudizio , 
e ne pagherà il fio. 

( * 5 ) Nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spi- 
rito Santo. 

Gregorio vescovo della cattolioa Chiesa di Costanti- 
nopoli ho riletto il tes lamento , ed approvando tutte 
le cose in esso scritte, soscrissi di mia mano; e che 
esso abbia valore , comando e voglio. 

(16) Atjfìlochio vescovo della cattolica Chiesa d’ Ico- 
nio fui presente al reverendissimo Gregorio vescovo 


58 e. 59 , ed altri tralasciati da esso , o stampali 
dopo. 

(1 5 ) Questa clausula dovrebbe bastare al Riveto \ 
al quale pare strano tra V altre cose , che il Santo 
non abbia raccomandato l'anima sua a Dio , come 
s’usa ; perchè chiudendo nel nome della santissima 
Trinità , tacitamente in lei riposa ; e si vede che i 
Greci si servivano di quel loro avv òsco. 

(16) Nelle soscrizioni de' testimoni s'osserva quanto 
dice Paolo nella l. penultima ,ff. Qui test. fac. pos- 
sunt, essendovi il cjuis e cujus , cioè il nome di chi 
soscrive , e del testatore. Manca solo il sigillo, cosa 
che dà occasione al Sarravio di mettere in dubbio il 
testamento : e s'appicca sul non essere stalo s. Gre- 
gorio , com’egli asserisce, vescovo di Costantinopoli. 
Ma avendo ciò il Barorùo abbastanza discusso , nè il 
Riveto istesso lo controverte ; non mi estendo di van- 
taggio : e quanto a ’ sigilli dico , che si mettono quando 
si vuole , che il testamento sia arcano o chiuso , cosa 
che al Santo non doveva importare ; e di più che 
egli era Ecclesiastico ; testò in Grecia ; e un gran 
pezzo avanti che da Giustiniano fosse compilato il 
digesto ; che la causa era pia , la quale è privile- 
giala , come si vede appresso il Tiraqucllo e'L Mo- 
lano ed altri ; e di più che egli aveva provveduto 
colle clausule codicillari , ecc . , come abbiamo visto " 
di sopra , ecc. 
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testante , come di sopra è scritto ; e pregato da esso 
sottoscrissi di mia mano. 

Ottimo vescovo della cattolica Chiesa d’ Antiochia 
fai presente al reverendissimo Gregorio vescovo te- 
stante, come di sopra è scritto; e pregato da esso sot- 
toscrissi di mia mano. 

4 Teodosio vescovo della cattolica Chiesa d’ Ida pre- 
sente al testamento del reverendissimo vescovo Gre- 
gorio , e pregato da esso sottoscrissi di mia mano. 

Teodulo vescovo della santa cattolica Chiesa d’Apa- 
mea presente , ecc. 

llario vescovo della cattolica Chiesa d’Isauria pre- 
sente, ecc. 

Temistio vescovo della cattolica Chiesa di Adriano- 
poli presente , ecc. 

Clidonio prete della cattolica Chiesa d’ Iconio pre- 
sente , e quel che segne. 

Giovanni lettore e nolajo della santissima Chiesa di 
Nazianzo avendo fatto la copia del divin testamento > 
esistente appresso di me nella santissima Chiesa di Na- 
zianzo , del santo ed illustre e teologo Gregorio, l’ho 
data fuori. 

P. S. Essendo già all’ordine l'opera per darla alla 
stampa , dal signor abate Michelagnolo Ricci , pre- 
lato di quella pietà , erudizione e dottrina . che a 
tutti son note, mè stato messo in considerazione, che 
sarebbe bene rispondere ad alcune obbiezioni , che 
potessero farsi al testamento del Santo, lo quantun- 
que mi fossi protestato di sopra, come si vede nul - 
tadimeno ho giudicato bene il dir così di passaggio 
qualcosa per La stima dovuta a letterato sì degno, 
qual è chi me l'ha proposte. E prima quanto al bia- 
simar le due figliuole , dico che essendo già nota la 
lor vita degna di riprensione ( come si cava dalle 
parole del testamento ) poteva il Santo ragionevol- 
mente valersene per giustificare maggiormente la sua 
disposizione , ed il fine che l'aveva mosso a diredar- 
le ; ed ancora perchè servissero d'esempio alle altre 
femmine , le quali non tenevano buona vita ; e tant^o 
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più che io non credo che il Santo si pensasse giam- 
mai , che di tal cosa s’avesse a perpetuare La memo- 
ria colla stampa del suo testamento , ma che egli do- 
vesse restare appresso gli eredi , cioè nella medesima 
Chiesa tra le scritture d'essa. 

Secondo circa alla restituzione di que ' beni , la *' 
quale egli comanda che si faccia , poteva darsi qual- 
che caso che egli non potesse tanto prontamente farla 
da sè , ed avesse giusta cagione di differirla : per 
la qual cosa provvedeva intanto per assicurarsi in tal 
maniera , quando improvvisamente gli fosse soprag- 
giunta la morte. 

Nel terzo luogo circa allo stile , nel quale non si 
riconosce la solita nobiltà e gravità del santo Vescovo , 
mi pare che si possa mollo ben salvare con dire , che 
egli lo facesse distendere al suo medesimo notajo , U 
quale poi nel fine se ne rogò ; ed è molto verisimile , 
perchè per lo più si usa di far così anche dalle per- 
sone dotte e perite. 

Avendo nella dedicatoria all' eminentissimo signor 
Cardinal Nerli fatto menzione del Breviario della 
Basilica Vaticana , ho giudicalo necessario di sog- 
giugnere una sommaria notizia di sì degna e nobili 
opera. Essendo pertanto Sua Eminenza canonico di 
s. Pietro , con la solita pietà ed avvedimento osservò 
quanto lodevol cosa sarebbe stata , se di que' Santi , 
de' quali si faceva in quella insigne Collegiata parti- 
colar commemorazione . se ne fosse fatto anco l'uf- 
ficio propio ; e a tal fine ne diede V inCumbenza al 
dottissimo p. Fabbri della compagnia di Gesù , 
Penitenziere di s. Pietro : e soddisfatta appieno 

Sua Eminenza di sì bell'opera , applicò a procu-r 
rame l uso nella sua diletta Basilica ; e riporta * 
tene le opportune approvazioni della Sacra Congrega- 
zione de’ Riti , e superate tutte quelle difficultà che 
in una sì grande impresa si possono immaginare ; 
nel tempo della sua Nunziatura di Francia senza 
perdonare a spesa lo fece stampare nobilmente in Pa- 
rigi da Sebastiano Alabre Cramoisì l’anno 1674 * n 
due tomi in 4*° con bellissime figure in rame s opera 
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veramente sì degna , che, per se sola basterebbe ad 
immortalare il nome di Sua Eminenza , quando la 
generosità dell'animo suo non si fosse stabilita il 
plus ultra. 

Essendo intanto uscito in luce anche l'orologio 
greco, e stampato in Roma per Michel Ercole que- 
sto presente anno 1677 , ho giudicalo bene di darne 
notizia , rimettendomi quanto all'utilissima anzi ne- 
cessaria cognizione di essa , a quello che il medesi- 
mo Eminentissimo Signor Cardinale Nerli ne dice 
nella dedicazione dell’opera al reverendissimo Abate 
Generale , visitatori provinciali , Abati , e monaci 
dell’ordine di san Basilio raccomandati alla prote- 
zione di S. E . , la quale con paterna e liberale sol- 
lecitudine ha fatto a quei buoni PP. un sì gran 
comodo . siccome avanti gli aveva provveduti della 
tavola che chiaman di gloria per uso degli altari 
stampata in foglio aperto, liberandogli dalla mo- 
lestia d'averle a scrivere , asme facevano per l'ad- 
dietro. 
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AI LETTORI 


Avendo tradotte anche due epistole del Santo, m’è 
paruto bene A' aggiungerle al testamento di esso, 
per risvegliare con quest'occasione qualche studioso 
a volgarizzarle tutte per arricchire la nostra lingua 
ed acquistarsi quell'onore di cui si renderà degna 
una sì bella fatica. 
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DI S. GREGORIO NAZIANZENO 

A EUDOSSIO SOFISTA 


Domandi come passino le nostre cose? Assai amara- 
mente. Basilio non ho, Cesario non ho, lo spiritual fra- 
tello, ed il corporale. Il padre mio (i) e la madre 
mia m'hanno lasciato, con David parlo. Le cose del 
corpo passan male; la vecchiaia sopra del capo; dì 
fastidi matasse; concorso di faccende; le cose degli 
amici infedeli ; quelle della Chiesa senza Pastore. Sva- 
niscono i beni; aperti i mali; la navigazione di notte, 
lume niuno (2). Cristo dorme ( 3 ): che s’ha da fare? 
Unica liberazione de* mali mi resta la morte : ma le 
cose di là a me , che da queste di qua le argomento , 
sono spaventose. 


(1) Allude al luogo del salmo 36 , v. 11. 

(2) Allude a' fanali, che sopra le torri si mettono 
a prò de’ naviganti. 

( 3 ) Allude alla tempesta seguita agli Apostoli \ 
mentre Cristo dormiva , della quale s. Matteo cap * 
8 , v. 24 , s. Marco al ^ , v. 38 , s. Luca all ' 8 , v. 
a3; e vuol dire , che non vede ancora da niuna parte 
il soccorso divino. 
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EPISTOLA LXIX 


A FlLAGRtO 


'JV7. »• . . 

./V*,- .-' v ' .• 

' SpiSi, travaglia^ dal male , e gioisco ; non perchè 

10 sono travagliato, ma perchè del sopportare sou 
maestro degli altri. Imperocché sebbene io Don sono 
seoza patimento, questo però nel patire guadagno, 

11 sopportare ed il ringraziare (i) , siccome nelle 
cose prospere, cos^ ancora nelle avverse : perchè mi 
persuado , nulla irragionevole (2) essere appresso alla 
stessa ragione delle cose nostre , sebbene a noi cosi 
pare. 


(1) Osser\’ando il precetto dell' Apostolo a' Tessa - 
lon. epist. 1, v. ib. la omnibus gratiam agite, cioè 
ringraziate in tutte le cose , perciocché questa è la 
volontà di Dio in Cristo Gesù in tutti voù 

(1) Greco itapà tS> Xóyp pnìièv aXoyov sivcu per- 
chè appresso di essi Xoyoq significa il V erbo , cioè il 
Figliuolo somma sapienza , come si vede in s. Gio- 
vanni nel principio ; e significa anche la ragione ; 
onde dalla stessa ragione non può procedere cosa 
irragionevole , quantunque talora al senso apparisca 
in contrario : siccome, a Dio piacendo per sua mi- 
sericordia , conosceremo quando videbimus eum si- 
culi est, giacché per ora i giudizi divini ci sono 
occulti. 
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TEODORETO 


SERMONI 

SOPRA LA PROVVIDENZA 

DI DIO 
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AllIHustrissimo ed Eccellentissimo Signore 
il Sig nor 

COSIMO DE MEDICI 

DUCA DI FIRENZE 
Signor suo Osservandissimo 


Il nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo parlan- 
do t nel suo santo Vangelo degli industriosi e fedeli 
ministri della Chiesa sua , illustrissimo ed eccellen- 
tissimo Principe , gli rassomiglia ad un Padre di 
famiglia il quale dispensa a' suoi famigliai ù copio 
samente tanto le cose vecchie, quanto anco le nuove. 
Il che io più e più volte fra me stesso considerando 
dopo alcuni non al lutto inutili miei componimenti 
di varie maniere , e sacri e profani, e di- cose an- 
tiche e di moderne ancora , mi è paruto di por 
mano ad alcuna cosa pia , e non a tempi nostri na- 
ta i donde e coloro , che camminano nella luce , 
possano aggiunto alquanto più di splendore il lor 
cammino più sicuramente proseguire ; e gli altri 
che sono ancora nelle folte tenebre dimersi, con la- 
juto d'alcun nuovo raggio abbiano anch'cssi facoltà 
ili scorgere il diritto viaggio , e possano per lo lu- 
minoso sentiero i suoi passi drizzando verso la ce- 
leste e desiala patria , ove da Dio sono chiamali , 
camminare. E vedendo ogni tenebra , ogni errore , 
ogni peccato , ed ogni cornitela del guasto mondo 
dalla poca cognizione , e manco timore , che hanno 
i mortali del nostro vero Iddio, nascere, siccome 
colui la cui volontà sola non tanto è cagione e fon- 
•c d’ogni bene e salute nostra, ma ancora d'ogni 
nostra operazione , pensiero , desiderio , e sapere , 
e in somma di tutta la vita umana maestra e re- 
gola certa e infallibile ; c oltre a ciò la vera notizia 
di lui tutta nella cognizione della sua altissima , 
sapientissima , ed universalissima provvidenza , per 
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la quale egli ci sì mostra ottimo governatore , padre 
e salvatore , essere rinchiusa ; andai diligentemente 
ricercando chi di quella avesse a ’ suoi posteri qual- 
che utile e lodevole fatica lasciato. E comechc io 
molti sì antichi come moderni ne trovassi degni 
d’esser letti j a me più a proposito parve quel gran- 
de e famoso scrittore Teodorelo , del quale oltre mol- 
tissimi altri testimonii deli ingegno , della dottrina , 
della pietà , e della eloquenza sua , che egli ad edi- 
ficazione del vivo e santo tempio d' Iddio ci ha la- 
sciali , come, sono i libri deli Istoria Ecclesiastica ; 
e conira Eutiche perverso eretico , e negatore della 
vera umanità del Figliuol d' Iddio ; e contra dei 
Gentili . dove egli valorosamente la fede nostra di- 
fendendo insegna le gravi infermità . ed enormi vi- 
Z'i loro non potersi con altra medicina , nè per 
altra via alcuna, eccetto per la fede in Gesù Cri- 
sto curar giammai : e moltissimi conienti sopra va- 
nii libri delle divine lettere ; ed altri assai , de’ quali 
parte per la troppa negligenza de ' nostri passali noi 
abbiamo perduto , e parie eziandio in Fonia , e in 
diversi luoghi d'Italia si trovano ; que’ dieci Sermo- 
ni della Provvidenza d'iddio, li quali pochi anni 
fa per mano del bibliotecario vaticano furon man- 
dati in luce , mi sono paniti degnissimi d’esser ve- 
duti con diligenza da ognuno , e ottimamente intesi ; 
non solo per esser pieai di varia dottrina , di gra- 
vissime sentenze . di fortissimi argomenti ; ma pift 
senza comparazione per aver lui in questi con tanta 
grazia , facondia , copia, purità , ordine , facilità , 
e maestà trattalo questa materia della Provvidenza 
d' Iddio ; che ardisco di dire , quanti sì nuovi , co- 
me ancor antichi hanno di lei scritto tutti di questo 
s't chiaro . dolce , e copioso fonte aver bevuto ; ed 
in oltre il Signor Dio non meno nel sommo governo 
di tutto il mondo , che nel provvedere alla sua Chie- 
sa d'uno così eccellente , pio e candido scrittore * 
averci la sua maravigliosa Provvidenza troppo evi- 
dentemente dimostrato. Egli adunque seguendo l'or- 
dine della natura , anzi da Dio creatore d essa na - 
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tura insegnato , da tutti i Filosofi e savii citi mon- 
do sempre tenuto, e da Paolo altresì in più luo- 
ghi approvato , incomincia dalle cose-visibili e corpo- 
rali , sì alte e celesti . come basse e sotto la sfera 
della luna rinchiuse ; poscia alla mirabile , nè mai 
abbastanza ammirata formazione del corpo umano 
scendendo , e in considerazione di qualunque an- 
corché minutissima parte dimorando , fa toccar con 
mano, niuna cosa in quello ritrovarsi , la quale 
non sia per ispecial magistero di quella infinita 
Provvidenza artificiosamente fabbricata. Indi all'im- 
perio e dominio dell'uomo sopra dell’ altre creature , 
e massime degli animali bruti e fieri ; e poi alle 
varie c ondizioni , che fra gli uomini si veggono , 
cioè de' poveri e ricchi , de' Signori e servi , trasfe- 
rendosi , ingegnosamente e dottamente conchiude , 
tanto esser lontano , che. da cotali differenze possa- 
no nè gli Epicuri , nè i Protagori , nè i Diagori , 
nè i Teodori , nè i Luciani , nè gli altri fanatici 
ed empii spiriti distruggere , nè offuscare questa sì 
chiara e ferma Provvidenza ; che anzi e queste e 
altre si fatte dissomiglianze oltre modo la confer- 
mano. Dopo questo lasciando da parte tutti questi 
discorsi , come comuni anco a coloro , che contem- 
plano Iddio senza il lume cristiano ; egli se ne vieti 
subito a quell' antica ed epicurea , anzi ( dirò me- 
glio ) umana e naturai querela , come e Salomone , 
e Abacucco profeta , e Paulo Apostolo aneli' egli 
manifesta d'onde nasca cotanta perturbazione , con- 
fusione , e disordine nella vita umana , ove gli 
empii , ingiusti , e perversi uomini trionfano , e go- 
dono il mondo , e vivono in grandissima copia di 
ricchezze , d’onori , di comodi , di piaceri ed in 
somma felicità : e pel contrario i pii , i giusti , e 
santi sono infamati , odiati , spogliati d'ogni pro- 
prio bene , martoriati , e fino alla morte crudel- 
mente perseguitali. Alla qual carnale, ed empia 
calunnia questo piissimo Dottore nel nono , e parte 
anco nel decimo rispondendo , prima dimostra , in 
questa vita non essere tempo di ricevere nè premio 
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nè pena alle opere nostre condecente , essendo ed ella 
brieve , e le opere umane aspettando aneli elle altro 
guiderdone molto maggiore e ricco , che quello non 
è , che i buoni , e i tristi ancora al presente rice- 
vono. Il che anco Cicerone , e gli altri pagani scrit- 
tori , mentre avevano alquanto di lucido intervallo , 
e l'animo dagli umani affetti per momento di tempo 
libero e queto possedeano , chiaramente confessarono 
dicendo , che siccome la virtù è tesoro tanto ricco , 
prezioso , ed eccellente , che ella niun altro presso 
a lei equivalente , fuorché se medesima , in questa 
mortai vita non può avere ; e piuttosto che tor 
premio alcuno temporale, di se stessa sola appa- 
garsi : così il vizio esser tanto vile , brutto, ed ab- 
bominevole , che non è castigo nè supplicio veruno an- 
cora da' mortali ritrovalo , che alla disonestà , e al 
demerito di quello possa essere pareggialo. Orale 
necessariamente il nostro pio , e ortodosso Padre 
non solo con ragioni naturali , ma con autorità 
delle divine scritture convince gli avversarli a cre- 
dere un'altra vita , ove e i premii e le pene , delle 
virtù e de' vizìi degne sono a ’ pii ed empii prepa- 
rate. E perciocché il loro ultimo compimento nella 
ultima resurrezione s'aspetta, quando i corpi colle 
loro anime riuniti , come strumenti dell' anime in 
operare , cosi eziandio nella giusta retribuzione del 
loro bene e male saranno in eterno partecipi e com- 
pagni : pertanto il santo Dottore dell' universale re- 
surrezione degli uomini fa speciale e lunga menzio- 
ne ; senza pregiudicare però in parte alcuna a quella 
gloria e felicità , che ora V anime sole , e dai loro 
corpi separate godono con Cristo in cielo ; e pari- 
mente anco senza liberare le anime de' dannati da 
quelle pene , che elleno al presente senza la compa- 
gnia de' lor corpi nell'inferno continuamente pati- 
scono. La quale frenetica , cd eretichissima fantasia 
come che fosse anticamente dalla sania Chiesa giu - 
stissimamente riprovata , dannata , e sepolta ; hanno 
nondimeno i nuovi eretici ( gli Anabattisti dico ) ri- 
suscitata , e tra gli altri velenosi e pestiferi articoli 
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della loro diabolica dottrina, troppo empiamente 
annoverata. Ma lodalo Gesù Cristo il quale ha 
anco a questi nostri tempi provveduto di Agostini . 
Irenei , Ambrosii , Teodoreti , ed altri somiglianti 
capitani , li quali con le fortissime anni , e con le 
sonore trombe delle sacre lettere , e della pura pa- 
rola di Dio hanno uccisi ed esterminati e questi e 
tutti gli altri nemici di Gesù Cristo . e gittate a 
terra le forti mura di Gericontc. Finalmente questo 
autore volendo confermare la fede nostra nella Provvi- 
denza del Signore, dà l'ultimo assalto ed eslerminio a 
questa erronea e bestiai opinione . e con la felicis- 
sima incarnazione dell' unigenito Figliuolo di Dio 
prova* ( dal principio delle sacre carte perfino alla 
fine brievemente discorrendo ) , Iddio non solo dei 
Giudei , ma di tutte le altre nazioni del mondo 
ancora aver sempre avuto somma Provvidenza. Con * 
ciossiachè il Figliuol di Dio fattosi uomo per la 
sua dottrina ci ha rivelata la buona volontà , e tulli 
i segreti del celeste Padre , e scorta la vera e drit- 
ta via al cielo ,• co’ miracoli da lui fatti ci ha per- 
suaso e la sua divinità , e la verità della sua cele- 
ste filosofia; con la morte , e con l'unico , e per- 
fettissimo sacrificio del suo corpo , e con la effusio- 
ne del suo preziossimo sangue , e con la potentis- 
sima resurrezione ha soddisfatto alla legge , appa- 
gato la giustizia divina , fatto pace fra Dio e noi , 
cancellati tutti i nostri debiti e peccati , stracciato 
lo scritto fatto per mano di Adamo , distrutta la 
morte , ritornata la vita , rotte le porte dell inferno, 
aperto il paradiso , sconfitto il demonio , estenuinola 
ogni potenza a noi nimica , e condannato il gran 
satanasso con tutti i suoi ministri agli eterni sup- 
plizii ; restituita a noi la grazia , la piena giustizia , 
l'innocenza , la santità, e lutti i suoi infiniti meriti ; 
fattici liberi , figliuoli , ed eredi di Dio , e suoi prò- 
prii fratelli , e coeredi. E quivi di lui parlando , 
tanto chiaramente , efficacemente , e divinamente 
prova la vera , eterna , ed essenziale divinità sua , 
allegando in pochissimo spazio una gran moliuudi- 
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ne di fermissime autorità della sacra scrittura ( il 
che egli fece anco ne' libri contro di Eutiche come 
Gennadio afferma ) , che mi maraviglio e stupisco , 
come abbia il padfe della bugia potuto tanto ac- 
cecare il Serveto , gli Anabattisti , e gli altri nuo- 
vi eretici , che dopo quella santa determinazione del 
Concilio Niceno contro d' Ario , di Nestorio , di 
Macedonio , e degli altri antichi eresiarchì fatta , 
e da tutti i seguenti Concilii , e da’ santi Dottori an- 
cora troppo bene stabilita e confermata, abbiano ardi- 
re di aprir la loro empia , e scellerata bocca : contro 
dei quali , oltre le pie fatiche degli altri , ho anch’io 
( e spero non infelicemente , nè senza gran profitto , 
e consolazione de' fedeli) apparecchiato di combattere. 

Fu il nostro Teodortlo vescovo di Ciro , ovvero 
Ciropoli ( come Plinio la chiama ) cioè città da 
Ciro edificata nella Persia. Visse circa gli anni 
45 q dopo la natività di Gesù Cristo, sotto Mar- 
ziano imperadore ; e morì al tempo di Lione pri- 
mo , il quale ( secondo le istorie ) del 460 ebbe 
l'imperio, e per lo spazio d’anni 16 il governò. 
Avendo io dunr/ue , illustrissimo Signore , a mandar 
in luce la presente traduzione , nè parendomi ch'ella 
dovesse senza il favore d’ alcun segnalato ed illustre 
personaggio uscire, il quale con l’onorato suo nome 
a tutto il mondo potesse commendarla ; ho eletto 
V. Eccellenza , non solo per esser voi principe di 
quella nazione , nella cui lingua si è sforzato que- 
sto divino Dottore di spiegar ora a tutta Italia i 
suoi santi concetti -, nè anco solamente perchè io in 
un'altra mia operetta agli illustrissimi figliuoli di 
V. Eccellentissima S. dedicata ( la quale io in brie- 
ve , piacendo a Dio , verrò loro ad offerire ) ho 
alla nobilissima, e gloriosissima casa de' Medici ogni 
mia fatica meritamente consecrala , e promessa : ma 
perchè a quello , che per pubblica e costante fama 
per lutto s'ode , tanta è la sapienza , e provvidenza 
che V. E. nel governo del suo fiorentissimo , e fe- 
licissimo stato usa e mostra , che pare che Dio ab - 
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bia in voi ogni industria , ogni arte, ed ogni suo 
sforzo insieme raccolto per crearvi principe , e prin- 
cipe tale , di cui il mondo già tanti e tanti secoli 
ne ha sommo bisogno avuto ; ed in cui il vero ri- 
tratto della divina Provvidenza apertissimamente si 
vegga. A cui doveva io dunque questo presente libro 
della Provvidenza, eccetto a quel principe, nel quale 
il proi'videntissimo Iddio ha la sua somma provvi- 
denza verso il mondo a questi ultimi tempi dimo- 
strata , presentare ? Accetti dunque V. illustrissima 
S. questa operetta , se non pel merito dello stile , 
almeno pel rispetto della materia e dottrina in 
quello contenuta di un principe sapientissimo , vigi- 
lantissimo , benignissimo , e piissimo degnissima ; il 
quale come con la presenza sua tutto il suo dominio 
ottimamente regge , così agli altri suoi colleghi , e 
ministri dell'altissimo Signore prescrive co' suoi chia- 
rissimi fatti ed ottimi esempii il modo e le leggi del 
giusto e legittimo governo. Nè altro per ora dirò a 
y. S. illustrissima ; solo la priego a degnarsi di 
scrivermi nel numero de' suoi, fedeli e minimi servi- 
tori ,■ alla quale umilmente bacio le mani. 

Di V. illustriss. ed eccellenliss. S. 


Deditissimo Servitore 

COBNELIO DONZELLINO 


Sermoni. 
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I sermoni dì Teodoreto sodo una delle più belle o- 
pere dell’antichità. Eglino mostrano tutta la forza del 
di lui genio , pensieri scelti, nobiltà d’espressione , ter- 
sezza di stile , forza , e concatenazione ae’ raziociaii. 

Dizionario storico degli autori 
ecclesiastici , articolo Teodoreto. 


Digitized by Google 



TEODORETO 


YESCOYO DI CIRO 

DELLA PROVVIDENZA DI DIO. 


SERMONE PRIMO 

In questo sermone dimostra, ed efjicacistimamente 
prova il santo Dottore, che Iddio ha provvidenza 
di tutto il mondo , per le cose , che nella region 
celeste si veggono , cioè nel supremo cielo , nel sole , 
nella luna, e brevemente in tutte le stelle. 

H, posto la natura qnesta legge a’mortali , che ì fi- 
gliuoli animosamente facciano la vendetta dell’ ingiurie 
paterne; e che i servi difendano la causa de’ loro si- 
goori ; e che essendo le città da’ suoi nemici combat- 
tute, i loro cittadini a qualunque pericolo arditamente 
per difenderle si espongano ; ed in somma chiunque 
ha ricevuto da altrui beneficio, quanto per lui si può, 
convenevole guiderdone glie ne renda : siccome anco 
veggiamo che i re , i quali dirittamente e giustamente 
i loro sudditi governano , e la severità con la miseri- 
cordia raddolciscono , sono poi nelle guerre dai soldati, 
che alla guardia della loro persona vegghiano , ardi-* 
tamente coperti e difesi. Nè incontanente mi oppooga 
alcuno ( per riprendermi di menzogna ) gli uccisori de* 
loro padri , i tristi e infedeli servitori , i traditori e I 
tiranni. Degli osservatori delle leggi parlo , nou di co- 
loro, che ingrati, e trasgressori per comun costume 
si chiamano ; i quali ancora i supplicii condegni alle 
loro colpe sostengono. E se la natura insegna e co- 
manda che i figliuoli per li padri , i servi per li loro 

I ladroni , i cittadini per difendere le città, i soldati 
e guardie regali per li re e principi loro combattano 
quanto più giusta e santa impresa dee stimarsi , che 


Digitized by Google 





i4S 

chi sodo da Dio creati e salvati , non solamente di- 
fendano l’onore divino con parole; ma anco finalmente 
la morte per difenderlo si eleggano ? perchè egli ci è, 
viepiù senza paragone che ’l padre e la madre , con- 
giunto e propinquo ; i quali solo per virtù di lui hanno 
questo nome di padre ottenuto : e più nostro Sigaore 
che tutti i signori temporali , essendo noi non per ca- 
so , o per disavventura alcuna nostra , ma solo per na- 
tura , e come creatore , alla sua sigaoria meritamente 
sottoposti : e più di tutte le mura di qualunque città 
sodo ed inespugaabile , le quali quantunque fossero 
anco di diamante , tuttavia sono per maao d'uomini 
fabbricate , e perciò tali , che elleno comechè non 
possano per forza di artiglierie esser gittate a terra , 
non potranno però mai dalle violente mani , e dagli 
spaventosissimi stromenti del tempo in alcun modo ri- 
pararsi ; ma Iddio siccome eterno ed immortale, per 
se solo da ogoi insulto e pericolo è a preservarsi ba- 
stante : e tanto più re , che qualunque altro re, quanto 
più senza misura e comparazione alcuna quello che è 
sempiterno , qualunque cosa generabile e corruttibile 
avanza; siccome è iddio, il quale per avere il suo 
potentissimo imperio col suo proprio ed eterno essere 
naturalmente congiunto , ha anco il suo regno ugual- 
mente perpetuo , infinito ed immortale. Ma per lo con- 
trario quanto e di essere e di sigooreggiare il re pos- 
siede, tutto dall’increato ed onnipotente Iddio è a lui 
donato e concessole questo anco per poco tempo; 
oltreché egli nè anco a tutta ('umana natura signo- 
reggia. Essendoci adunque Iddio più padre , più signo- 
re , più benefattore , più sicuro ed inconcusso , e più 
re che qualunque altro padre , signore , benefattore , 
muro e re: noi che abbiamo da lui l’essere, ed oltre 
a ciò la salute e la felicitò nostra , dobbiamo opporre 
le nostre lingue a quelle degli empi, che d’ingiuriarlo 
e bestemmiarlo ardiscono ; e con pie e sante ragioni 
ribattere e distruggere le loro empie ed abbominevoli 
ciaoce : non già che egli abbia bisogno , che noi pi-' 
gliaudo la difesa della causa sua diamo a lui eoo la 
lingua nostra alcun soccorso; conciossiachè egli come 


J by Coogle 


• 4p 

creatore dì tutte le cose bastando solo a se stesso , nè 
• della nostra terrena e carnai lingua, nè di verun’ al- 
tra cosa può alcun bisogno avere : ma sapendo noi le 
officiose lodi, che egli da lei riceve, e le gagliarde 
battaglie eziandio , nelle quali ella per l’onor di lui e 
per distruzione della falsità s’ affatica , essere a lui di 
maniera accette e grate , che egli largamente con una 
onorevole ed imciortal corona le ricompensa: perciò 
per dimostrare alcun segno dell’ amore e buon animo 
Dostro verso di lui , ed oltre a questo per abbattere 
(se egli è possibile) l' insolenza, e l’ardire de’ nostri 
conservi , o per iscoprire almeno il loro errore , e fare 
che la verità agli altri, che sono semplici ed igno- 
ranti , divenga palese , siamo tenuti a fare ogni opera 
per soddisfargli. Or perchè la falsità di sua natura è 
variabile , ed in moltissime parti divisa sì come per 
lo contraria la verità per dono di Dio a noi rivelata 
è latta semplice ed uniforme , quinci avviene , che 
molte e quasi ioGoite sono le schiere degli sciocchi 
ed empi eretici , e diverse le saette delle loro bestem- 
mie. Perciocché primieramente la squadra de’ poeti 
avendo avuto ardire di voler dividere cod le sue ciaa- 
ce in molte parti la divinità , ed addolcire le veleno- 
se bugie eoo le loro dilettevoli favole, ha composto 
quasi una mortifera bevanda, con la quale ha ine- 
briati gli uoraioi persuadendo loro questo intollerabile 
e grandissimo errore, che molti iddii si ritrovino. 
Queli’altra poi di coloro, li quali si danno ad inten- 
dere , che la professione del filosofo in altro non con- 
sista , salvo che in portare una cappa bianca rosa dalla 
vecchiezza, la barba lunga, e le chiome in testa; quan- 
tunque ella stimasse le opinioni, che hanno i poeti 
di Dio , essere tutte degne di riso e scherno : tuttavia 
anch’essa per ua altro torto e fallace sentiero . da lei 
vanamente immaginato, ha nel medesimo abisso som- 
mersi i miseri mortali , nel quale essi di già per le 
vie de’ poeti camminando soleano traboccare: percioc- 
ché altri di loro con ornate, gonfie, e d’ alcuna ra- 
gione • dottrina colorate parole quella troppo versp- 
* goosa ed erronea finzione de* poeti intorno alla molti- 
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tudine degl’iddìi hanno voluto coprire, ed. io alcun mo- 
do onestare: altri aocora hanno a tutte le sorti delie 

E assiooi e scelleraggini umane il venerando nome di 
•io imposto, chiamando Venere la libidine, Marte la 
furiosa iracundia , Bacco la ebrietà, Mercurio il latro- 
cinio , Minerva la carnale e mondana sapienza : e con 
s'i fatti ed altri somiglianti mostri di parole , da quel 
loro arrogante ed orgoglioso ciuffo, e da quell’attica 
loquacità accompagnati hanno il rozzo ed ignorante 
volgo in gravissimo errore , benché di specie diversa , 
anch'ossi miseramente precipitato ; talché coloro , che 
ai vendevano al mondo per filosofi, e per rispetto di 
quel loro singoiar modo di vestire si faceano da tutto 
il mondo onorare, e persuadevano egli uomini, che 
imparassero a domare gli affetti e vizii suoi ; essi dou- 
dimeao stessi eoa la loro empia dottrina gli hanno 
astretti ad adorare lutti i vizii : di modo che l’ intel- 
letto e la ragione umana, la quale dovrebbe per sua 
natura libera , e di se stessa reioa , e per conseguente 
d’ogoi vizio ed affetto signora e moderatrice; essi l’haa- 
no a tal termine ridotta, che ella scordata di se stessa, 
e perduta ogni sua propria libertà e dignità, s’è umi- 
liata a sacrificare ad ogni bestiale e furiosa disonestà, 
e concupiscenza, all’iracundia , a) furto, all’ ebrietà « 
alla guerra, e brievemente a tutti gli altri affetti. Al- 
tri eziandio non polendo col suo intelletto cosa veru- 
na spirituale ed invisibile scorgere ; ma la loro sopra- 
na e divina mente alle cose sensibili legando, e a gui- 
sa di schiava incatenando , queste visibili e materiali 
creature hanno per suoi dii pazzamente adorato , di 
modo che quel taoto venerando e tremendo nome di 
Dio altri agli elementi, ed altri alle loro parti hanno 
empiamente comunicato. Altri oltre a ciò han credu- 
to tutta questa macchina dell'universo non da Dio, 
ma per se stessa ed a caso essere stata prodotta. Al- 
tri non uno , ma infiniti mondi coll’ erroneo discorso 
della lor fantasia hanoo creato : ed altri , che non si 
trova Iddio alcuno del tutto negarono. Altri , che egli 
v*ha ben Iddio , ma che esso però non tiene delle sue 
creature cura alcuna : ed altri confessano bene che egli 
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ha governo del mondo, non di tatto però, ma della 
più bassa e vii parte di quello: perciocché egli dea- 
tro al cerchio della luna ha tutta la sua provvidenza 
rinchiusa , lasciando tutto il rimanente del mondo mo- 
vere ed aadare sotto sopra a ventura, e come ei s’ab- 
batte; essendo tutta quella sopralunare e celeste ra- 
gione alla servitù e necessità del fato necessariamente 
sottoposta. Sono anco infra di noi alcuni, li quali quan- 
tunque il nome di cristiani s'usurpino, nondimeno alti 
chiarissimi e fermissimi articoli della cristiana verità 
manifestamente ripugnano : de’ quali altri affermano , 
tre principii increati , e tra loro divisi ritrovarsi , cioè 
il bene, il male, ed il giusto; altri solamente due 
principii increati , e tra loro contrariissimi e nimicia- 
simi essere , con bellissimi colori di parole quasi di- 
pingendo s’ingegnano di persuadere. Altri di poi fa- 
cendo professione d’impugnare caldamente l’empia dot- 
trina di costoro , hanno ancor essi un’ altra empiissi- 
ma strada di loro proprio capo ritrovata ; confessando 
l’unigenito Verbo ai Dio essere hgliuol di Dio, ma 
volendo nondimeno che egli sia di nuovo da Dio crea- 
to , e nel numero dell’ altre creature riposto. E cosi 
questi insensati ed empii non si vergognano l'altissi- 
mo Creatore con le sue vilissime creature annovera- 
re : e parimente ancora eoo loro empissime bestem- 
mie ardiscono di esterminare lo Spirito Santo dal seg- 
gio della sua naturale e verissima divinità. Ed altri 
in vari e diversi modi la verità , e la diritta via 
guastando , nè volendo seguire le vestigia de’ SJnti 
Apostoli , i quali primi di tutti per quella diritta- 
mente camminarono , dalla sincera e certa verità so- 
nosi oltre modo dilungati ; de’ quali alcuni tutto il mi- 
sterio della iacarnaziooe del Figliuol di Dio per noi 
fatta totalmente negarono : alcuni altri avvegnaché 
confessino, Iddio stesso ( il Verbo dico) essersi fatto 
uomo ; eglino tuttavia dicono , lui solamente il corpo 
umano aver assunto: alcuni affermano, lui aver preso 
la carne umana con l’anima insieme , ma non già con 
l’anima razionale éd intellettiva ; prendendo forse per 
argomento di questo suo pazzo errore , perchè eglino 
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eraoo mentecatti , e d’intelletto al tutto privi. Ma noi 
altr'anima niuna che una sola, e quella anco razio- 
nale ed immortale nell’uomo essere uoo crediamo. Or 
lasciando al presente tutte l’altre schiere degli empii e 
profani eretici alquanto riposare ; perciocché egli uoa 
sarebbe giammai possibile , che esseodo eglino tutti a 
a un tratto posti all'ordinanza , potessi io solo cou le 
acute e mortifere saette delle nostre ragioni contro di 
tutti loro io un medesimo tempo combattendo supe- 
rarli : e sfidando ora l’ empia squadra di coloro , li 
quali tutti serrati ed uniti insieme contra della divina 
Provvidenza temerariamente combattono,; e menandoli 
nello steccato, ho deliberato di dar loro con la viva 
forza de’ nostri argomenti una grave sconfitta, e met- 
terli in sbaraglio ed iu rotta: e finalmente facendoli 
prigioni , tirargli incatenati a Cristo*, rendendo ogni 
intelletto e discorso amano a lui obbediente e fedele. 
Tutte 1’ altre compagnie degli empii se ne stiano da 
parte come spettatori a vedere ; mentre ebe io con 
questi altri atteodo a combattere : perciocché io spero 
òhe ciascuna delle loro schiere considerando la gran 
forza della verità , e vedendo oltre a ciò la grande 
strage e rovina di questa prima , seoz’aspettare che io 
cou tutte ad una ad una m’affronti, umilmente alla 
da noi dimostrata verità si renderanno: e forse anco 
che questa nostra disputa , che ora m’apparecchio di 
fare , quantunque ella per avventura alquanto lenta , e 
freddamente se u’andrà ; non solo coloro che ora staran- 
no presenti ad udirla, ma gli altri eziandio, li quali 
per l’avvenire s’abbatteranno a leggerla, non poco mo- 
verà. Armati adunque col favore ed ajuto dello Spi- 
rito Santo a luti’ arme , cioè della corazza della giu- 
stizia , dello scudo della viva fede , dell’elmo della sa- 
lute , cinti d’iotorno i lombi con la verità , e posteci 
le scarpe in piedi per essere spedili ad andare a pre- 
dicare la buona nuova della pace tra Dio e noi latta 
per Cristo ; e sopra tutto pigliata io mano la spada 
dello spirilo, cioè la parola di Dio, vegoiamo ornai 
alle mani , accesi dalla divina tromba , la quale 
col suo vivo ed alto suono le nostre deboli forze 
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a questo sì glorioso combattimento maravigliosamente 
inanima e conforta. 

Primieramente adunque, per incominciare di qui ad 
affrontarli , vorrei che questi nostri avversarli mi dices- 
sero , per qual cagione eglino confessando Iddio essere 
di tutto l'universo creatore, ardiscono insieme di ne- 
gare che egli delle cose da lui create non abbia alcuna 
provvidenza: perciocché contro di questi soli ho tolta ai 
presente l' impresa del disputare. Ditemi , qual furia 
vi ha mai a cotanta empietà sospinti ? Qual cosa fra 
tutte le cose visibili trovate voi , la quale sia de' suoi 
couveuevoli oroameoli ignuda e priva? Qual cosa creata 

S otete voi mostrare , la quale nou sia oltimameote or- 
inata e posta ? qual parte di questa università di cretv 
ture si vede senza la sua debita proporzione? quale 
•euza la sua natia bellezza ? quale senza la sua giusta 
grandezza e misura? quale sproporzionato e disordinato 
movimento avete voi veduto giammai , che così empia 
bestemmia e bestemmie vole empietà v’abbia nel cuore 
generalo? Considerate, poverelli, considerate almeno 
ora ( poiché prima fare non l’avete voluto) la natura dei 
corpi visibili, il silo, l’ordioe, la quiete , il moto, la 
proporzione , la consonanza, la stagione, la beltà, la 
grandezza, l’uso , il diletto, la varietà, la mutazione, 
i continui rìvolgimeoti al medesimo punto, e la conti- 
nua generazione delle cose corruttibili. Mirate Pini* 
aita provvidenza di Dio , la quale per mezzo di qu&r 
lunque ancorché vilissima specie delle cose da lui create 
chiaramente vi si mostra esser oculatissimo , ed oltre 
modo al governo d’ ogni sua creatura intento; di ma- 1 
niera che egli per ciascuna di quelle vi parla di con- 
tinuo , e quasi vi grida nell’ orecchie , turandole vo- 
stre bocche sempre aperte in bestemmiare , e le vostre 
sfrenate lingue gagliardamente raffrenando. Mirate, dico, 
questa sua sì gran provvidenza in cielo , ed in tutti i 
celesti luminari , cioè nel sole , nella luaa , e nelle 
stelle tutte, di poi anco nell’aria , e nelle nuvole, nella 
terra , e nel mare , ed in tolte le cose terrestri , nelle 
piante dico, nell’erbe, e nei semi, negli animali razio- 
nali cd irrazionali, camminanti, volanti > nuotanti, 
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serpeggianti , ed in quegli ancora, che tanto nell’acqua, 
quanto nella terra vivono, nei domestici e selvatici, in 
quelli che si possono domesticare e negli altri parimente 
che di domestichezza alcuna capaci non sono. Riguar- 
date i celesti cerchi, e pensate fra voi stessi, chi è co- 
lui che li mantieue e conserva; e come egli sia possibile 
che essi già tante e tante migliaja d’ anni senza invec- 
chiarsi , o trasmutazione e alterazione alcuna per lauta 
lunghezza di tempo sentire giammai , siano per sino ad 
ora io quella sua primiera perfezione e stato durati : 
conciossiachè anch’essi siano di natura sua passibili e 
corruttibili , siccome il beato Davide ci insegna di- 
cendo: essi periranno, e tutti a guisa di vesta invec- 
chieranno; tu a guisa d’aa manto sotto sopra li ri- 
volgerai; essi si trasmuteranno: ma tu duri in eterno, 
e sei sempre il medesimo , e gli anni tuoi non man- 
cheranno giammai. E tutto che il cielo per sua propria 
sostanza e natura sia iu cosi fatto modo alla trasmu- 
tazione e corruzione soggetto; egli nondimeno sempre 
tale, quale da principio fu creato, fino al presente, 
solo per virtù del verbo di Dio creatore , sostentato è 
rimaso : per ciò che quel verbo , che da principio lo creò, 
esso medesimo ancora lo mantiene ; e per fiao a tanto 
che sia a lui in piacere , e stabilità e fermezza gli donerà.. 
E per questa sola cagiooe quantunque il sole , la luna , 
e gii altri luminari tutti , che altro non sono , salvo 
che fuochi grandissimi e smisurati , già tante e tante 
centinaja d'anni si vadao insieme col cielo attorno gi- 
rando e ruotando; egli tuttavia non si è nè dileguato, 
né seccato, nè abbruciato giammai; le quali (acuità 
il Creatore alla natura del fuoco ha donale: perciocché 
egli con la sua naturai virtù tanto l'oro e l’argento, 
il ferro , P ottone , il piombo , e lo stagno , quanto 
anco la cera, la pece, e altre somiglianti cose dilegua,, 
dissolve , ed in forma di liquore tramuta; si come egli 
per lo contrario il loto e 1* acque delle paludi consu- 
mando , il loro umore efficacemente risecca. Egli ezian- 
dio cuoce le pietre , e levando loro quella naturai 
durezza , ne fa polve : e parimente le legna , il fieno 
* la stoppia con somma facilità ardere il veggiamo. 
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Delle quali cose ei nondimeno niuna nel cielo ne ha 
operato giammai : perciocché quantunque ed il cielo, 
sia di natura di ghiaccio , ed appresso di lui tanta 
abbondanza di fuoco si trovi ; egli nondimeno non lo 
la dileguare , nè guasta punto la sua politezza , nè 
meno la sua perfètta rotondità ; anzi in quel medesimo 
stato, nel quale esso da principio fu dalla divina Prov- 
videnza posto, in quello, dico, per sino alla fine è 
per mantenersi non per altro , salvo che per virtù di 
colui, il quale a guisa d'un tetto in volta l’ha fab- 
bricato ; e a modo d’ un padiglione , sotto il quale 
noi abitassimo, l’ha tulio disteso: di maniera che 
quantunque il cielo e i suoi luminari siano di con- 
trarie nature , eglino nondimeno sono iu tanta amistà 
e pace fra loro uniti , che nè le fiamme del fuoco , 
di cui sono le stelle composte, dalla gran copia del- 
l’acque in parte alcuna possono essere spente , nè quel 
ghiaccio, o aere, o nuvolo che entra nella composi- 
zione de’ celesti corpi , può essere da quella quantun- 
que soverchia e quasi immensa quantità di fuoco nè 
dileguato , nè in modo alcuno disfatto. Ma benché 
tanto vicini l’un l’altro abitino, le proprie virtù però 
tra loro nemiche , e di sempre guerreggiar bramose 
raffrenando , solo per ubbidire all’ onnipotente verbo 
del suo Facitore hanno tra loro strettissima ed eterna 
amicizia giurato ; e quantunque nelle suddette crea- 
ture non sia nè anima che le vivifichi , nè intelletto 
alcuno che le governi ; tuttavia con somma perseve- 
ranza que’ termini , ne’ quali da principio furon poste, 
custodiscono. Conciossiachè il Creatore governa conti- 
nuamente tutto questo universo da lui creato , nè mai 
questa sua nave, da lui fabbricata, del suo governo 
lascia abbandonata : anzi egli non solamente ha craato 
la prima materia , e la pianta , e quella di poi pian- 
tata , e di quella tessuto e fatto la nave ; ma ulti- 
mamente aocor posta la mano al timone, di continuo 
in ogni fortuna e pericolo la governa. Il perchè ella 
nè dalle infinite rivoluzioni di tanti anni , nè dal lun- 
ghissimo spazio del passato tempo non ha potuto essere 
nè fracassata , nè in alcun modo offesa giammai ; ma 
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sempre non solo in quella prima età , ma in tutte le 
seguenti eziandio salva, incorrotta , ed ialiera si è ve- 
duta ; cosa che è della divina Provvidenza certissimo 
testimonio, e argomento chiarissimo. La quale posciachè 
io ve la ho, carissimi fratelli, apertissimaaiente fatta 
vedere in cielo; parati ornai tempo di guidarvi a guisa 
di forestieri ancora per l’ altre parti del mondo ; e come 
bambini , che pur ora imparano a camminare per la 
man destra prendendovi, passo passo menarvi d’iutoruo 
per ogni parte dell'universo. 

Scendete adunque meco da quell’ alt issi tua stanza 
de’ superiori cieli; e il primo grado di questa nostra 
discesa sia il sole: uè temiate d'essare da quella sue 
si gran fiamme arsi , cè pur tocchi ; ma smontatevi 
par su animosamente, e guardate ù’ ogn’ intorno; chè 
egli , se voi verso il Creatore sarete sinceramente af- 
fezionai, non vi potrà nè ardere, nè annoiar punto; 
ma solo faravvi la somma provvidenza del suo Fab- 
bricatore chiaramente vedere , pel cui comandamento 
egli coatra l’ incliaazioae della propria natura sperar 
suole: conciossiachè cosi come l’acqua all' in giù na- 
turalmeote corre , di modo che non è possibile che 
ella dalla radice del monte alla cima saglia; cosi pa- 
rimente il fuoco di sua natura allo in sa vola , di 
maniera che egli mai con si lascerc&be persuadere di 
mandare le sue fiamme io giù : anzi se più di mille 
e mille fiate voltando una lucerna, o un torchio sot- 
tosopra , tu volessi sforzar la fiamma ad andar in giù ; 
tanto è lontano che ella ti ubbidisce giammai , che 
sdzì in su impetuosamente rivolgendosi , la mano, con 
la quale tu la tenessi , gravemente ti offenderebbe : e 
ciò non per altro, salvo che per mantenere "quel suo 
naturai impeto e movimento , e per rimanersi fra que’ 
termini , fra’ quali fu la sua natura dal Creatore fin 
da principio limitata e rinchiusa. Ma nondimeno all’al- 
tissimo Facitore dell’universo niuna cosa è difficile; 
anzi quella candela , che non vuole alla tua destra 
mano ubbidire , ella ad ogni minimo cenno del suo 
Creatore in ogni parte si piega e move. Non veggiamo 
noi il sole e la luna , e tutta questa si bella ed or- 
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dinata compagnia delle stelle, rivolte al cielo le spalle , 
i suoi raggi ia giù a noi coatiauamente dirizzare ? e 
sapete voi perchè? solo per questo che esseudo elleno 
ministre e schiave del Creatore , di stare fra que’ 
termiui si contentano, li quali alla loro Datura sono 
stali dal loro Fabbricatore disegnati. Ma sapete voi per 
lo contrario per qual cagione la natura del fuoco a' 
nostri comandamenti non ubbidisce ; nè dalla propria 
virtù e naturai sua azione si lascia per compiacere al 
voler nostro rimovere ? per questo che tanto doì , 
quanto elle , siamo tutti dei medesimo Creatore schiavi 
e sadditi ; e perciò esse ad ogni minimo cenno di lui 
sottomettendosi , col suo volere perfettamente s’ accor- 
dano , di maniera che quella sostanza che dalla forza 
della sua natura è sospinta all’ in sa, solo per ubbidire 
al suo Signore all’io giù si rivolge; e parimente quan- 
tunque 1’ acqua sia di sua natura liquida e molle ; ella 
nondimeno non da altro che dal 6olo verbo di Dio è 
da questa nostra bassissima regione tirata , e con tra la 
propria inclinazione portala in alto ; ed in mezzo il 
cielo e la terra maravigliosamente innalzata, sospesa, 
stabilita e sostentata si vede. £ perchè voi non avete 
ancora apparalo bene a camminare , non voglio che *- 
per ora siate troppo curiosi d’ intendere quanto alle 
nuvole s' appartiene , nè che bramiate di troppo fret- 
tolosamente correre : ma aodiancene pian piano per 
tutto il mondo discorrendo ; chè in cotesto modo il 
vero e diritto corso della vera religione più agevol- 
mente imprenderete. 

Mirate adunque , stando pur ancora qui , la divina 
Provvidenza, la quale al sole, alla luna, ed agli altri 
luminari soprastando , e quasi parlando comanda loro 
chè le loro luminose e risplendenti lampade vadano 
dinanzi agli nomini portando , di maniera che eglino 
attorno girandosi , diverse qualità e stagioni di tempi 
ordinatamente arrechino ; cioè che il sole levando porti 
seco il giorno, e per lo contrario tramontando, a 
quasi agli occhi de’ mortali sottraendosi , la notte ad- 
dietro si lasci , le cui folte tenebre quel sommo Go- 
vernatore col mediocre lume della luna e delle stelle 
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mescolando , le mitiga alquanto e rischiara : laonde 
panni vedere che la giornata e la notte a guisa di due 
amorevoli sorelle per l’utile e beneficio degli uomini 
l' una all’ altra cortesemente si prestino a vicenda e 
rendano il tempo. Perciocché quando già fornito il ver- 
no, ed incominciando la primavera a rischiararsi, gli 
uomini danno principio alle più delle loro opere ed 
imprese, come sono viaggi, pellegrinaggi, navigazioni; 
ed il mare se ne sta queto e tranquillo e da ogni aspra 
e tempestosa fortuna libero ; e la terra le sue copiose 
biade e superbe ricchezze mostrando , il lavorator suo 
alle fatiche della cultura , e gli alberi eziandio il loro 
piantatore a tagliarli , a potarli , ad adacquarli , ed a 
zapparli invitano; allora il giorno togliendo ad impre- 
stilo dalla notte una particella di tempo, maggior agio, 
e comodità di lavorare a’ mortali concede ; né tutto a 
un tratto però, ma a poco a poco si va allungando, 
acciocché tutto in un subito a tanta lunghezza crescen- 
do , i poveri mortali che in quello di condono sudano 
e stentano, totalmente non consumi. Conciossiachè se 
eglino essendo tutto ’l verno stati quasi oziosi, subita-' 
mente alle grandi e lunghe fatiche della state s’appli- 
cassero , i loro deboli corpi agevolmente manchereb- 
bono. Perciò il giorno pian piano se ne va persino al 
mezzo della state crescendo; ed allora cessando di torre 
più ad imprestito, subito senza lasciar passare pur un 
giorno oltre il termine datogli , incomincia a renderlo 
indietro alla notte; a poco a poco però, siccome a poco 
a poco a prestanza il tolse : insino a tanto che egli 
giunto all’autunno si sia con la notte uguagliato; di 
modo che egli poscia per non soperchiare nè tenere il 
suo alla sorella , di farsi anco più corto della notte , 
e sempre andarsi scemando non ricusa ; finché dì tutto 
il debito le abbia persino a un minimo momento sod- 
disfatto : ed allora egli la maggior parte del tempo a 
lei lasciando , più lungo agio agli uomini di attendere 
a riposarsi cortesemente concede. Perciocché non po- 
tendo eglino per rispetto de’ gran freddi , delle piove , 
de’ fanghi , e delle cattive strade uscir di casa , la 
notte assai più che il giorno hanno a grado : avve- 
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gnacbè alcuni eziandio si trovino, li quali non contenti 
anco d’avere già tutta la notte cosi lungamente dor- 
mito e poltroneggiato, vedendo avvicinarsi il giorno; 
fieramente se ne sdegnano. Di poi passata la stagione 
del verno , la notte avendo già dal giorno tutto il suo 
credito ricevuto , da capo anch'ella incomincia a darlo 
in prestanza al giorno. E cosi tutto il processo della 
vita nostra per queste sì varie , e tra loro ordinate 
parti del tempo se ne va continuamente camminando ; 
tra le quali noi non meno della notte , che del giorno 
ancora ci serviamo : perciocché quella varietà e suc- 
cessione , che tra le tenebre e la luce si trova , è ca- 
gione che la luce più dilettevole e più amabile ci paja ; 
siccome anco la mattina con assai maggior desio aspet- 
tiamo ( che il mezzo giorno , nel quale già della lun- 
ga luce saziati, ed avendo di riposar bisogno, ornai 
a bramare la tenebrosa notte incominciamo; la quale 
al sno fine avvicinandosi , ed aveudoci già quasi an- 
noiati ed infastiditi , di bel nuovo ci viene voglia di 
vedere la luce ; e parimente anco dalle fatiche del 
giorno stanchi ornai ed attediati , sopravvenendo da 
notte , in ozio ed in riposo ce ne stiamo : e poscia 
avendo già, in letto dormendo e riposando, alla cura 
del corpo nostro buona pezza atteso , da capo eoa 
quello già ristorato , e fresco alle consuete làtiebe , 
appressandosi ornai la biancheggiante aurora , ritor- 
niamo. 

Tali dunque e tante sono le comodità e i benefi- 
ci! , che la notte ci arreca; perciocché ella e a’ lavo- 
ranti , e a’ servitori dona dopo le gravi fatiche il de- 
siato e soave riposo : di modo che qurgli ancora che 
di affaticarsi sono troppo volonterosi e caldi , dalla 
oscurità della sopravvegueute notte sono sforzati a ri- 
posare ; e i soldati eziandio spesse volte trovandosi ia 
battaglia, e dopo la vittoria i lor nemici perseguitan- 
do, vedendo la notte avvicinarsi, per la molta ri- 
verenza di lei lasciano l’impresa d’incaizarli , dando 
loro agio , e comodità maggiore di fnggirseoe. Questa 
a casa tutti gli uomini ranna ; questa il dolce sonno 
dona loro; questa ancor le fiere fuori alla pastura 
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fa uscire, dando loro piena licenza di andar attorno 
pascolando : le quali cose tutte il gran Davide , le lo- 
di dello Iddio dell’universo soavemente e altamente 
cantando , in cotal modo diceva. Egli ha creata la 
luna per distinguere le settimane, e i mesi: ed il sole 
ancor egli conosce il tempo del suo tramontare; dopo 
il quale tu hai ordinato , Signore , che seguano le 
teaebre, affinchè la notte sopraggiuoga , nella quale 
tutte le bestie selvatiche vanno attorno, i lioncini rug- 
gendo cercano di far preda , e chieggono d’essere ao- 
ch’essi dal suo Iddio pasciuti. Di poi levando il sole , 
elleno tutte alle proprie magioni raunate si riposano ; 
mentre che gli uomini usciti fuori alle loro faccende, 
perfino alla sera sudando s'affaticano. Ne’ quali divini 
versi il santo profeta due utilità , che dalla notte si 
ricevono , elegantemente dipinge ; cioè che ella ed agli 
uomini il disiato riposo, ed alle fiere il necessario cibo 
parimente ministra. Ma forse alcuno di questi empii , 
li quali non credono , Iddio aver provvidenza del tut- 
to , mi dirà, A che fine ha egli creato le fiere ? e 
che utilità apportano elle agli uomini ? Alla quale 
domanda poscia , al luogo ove delle fiere si avrà a 
trattare, pienamente risponderemo: in questo mentre 
seguitiamo rincominciato cammino del nostro ragio- 
nare. E quantunque dalle cose suddette , per quanto 
io mi creda, quanta sia la necessità ed utilità della 
nétte, abbiamo abbastanza dimostrato; nondimeno eoa 
altri testimonii ancora voglio più chiaramente mani* 
festarloti. 

Essendo noi naturalmente mortali , e lo spazio della 
vita nostra fra certi brievi termini rinchiuso, faceva 
mestiero che le varie misure de’ tempi fossero da noi 

{ >ienamente conosciute. Il perchè , acciocché potessimo 
o spazio del tempo agevolmente misurare , la notte 
è stata tra l’un giorno e l’altro da Dio con somma 
provvidenza trapposla. Conciossiachè se la luce del 
giorno senza alcuna successione dell’oscura notte con- 
tinuamente durasse ; come sarebbe mai possibile cono- 
scere le rivoluzioni degli anni e il numero de’ mesi ? 
Certamente tutto lo spazio del tempo dal principio 


Digitized by Google 



' i G» 

del mondo sino alla fine un sol giorno continuo sa- 
rebbe ; siccome di tutta la futura , e da noi somma- 
mente bramata vita dover essere fermamente credia- 
mo , quando (siccome le divine scritture ci insegnano ) 
quel felice giorno senza alcuna successione di sera o 
di notte in perpetuo risplenderà: ed è ben ragione, 
che cosi sia ; perciocché l'elernilà e non la successione 
o misura de' tempi a noi , li quali quella immortale e 
beata vita sempre a godere abbiamo , si conviene. 
Ma perchè ora per essere noi mortali e caduchi , que- 
sta nostra inferma e fragile natura ha di molte cose 
•Ha sua sostentazione bisogno; era sommamente neces- 
sario a sapere le varie misure e termini dei tempi , 
a iliache noi vedendo , niuua cosa di questo mondo 
avere in sè stabilità alcuna, ma sempre essere in mu- 
tazione, e correre di continuo, e quasi volar il tempo 
della vita nostra ; di noi stessi cura prendendo , ed a 
quell’altro immutabile e veramente felice stato del- 
l’eterna vita , e alla nostra felice patria ritornare sem- 
pre mai potentissimi ci trovassimo. La successione a- 
dunque della notte dopo il giorno c’insegna a rnisu- 
sar il tempo; perciocché sette notti, le quali ad al- 
trettanti giorni ordinatamente succedono , per proprio 
nome sono da noi settimana chiamate: mese di poi 
tutto quello spazio di tempo, nel quale la luna fa il 
suo perfetto corso ; siccome anco il nome suo espres- 
samente dimostra: conciossiachè il mese meri, e la 
luna mene dai Greci s’appella ; la quale prima cre- 
scendo diventa inarcata, cornata, di poi mezza piena, 
poscia d’ogn’intorno gonfia e gobba, e ultimamente 
tutta piena, tonda e luminosa; dalla quale ritoudità 
partendosi, da capo si va scemando, e prima ritorna 
alla figura d’ogn’intorno gonfia e gobba , di poi si fa 
mezza piena , e dopo cornuta e ad una falce somi- 
gliante, ed alla fine perduti i suoi chiari raggi, tutta 
s’oscura e manca; le quali mutazioni tutte ella nello 
spazio di trenta giorni , benché alcune poche ore vi 
manchìao, tosto fornisce. 

La rivoluzione dell’anno anch’ella parimente quanto 
si stenda, dal numero non solo de’ mesi ma de’ giorni 
Sermoni. i4 
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uocora agevolmente si conosce- Imperciocché iocomin- 
ciaodo la chiarezza delia primavera a spuntare, ii 
sole, il quale allora a mezzo il cammino del cielo sì 
ritrova, fa i giorni alle notti uguali; di poi ogni dì 
più verso il polo boreale camminando , e sempre più 
a quello nel suo nascimento avvicinandosi va , e di- 
minuendo le notti , ed i giorni accrescendo di modo , 
che di cootiauo con maggior forza di Calore nelle vi- 
scere della terra penetrando, i fratti di lei a’ suoi 
tempi matura : e poscia agli ultimi e consueti termini 
del suo cammia giunto , comincia dalle parli del polo 
artico scostarsi, e verso l’austral polo camminare; e 
da capo al tempo dell’autunno a mezzo il suo cam- 
mino ritornato, ed aveudo le notti ai giorni aggua- 
gliate , alle parti australi di più appressandosi iaco- 
miacia a restituire alle notti lutto quello spazio, che 
prima a quelle togliendo dato avea ai giorni ; lasciando 
che l’aria ingrossala e di nuvoli ripiena tutta la terra 
ahbondevolmente adacqui : e finalmente ai cerchio 
equinoziale ritornato, quivi tutto il corso suo, e la 
rivoluzione deli'anuo perfettamente fornisce. Poscia a- 
dunque che voi avete veduto di quanta necessità siano 
agli uomini il sole , la luaa , e parimente i giorni e 
le notti, che con eguale e misurato spazio l’uno al- 
l’altro scambievolmente si succedono; e quanto utile 
tutte le suddette cose anco agli empii e pessimi mortali 
apportino: fermatevi qui ora, e meco insieme state a 
mirare, quanto gran diletto ed utilità le quattro 
stagioni dell’anno, mentre che l’ona dietro all’altra 
quasi danzando se ne va , ci porgano : perciocché non 
ha il Creatore la rivoluzione dell’anno solamente in 
due parli diviso, cioè uella state e nel verno, affinchè 
noi dall’uno all’altro senza alcun mezzo non avessimo 
a passare ; anzi egli ha piuttosto voluto tra quelle due 
stagioni , delle quali l’una è frigidissima , e l’altra ar- 
dentissima, con bellissimo ordine collocare queste due 
altre, che primavera e autunno chiamiamo; le quali 
stando in mezzo di due estremi , hanno le loro qualità 
temperale e rimesse, di maniera che dopo il verno, 
che è stremamente umido e freddo, non segue subito 
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Ih strema «lecita e caldità della state, ma la prima- 
vera , la quale e del calore di questa , e del freddo di 
quell’altro mediocremente partecipando, que’due e- 
stremì quasi con ambedue le mani prendendo tanto 
heae tra loro mescola ed accompagna , che il freddo 
del verno e il caldo della state ( qualità tanto tra loro 
distanti, e contrarie, e nemiche) in somma concor- 
dia e amistà tra loro unisce e lega. Onde nasce , che 
noi dal verno alla state camminando, perciocché non 

10 un subito questa mutazione da noi si fa , ma a poco 
a poco dall'estremo freddo di quello scostandoci, allo 
estremo caldo di quest’ahra ci andiamo accostando , 
niun nocumento o molestia ne sentiamo; e parimente 
dalla state al verno per mezzo dell’autunno passiamo, 

11 quale l'estremo caldo coll’estremo freddo talmente 
contempcra , quegli in altro modo tra loro mescolando, 
che egli non immediatamente ci lascia all’eslremo con- 
trario pervenire, ma a quello pian piano ed ordinata- 
mente ci conduce. Dalle quali cose tanta la cura e- la 
provvidenza del Creatore verso di noi essere chiaramente 
si vede, che egli con questa si bella varietà di stagioni 
doq solo senza doglia e mestizia alcuna , ma con sommo 
diletto e giocondità ancora in questa vita ci mantiene.. 

Ma forse alcuno di questi ingrati ed empi eretici 
avendo ardire di calunniare queste si buone e belle e 
giovevoli opere del Creatore , con le quali egli que- 
sta grandissima casa dell’universo sapienlissimamenle 
governa, mi dirà : A che fine va egli il sole pei quat- 
tro cardini del cielo contiouamente raggirandosi ? che 
utilità da queste quattro mutazioni di tempi ne ripor- 
tiamo noi ? Anzi dimmi tn , che con questa tua carnale 
sapienza e gonfia eloquenza ardisci di temerariamente 
riprendere la divina Provvidenza , dimmi che beneficio 
e utile puoi tu pensar mai ; che da questa si ordinata 
successione di tempi per noi non si raccolga ? Non 
vedi tu, che i semi nel principio del verno in terra si 
spargono? li qnali da colui, che questa si neccessari a 
arte ci insegnò, sono nudrili : perciocché egli con la 
virtù del suo eterno verbo Tacque marine in alto ti- 
rando, e nell’aria sospendendo, e quelle di amare in 
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dolci cangiando, ed in gocciole or picciole e lente, ed 
or grandi e impetuose minuzzando , fa che le nuvole 
la lor piova quasi per li forami di un crivello in 
moltissime parti divisa sopra della terra partoriscano , 
affinchè tu , o ingrato , per beneficio di questa vernale 
stagione abbi da sostentarti ; affinchè tu , uomo senza 
intelletto e sconoscente , di tutte le cose al viver tuo ne- 
cessarie sii abbondevolmente provvisto. Non sai tu oltre 
a ciò , che i lavoratori incominciando la primavera , 
altri potano le viti , ed altri ancor di novelle ne ri- 
piantano, e che allora i pampini sentendo l'aere al- 
quanto riscaldarsi , a partorire per tempo auch’essi 
s’affrettano ? Appresso non vedi tu , che nel fervore 
della stale , quando il sole più riscalda l'aria , il fru- 
mento invila il contadino alla ricolta, le uve si ma- 
turano, gli ulivi sono carichi-di frutti, che si vanno 
tuttavia ingrossando, e tutte le sorti de’ frulli alla 
loro maturità sforzaosi di pervenire ? Alla quale sta- 
gione succede poi l’autuuuo quando i contadini i frulli 
già perfettamente maturi e molli ricolgono; e poscia 
latta la ricolta, da capo incominciano a seminare. 

< Cessate adunque ornai, empii ed ingrati eretici, i lar- 
ghissimi doni della divina Provvidenza calunniando ; 
di ostinatamente impugnare, e lacerarla , e dalli gran- 
dissimi beneficii da Dio a voi donati occasione pi- 
gliando , l’ infinita benignità del larghissimo Donatore 
con le vostre empie bestemmie saettare. Perchè non 
comprendete voi ornai da tutte le già suddette cose , 
come Iddio con la sua stupenda provvidenza dirizza 
talmente e governa tutto questo universo, che egli gran- 
dissima abbondanza d’ogni ben temporale senza passione 
alcuna d’ invidia vi somministra ? Mirate uu poco le 
stelle, e considerate la natura, il sito, l 'ordine , la 
varietà delle figure , il diletto , l’utile , il regolato 
cammino, il levare ed il tramontar loro: perciocché 
elleno sono state dal Creatore dell’universo prodotte, 
non affine solamente che esse in prò degli uomini la 
fosca notte con la luna insieme , ed in assenza di lei 
ancora avessero ad allumare; ma eziandio perchè elle 
fossero e de’ viandanti e de' naviganti sicure scorte ; 
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siccome ooi reggiamo i marinai con gli occhi fissi 
continuamente nel luogo, ove elleno son poste, mi- 
rando, e secondo quelle la nave governando, per sen- 
tieri non battuti dirittamente camminare, ed a’ disiati 
porti sicuramente pervenire : perciocché non per altro 
La fisso il Signore dell'universo le stelle io cielo, salvo 
che per fare che elleno a coloro , che per gli spaziosi e 
cupi pelaghi vanno errando, fossero come una via per 
le liquide onde del mare battuta ; non essendo possi- 
bile che nè cavalli, nè muli, dò pedoni, nè carri, 
o altre simili cose sopra il filo dell’acqua , che per 
sua natura è molle , fermar si possano , nè lasciarvi 

S edata, immagine, o segno alcuno , al quale i vign- 
anti riguardando soglioao il vero e diritto cammia 
scorgere , e sicuramente tenere. 

Oh infinita ed indicibile bontà ed amorevolezza del 
□ostro Iddio verso di noi mortali 1 O sapienza im- 
mensa , ed al tutto incomprensibiie ! Chi potrebbe 
mai abbastanza stupirsi di questa suprema provvidenza 
del nostro Iddio, la quale e con si grande bontà e 
benignità , e con si graode possanza la nostra somma 
povertà copiosamente arricchisce , e con maravigliosa 
arte e facilità fa cose grandissime, ed a noi del tutto 
impossibili ? Veramente, o Signore ( per gridar insieme 
con Davide), la tua sapienza è cotanto maravigliosa e 
grande , e tanto è sopra d’ogni mia capacità inalzata , 
che io per niun modo non la posso comprendere. La 
qual voce io vi conforto, empii e ciechi, che meco 
insieme ornai ancor voi liberamente proferendo , le 
lodi del vostro benefattore con tulle le forze vostre 
incomiaciate lietamente a cantare; ed a lui, dal qaale 
iunumerabili beneficii ricevuti avete, qualche seguo di 
gratitudine mostrandogli , almeno con pie parole e 
santa dottrina quelle grazie , che per voi si possono 
maggiori , debitamente rendiate. E perchè pur ora in- 
cominciate a camminare, perciò acciocché io per lun- 
ghe e faticose vie guidandovi , troppa stanchezza non 
vi apporli , son contento di lasciarvi qui alquanto 
riposare ; affinchè la divina Provvidenza, la quale e nel 
cielo e ne’ suoi fulgidissimi luminari chiarissimamente 
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si comprende, io questo mentre possiate comodamente 
cooteojplare. Perciocché spero che essendovi io stato 
fin qui fida «corta , voi molli altri segreti di questa sì 
alta provvidenza, li quali io per brevità in questo 
sermone ho taciuti , dalle cose suddette contemplando 
troverete ; e col profeta ad alta voce meco iasieuic 
Esclamerete. O quanto sono grandi e stupende l’opere 
tue, o Signore ! tu hai ogni cosa con somma sapienza 
prodotto: a te solo dunque sia onore, e gloria insem- 
piterno. Così sia. 


SERMONE II. 

In questo secondo sermone dalle cose , cfte nel- 
l'aria, nella terra , nel mare , e nei fiumi si veggono , 
chiaramente ed efficacemente si conchiude , il mondo 
tutto essere da Dio con somma provvidenza governato. 

Coloro, i quali al tutto di fede privi stimano il 
cielo , la terra , e tutto il mondo iusieme a guisa 
d’una carretta senza governo di carrettiere alcuuo, e 
senza il freno della divina Provvidenza andarsene tanto 
regolatamente ed ordinatamente , mi pajono in lutto 
forsennati e pazzi, ed a colui somiglianti, il quale 
tuttoché ei vegga il timoniero, che passando per gli 
immensi e cupi pelaghi, e lenendo in mano, e di 
continuo or alla destra, ed or alia sinistra movendo 
il timone , secondo il bisogno governa ottimamente la 
nave, ed a qualunque porto a lui piace leggiadra- 
mente l' indirizza; tuttavia negando ciò, che esso con 
gli occhi apertamente vede, ed alla chiara e mani- 
festa verità ripugnando , nieghi e la nave esser senza 
timoniero e senza timone , e quella non per forza di 
timone , nò per magistero ed arte di governatore , ma 
solo a caso esser guidata, e scampar dalla fortuna, 
e dal grande impeto de’ venti gagliardamente difen- 
dersi : anzi nieghi ancora , lei nè dell’ industria e del 
soccorso de’ marinai , nè di nocchiero alcnno aver 
bisogno, il quale come nniversal rettore della nave 
a tatti gli altri marinai ciò, che al governo e alla sal- 
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vma di lutti s’appartiene , abbia a comandare. Per- 
ciocché costoro quantunque chiarissi tua utente veggano 
Iddio come signor del lutto aver somma cura e governo 
del mondo da lui crealo, e con maravigliosa proporzione, 
ed ordiue moverlo continuamente e reggerlo, e tutte 
le cose esser tra loro acconciamente disposte e collo- 
cate , di modo che nou è creatura alcuna , nè parti- 
cella di lei quantunque minima , nella quale e mara- 
vigliosa bellezza , e somma utilità agli occhi loro oon 
rispleuda : nondimeno vogliono in ogni modo esser 
ciechi; anzi cgliuo, per dir meglio, tulio ciò con 
gli occhi aperti vedendo, di negarlo sfacciatamente 
non si vergognano. E oon solamente que’ grandissimi: 
doni e beneficii, che continuamente dalla divina Prov- 
videnza ricevendo si godono, hanno ardire di vitupe- 
rare e biasimare ; ma oltre a ciò coolro di Dio , dalla' 
cui benigna mano li ricevono , empiamente sparlando 
si ingegnano di combattere. Contro de’ quali quan- 
tunque il sermone di jeri , nel quale la provvidenza 
di Dio fu da noi per le cose, che uel cielo, nel so- 
le, nella luna, e iu tutte le stelle si veggono, gagliar- 
damente difesa , dovrebbe esser bastevole a persuaderli 
di tornare a più sano giudizio ed a miglior senno , e 
con meritevoli grazie lodar il loro Benefattore : nondi- 
meno acciocché la troppa brevità del discorso , che 
jeri facemmo, non dìa a costoro occasione di bestem- 
miare Iddio , e lacerare la divina Provvidenza, pen- 
sando forse quella fra i brevi confini della lana essere 
limitata e ristretta; e come poco diligente anzi tra- 
scurala, delle cose, che sotto della sfera lunare si 
contengono, non aver cura: perciò ho meco delibera- 
to , o amico , di condurti da capo dall’alto cielo per 
questa bassa regione dell’aria infitto alla terra , e come 
jeri, cosi oggi ancora passo passo menandoti, mostrar 
ed a te, ed a chiunque vorrà vedere, la divioa Prov- 
videnza in ogùi minima particella del mondo chiara- 
mente ritrovarsi; e quella (per dirlo in una parola), 
a tutte le cose generabili e corruttibili, ed in gene- 
rale ed in particolare sempre essere accompagnata e 
presente. 
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Andiam dunque per questa vìa passo passo cammi - 
Dando , e troveremo l’aere esser di natura sottilissimo , 
di modo che ei facilmente sdrucciola e fogge. Il per» 
che avendo egli bisogao di cose , che d’oga’ intorno lo 
tengano serrato e fermo, il Fattor del tutto avendo 
prima fabbricato il cielo e la terra, in mezzo di que- 
sti due estremi, come di due muri sodissimi , lo dif- 
fuse e sparse ; nel quale gli animali continuameote 
abitando , e respirando , la loro vita conservassero : 
perciocché non solamente noi uomini , ma eziandio gli 
altri animali irrazionali, come sono gli uccelli, i qua- 
drupedi, e gli altri terrestri, e quegli ancora che 
nell'acqua, e nella terra parimente vivono, di conti- 
nuo per conservazione della loro vita respirando se ne 
servono. Egli appresso tutto posto in commozione, e 
di nuvole ripieno ci manda le piove in terra. Il lume 
ancora dal sole sparso su questo, come sopra d’una 
carretta scendendo , sommo diletto porge agli oc- 
chi de’ riguardanti. Ed oltre a ciò egli tra’l sole e la 
terra trapposto ammorza alquanto la gran violenza de' 
raggi , e con la propria umidità e freddezza la troppa 
siccità e caldezza di quelli mitigando ci dona di po- 
ter senza Doja , anzi con maravigliosa giocondità il 
suo chiaro lume felicemente godere. Bd acciocché tu 
non credi, l’aere esser priucipal cagione di tutti 
questi beueficii ; sappi che anco il sole col suo gran 
caldo contempera di maniera il soverchio freddo del- 
l'aria , che se egli non fosse , sarebbe impossibile a 
sofferirlo; del che la stagione del verno le ne rende 
chiaro testimonio : perciocché il sole scorrendo allora 
verso del polo australe lascia l’aere delle parti setten- 
trionali ed equinoziali, dalle quali egli allora si trova 
lontano , nella sua propria natura e forza liberamente 
dimorarsi. Laonde per non essere allora dal gran caldo 
del sole cosi gagliardamente riscaldato , e quasi con- 
sumato, egli condensandosi e insieme costringendosi 
parte genera grandissime piove; parte ancora per la 
gran violenza de’ venti maggiormente apprendendosi , o 
in neve o in gragnuola le converte; e parte eziandio 
diventando alquanto spesso, genera eoa un'aura soave 
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nel tempo sereno la rugiada ; la quale di poi alquanto 
più raffreddato in pruina cangiar suole: le quali cose 
tutte dall'aere, che dal sole quantunque discosto è 
i iscaldato , io quella stagione veggiamo esser prodotte. 
Ma quindi ancora voglio che tu impari a conoscere 
perfettamente la divieta e sapientissima Provvidenza , 
. la quale vedendo gli elementi molte e grandi utilità 
a noi apportare , e oltre a ciò maravigiiosa bellezza, 
e incredibile ornamento in se stessi contenere; accioc- 
ché . non fossero da noi come iddii adorati , ma come 


opere e creature del vero Iddio stimati e tenuti; per- 
ciò ella talmente gli regge , governa , e dispone , che 
per quelli uoo solamente effetti giovevoli e giocondi , 
ma anco nocivi e nojosi ci fa spesse volte provenire. 
Nè per altra cagioae quest’aria, col cui ajuto noi tutti 
coulinuameute respirando conserviamo la vita, come 


universale comuu tesoro, tanto da umili poveri, quanto 
da superbi ricchi, taato da servitori, quanto da pa- 
droni, tanto da sudditi, quanto da priacipi e signori, 
non meno da stracciosi poveri , che da ricchi di mor- 


bide e sontuose veste addobbati si gode. Anzi tutti gli 
uomioi indifferentemente ugual parte di quello nel 
loro respirare al proprio uso traendo se uè servono. 
Quest’aria , dico , noa solamente con la respirazione , 
che contiuuamente usiamo, e con le soavi e fresche 


aure , e con le copiose piove io continua allegrezza ci 
maaliene , ma eziandio col gelo e col soverchio freddo 
non poco ci aanoja , per farci conoscere che ella non 
è, quella , che ci dona la vita , nè meno qnella che ce 
la conserva. E parimente anco il sole col mandar de' 
suoi raggi non solo ci rallegra la vista, e ci fa vedere 
la gran varietà delle visibili e corporali creature , e la 
loro varia grandezza, e i diversi colori; ma oltre a 
ciò anco ci attrista. E se non che Colui, che con la 


biiglia della sua suprema provvidenza il tutto regge, 
nAn-eodo l'aria sovente con le fresche aure ci porge 
alquanto di refrigerio e conforto; questo sole che 
dal pazzo mondo vien adorato , mandando ogni cosa 
in un tratto a fuoco e fiamma per guiderdone del 
divino onore indegnamente a lui donato , i som 
Sermoni 1 5 
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adoratori dell» vita al tatto priverebbe. 11 perchè 
ta vedi chiaramente , oiuno degli elementi aver io sè 
forza di donar solo per se stesso la vita , anzi nè 
anco tatti insieme; ma tutta qaella virtù, che hmoo 
in giovarci, solo dalla onnipotente mano di Dio del- 
l’uaiverso governatore provenire: conciossiacosaché per 
certa sperienza veggiamo , quantunque l’aria sia 
molto temperata, quantunque la terra a’ convenevoli 
tempi riceva le piove , quantunque il sole questa no- 
stra bassa regione moderatamente riscaldi, quantunque 
i venti ordinatamente soffino, quantunque i lavoratori 
eoo somma diligenza attendano a coltivar i campi , e 
a sparger i semi ; nondimeno e la terra nel render i 
suoi frutti esser molto avara , e gli uomioi parimente 
da molte e gravi infirmili esser affiitti : le quali cose 
tutte oon d’altronde che dalla somma provvidenza di 
Dio procedono, il quale per cotali vie si sforza di 
farci conoscere, la nostia fiducia e speranza non ia 
creatura alcuna , ma solo in Dio come creatore del 
tutto, e d’ogoi nostro beoe larghissimo donatore dover 
essere riposta. Or perchè fio qui ti ho fatto vedere , 
come auco l’aria è dalla divina Provvidenza governata, 
di modo che quautuoque già tante migliaja d’anni sia 
stata dalla infinita moltitudine degli animali io qaella 
respiranti adoperala, ella nondimeno senza consumarsi 
mai, uè sdrucciolare fu6r de’ termini, tra’ quali è stata 
rinchiusa, ha per fino ad ora sempre durato: ora 
voglio che ameodue alla terra insieme discendiamo ; 
la quale è universa! madre , nudrice , e sepoltura di 
tutti; e della cui sostanza questo tuo corpo di loto, 
e la bocca ancora , la quale secondo la visione di 
Daniele ardisce di bestemmiare e lacerare il suo for- 
matore, è composta. 

E voglio primieramente che tu miri; come ella 
sta io mezzo di tutto il mondo sospesa e pendente ; 
ed oltre a ciò che tu vegga le varie sue figure: per- 
ciocché ella nou è nè tutta bassa e piana , nè tutta 
anco alta e montuosa , ma parte da monti , parte da 
selve , e parte anco da piani è occupata. Guarda ol- 
tre a ciò quelle tanto belle colline , ia mezzo di spa- 
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irosissime pianare sorgenti , acconciamente elevale ; e 
tra due monti certi luoghi piani e bassi , a guisa che 
si veggono i golfi di mare. Ed appresso tn vedi i 
monti quanta utilità , e quanti comodi per la bontà 
del Creatore ci apportino : perciocché egli ia quelli ha 
fatti alcuni letti, per li quali le nevi e le copiose 
piove del verno nelle profonde valli possano agevol- 
mente scorrere; e io oltre io que’ tanto aspri, erti , e 
precipitosi luoghi ha fatto ancora alcuni piacevoli sen- 
tieri, pei quali possano gli uomini anch’essi or salendo 
e ora smontando camminare: ed appresso essi anche 
producono i legnami da edificar case; si comé all’in- 
contro le pianure donano agli abitatori delle montagne 
gran copta di fi-omenti. Nè solamente questa tanta di- 
versità di siti, che nei monti e nei piani si trova, 
ci arreca nutrendoci grande utilità ; ma eziandio gran 
diletto agli occhi ci porge : perciocché le cose , che 
sono d’uoa sola foggia e d'ogoi parte somiglianti , 
sogliono tosto venirci io fastidio e leggiermente an- 
Dojarci. Or dimmi , chi è colui , che cotanto bene ha 
saputo adornare questa vile e rozza massa terrena ? 
chi é colui , che ha potuto nascondere tanti tesori in 
terra, che in tante rivoluzioni d’anni continuamente 
usandosi non siano però nè consumati , nè mancati 
già mai ? chi è colui , che conserva tutte queste cose 
create nel sno primiero stato immutabili, e ferme ? chi 
è colui , che il continuo e veloce corso de’ fiumi 
mantiene? chi è colui, dko, il quale aperte le vene \ 
della terra l’ha fotta partorire le iodeficienti e per- * 
petue fontane? Gufrda come alcune di qnelle ad utilità 
degli uomiui dalle cime di questi altissimi monti, alcune 
dalle basse radici, ed alcune eziandio dal fondo de’ 
profondissimi pozzi sorgendo giltino tant* acqua e sì 
alta verso il cielo. Ed acciocché per avventura tu non 
pensassi, che l'acqua per sua propria natura potesse 
ascendere* considera che ella per nino’ arte o inge- 
gno umano non può essere nè anco per fino alla su- 
perficie del piano tirata per forza ; e perciò egli è 
necessario, volendo trarre dell’ acqua di sotto terra, 
che noi cavando profondamente essa terra facciamo dei 
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pozzi. E nondimeno quella stessa acqua alla semplice 
paiola dei suo ouoipoieate Creatore ubbidendo , non 
solamente sopra del piano , ma sopra delle sommità 
de’ monti eziandio prontamente sale e sorge. Sai tu 
d’onde nasca celale differenza ? non d'altronde certo, 
se non perchè gli elementi te non per suo creatore, 
ma come creatura e servo deirunico e vero creatore 
Idd io con loro iosieme ti conoscono. E perciò egli può 
facilmente far salire 1’ acqua non solamente sulle ci- 
me de’ monti , ma anco per fino a mezzo l’ aria : ed 
oltre a ciò di amara in dolce, di liquida in gelata, 
e di gelata iu liquida , di una in molte, di corrente 
in stagna, e di discendente in ascendente, e di fredda 
in calda anco seuza opera di fuoco convertirla. E tutte 
queste cose per te, o uomo ingratissimo, le fa il Si- 
guore. affinchè con l’acque senz’ alcuna umana indu- 
stria riscaldate tu possi dalle tue corporali infermità 
agevolmente risanarli. E di queste anco egli te ne ha 
di Unte e tante sorti donato , le quali coutra diverse 
e contrarie passioni del corpo sono appropriale : peroc- 
ché altre mollificano e rallentano i nervi rattratti ; ed 
altre ristringono e fermano quelli che sono cadati in 
paralisia; altre ancora liberano dalla flemma, ed al- 
tre dalla mauinconia , ed altre risaaaoo le ulcere. Tale 
e tanta è verso di te la provvidenza e bontà del tuo 
Signore, ch’egli s’è degnato anco d’infondere nell’acque 
calde infinite virtù al tuo corpo salutevoli. E nondi- 
meno tu come al tutto cieco , incredulo , ed ingrato, 
seguendo quella grande insania ed errore di Manicheo, 
il quale quantunque continuamente attenda a ben man- 
giare e bere , non si vergogna però di dir male de’ 
mietitori, de’ pistori , e d’altri, li quali di tutte le 
cose a lui necessarie abbondevnlmente gli sovvengono; 
e quantunque egli abbia scrupolo di tagliar il pane, 
anzi maledica coloro , che ardiscono di tagliarlo ; tut- 
tavia non si guarda di mangiare di quello , che è 
stato d’altrui tagliato; tuttoché da tutte l’ore tu godi 
questi innumerabili doni del Creatore , non cessi di 
sparlare di Dio, e bestemmiarlo, gridando che egli dì 
niuna cosa creata ha cura nè provvidenza. 
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Vedi adunque come biasimando ed accusando a torto 
la divina provvidenza, tu condanni Iddio coaie ingiu- 
stissimo. Perciocché se egli ha creato il tutto, per 
qual cagione non vuol egli anco averne quella cura , 
che ad una tanta macchina si richiede ? O perchè nou 
la governa egli ? perchè ei non può , oppure perchè 
ei non vuole ? Ma che egli lo possa fare , le cose da 
lui create ne rendono chiara testimonianza : perciocché 
non ha egli con la onnipotenza delia sua semplice 
parola di niente prodotto tante bellissime, grandissime 
e tra loro ordinatissime creature? Appresso come uaa 
può egli reggerle , avendo potuto legar insieme ed in 
tanta concordia ed unione conservare tutte queste cose 
tra loro tanto contrarie , cioè 1’ acqua , il fuoco , il 
giorno f la notte ? essendo senza paragone alcuno mol- 
to maggior impresa il creare di niente il tutto , che 
le cose già create con debita provvidenza reggere e 
conservare. Che anco egli voglia per sua bontà farlo , 
questa medesima fabbrica ne fa piena fede. Conciossia- 
cbè se egli senza essere sforzato da cosa veruna , e 
senza aver bisogao d’alcuna sua creatura , ma solo 
per essere buono, anzi la stessa ed immensa bontà , 
volle douar l’essere a tutto questo universo, che pri- 
ma non era niente; come è possibile che egli avendo 
usato cotanta bontà verso di lui , ora abbandonandolo 


io lutto non voglia più con la sua sapientissima prov- 
videnza governarlo ? Nè puoi io alcun modo dirmi , 
che egli mosso da invidia non ne voglia aver cura; 1 
perocché egli nè ad invidia, nè ad alcun’ altra pas- 
sione d’atfimo è sottoposto. Ora per condiscendere al- 
l’incapacità di questi nostri empi avversari, voglio al- 
quanto più diffusamente con esso loro ragionando ad- 
domaudarli. Ditemi , per qual cagione pensate voi , 
che Dio porti invidia alle sue creature, alle quali egli 
s'è degnalo comunicar l’essere e la vita? Forse per 
rispetto della loro graodezza ? Non certo ; essendo egli 
increato, immenso, ed infinito, senza principio, e 
senza fiue alcuno , e tale , che senza poter fra termini 
alcuni esser riachiuso , in se stesso il tutto comprende, 
e col suo pagoo tutta la terra stringe, e con una sola 
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spanna misura tutta l’acqua, la terra» e if cielo in- 
sieme. Forse per la loro bellezza? Nè aucor questo; 
essendo ogni beltà, che in qual si voglia creatura veg- 
giamo , da lui prodotta. E se noi veggiamo per espe- 
rienza che oiuno uomo, quantunque invidiosissimo , 
porla invidia al suo magnifico e superbo palazzo , 
anzi tanto di quello si insuperbisce e gloria e rallegra, 
che a chiunque non l’ ha veduto , brama di farlo in 
ogni sua parte vedere : quanto meno si può egli dire 
che Iddio , la cui spiritual luce ogni bellezza di qua- 
lunque creatura infinitamente avanza , di modo che 
oiuna lingua potrebbe esprimerla giammai , ad alcuna 
sna creatura ancorché bellissima abbia invidia? Ma 
vedete di grazia, io quanto laberinto d’errori , questa 
vostra cieca empietà , ed empia cecità vi traporta. Im- 
peroccchè voi non vi vergognale parlando di Dio ( nel 
quale per esser lui fonte d’ogoi bontà , e per sua pro- 
pria natura d’ogoi umano affetto liberissimo, non può 
cadere invidia alcuoa ) di attribuirgli un tanto grave 
ed enorme peccalo , ed al tutto di lui iudegno ; il 
quale nè anco nei più malvagi e scelerati uomini del 
mondo si ritrova , li quali tanto è lontano che pos- 
sano aver iovidia alle case da loro fabbiicale , che 
auzi per quelle oltre modo si Leogoao gloriosi ed illu- 
stri. E dove può egli questa vostra si insolente em- 
pietà più alto salire? Conciossia adunque che Iddio 
come onnipotente possa teoere in mano il limone di 
questa graa nave dell’universo , e come somma bontà 
voglia anco che egli sia di tutti i suoi beni partecipe; 
resta per chiaro cbe egli a guisa di saggio carrettiere 
eoa la briglia in mano sedendo sopra l’alto cielo, tutte 
le nature da lui create senza alcuna eccezione sapien- 
lissimameole governi e cari. 

E perebè fin qui hai chiaramente veduto la divina 
Provvidenza a tutta la terra estendersi; ora voglio 
condarli insiao al profondo del mare , e qui voglio 
che tu consideri la sua gran profondità , e la sua quasi 
immeusa grandezza, e come egli in tanti e tanti mari 
sia diviso, tanti liti, tanti porti, tante isole per quel- 
lo sparse, tanti generi , tante specie , tante t'oggie » e 
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taota varietà di pesci , e la grande amicizia e con- 
giunzione ch’egli ha eoa la terra; e gli altissimi salti 
dell' onde, le quali se non che sono col freno delia 
diviaa Provvidenza ritenute , tutta la terra senza alcun 
dubbio sommergerebbono. Ma elleao venendo con im- 
peto verso della rena e de’ liti per inondarla , veduti 
i termini dalla divina legge loro prefiaiti e posti, su- 
bito a guisa d' un ferocissimo e indomito cavallo, il 
quale dal cozzone rivolto con la briglia dà la volta 
e torna addietro, quasi spaventate e pentite d' aver 
cosi presuntuosamente assalite e tocche anco le arene, 
al primiero suo luogo se ne ritornano. Guarda anco, 
come diverse parti della terra , le quali sono ira ior 
divise e molto lontane, col mezzo di questo mare sia- 
no legale, e in grande amicizia insieme unite. 11 che 
tioa d’ altronde che dalla divina Provvidenza è stato 
fatto , la quale volendo mantener gli uomini tra loro 
in somma concordia, ha provvisto che eglino navigan- 
do e varcando in lontani paesi, l’un l’altro delie cose 
necessarie sovvenendosi, stiano per questa via legali 
-e strettamente congiunti.' Nè per altro quel sommo 
Provveditore dell’ uoiverso non ha coucesso a ciascuu 
paese ciò, che al viver umano é necessario ; salvo che 
per ooq impedire con la somma abbondanza di tutte 
le cose la loro amicizia e congiunzione ; sapendo egli 
la troppa copia e sazietà esser madre e origine d’ogni 
oltraggio e disordine. £ parrai che questo si spazioso 
mare in mezzo la terra trapposlo, e in tanti e tanti 
golfi diviso, sia alla piazza d’ una grandissima città 
somigliante ; alla quale, per esser ella d’ogoi sorte di 
cose all’ umana vita necessarie abbondantissima , mol- 
tissimi venditori e compratori concorrono, e sempre 
con le loro mercanzie vanno innanzi e indietro: per- 
ciocché esseado il viaggio per terra molto pieno di 
perìcoli e di fatiche , e oltre a ciò essendo anco im- 
possibile per questa via provvedere ad ogni bisogno 
umano; l’altissimo Iddio ha posto io mezzo questo 
liquido elemento del mare , per la cui schiena varii 
legni e piccioli e grandi t di tutte le cose alla vita 
umana opportune carichi , vauuo di continuo carara»- 
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Dando : siccome veggiamo un sol oavilio portar più 
carico assai , che molte migiiaja di giumenti non por- 
terekboao: e acciocché i mariuari pei luogo viaggio 
non si stanchino troppo, il medesimo Creatore ha pian- 
tato tanto numero d’ isole, come alberghi, alle quali 
eglino arrivando , ristorati alquaato e delle cose pel 
viaggio necessarie provveduti possano di uuovo facen- 
do vela, là, ove bramano, pervenire. Perchè non vi 
vergognate voi dunque, disse il mare appresso del Pro- 
feta, d’ esser tanto ingrati a questi infiniti e inenar- 
rabili beneficii del Signore? Le quali parole meglio 
contra di voi, che contra de’ Sidonii si couvengono : 
perciocché essi quantunque non conoscendo il vero e 
unico Iddio, il quale solo merita d’essere adoralo, io 
cambio di lui tanti e tanti idoli e falsi iddìi adoras- 
sero; tuttavia non ardirono mai di negare la divina 
Provvidenza: conciossiachè se eglino non avessero cre- 
dulo , che que' suoi vani iddii con la loro provviden- 
za fossero per recar loro ogai comodo, e difenderli 
da ogni calamità e danno ; non crediate che essi si 
fossero mai inchinati ad adorarli, nè a far loro sa- 
crifizio alcuno. Ma tu , il quale essendo mercè d’iddio 
liberato da quel grand’ errore di molti iddii , e da 
ogni idolatria , credi e chiaramente confessi , ciò che 
in questo mondo si vede e contiene , esser da Dio 
creato, e per ciò a lui solo con ogoi onore e rive- 
renza t’ inchini ; come potrai trovar escusazione o per- 
dono, avendo ardire di scacciarla fuor del mondo, e 
porlo non so dove a sedersi io ozio , gracchiando che 
egli uon ne ha alcun governo, auzi che abbandonatolo 
in tutto, lo lascia a guisa d’ una nave in mezzo >1 
mare dai venti e dall'onde d'ogni intorno conquassata, 
la quale dovunque la fortuna la trapporta, se ne va 
continuamente scorrendo. Vergognati adunque , o mi- 
sero , di questo tuo empio errore ; e ornai deposta 
questa tua ostinazione confessa la universale Provvi- 
denza da tanti e tanti beneficii , che ella dal mare , 
dalla terra, dall’aria, dal sole , e dal cielo, il quale 
a guisa d’ un tetto ti vedi soprastare, di continuo ti 
dcua ; riconoscila, dico , e eoo ogni riverenza adorala. 
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siccome quella, per la cui bontà tu ricevi da tutte 
le sue creature quasi uo continuo tributo ; perciocché 
elleno come tuoi sudditi, tutte ad una ad una ti pa- 
gano il tributo e la gabella , provvedendoli in ogni 
tuo bisogno. Non vedi tu il sole, il quale illuminando, 
riscaldando, e maturando i frutti della terra, conti - 
ouameute ti serve? non vedi tu la luna, la quale a 
guisa d'uua splendida lampada facendoti luce di notte, 
anch'ella non paco ti giova? non vedi tu le stelle, 
le quali dall’alto cielo a te, che- qui nella bassa terrà 
dimori, nelle folte tenebre della notte rispondono , e 
Don solo co’ lori nascimenti distinguono e mostrano i 
varii tempi dell’anno , ma eziandio quando cammini 
pel mare , sicuramente e diriltameute in porto ti con- 
ducono ? Non vedi tu l’aria, la quale mentre che tu 
spiri e respiri, il naturale e soverchio calor del cuore 
mitigando , gran refrigerio ti porge ; e eoo le piove 
nutrisce i frulli della terra; e col gran freddo proi- 
bisce il germogliar delle piante e de’ semi, riperco- 
teodo con 1’ aspro flagello del freddo la loro virtù 
augumentaliva , e restringendola per fino alle radici , 
acciocché ella in alcun modo spuntar non possa ; e 
oltre a ciò col veleno del soverchio freddo uccide i 
vermi , che rodoao e guastano gli alberi e i semi ; ed 
appresso infinita copia d'uccelli e nutre e pasce? Ma 
che bisogna lutti i frutti e comodi, che dalla terra* 
dai fonti, dai fiumi , e da tutto il mare si colgono * 
raccontare? Ed ancora non ti vergogni , iogralo, di 
scordarti di colui , dalla cui larga maao ciò che da 
te tuttavia si gode e possiede, lui ricevuto? e bastati 
l’animo di lacerare come rabbioso cane, e furiosamente 
bestemmiare, e rioegar il Creatore dell' universo , per 
la cui benignità di tutti questi beni da lui creati 
continuamente trionfi? e per lo gran desiderio, che 
hai di contendere , sei tanto cieco e insensato , che a<- 
vendo le mani piene de’ doni di Dio, non puoi però 
nè vederli, uè in alcun modo conoscerli. Ma quan- 
tunque io sappia troppo bene, con quali arme e ra- 
gioui tu sii solito ad impugnare la Provvidenza ; nondir 
meno non voglio io questo sermone confutarle, questa 
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impresa la an altro sermone più a ciò opportnno rit 
serbandomi: laonde voglio, che rimanendoli qui a 
contemplare con maraviglioso diletto la sempiterna 
Provvidenza nelle già dette cose , per ora li basti 
qnaDto in defeusione di quella ti ho detto; esortan- 
doti e pregandoti a procurare d’ ogni canto di cono- 
scerla in tua salute , e meco insieme le lodi del som- 
mo Governatore del mondo cantare ; a cui sia ogni 
onore e gloria ia sempiterno, per Gesù Cristo salva- 
tor nostro. Cosi sia. 

SERMONE in. 

Jji questo terzo sermone la Provvidenza di Dio dalla 
maravigliosa fabbrica del corpo umano chiara- 
mente si conferma. 

Siccome coloro , che sono beo disposti e sani di cor- 
po , uon hanno bisogno d'opera alcuna di medico ; es- 
sendo l’ottima disposizione del corpo e la sanità senza 
soccorso di medicine baslevnle per se stessa a conser- 
varsi ; e pel contrario coloro, che sono da qualche 

? ;rave infermità assaliti e vessati, sogliono invocare 
’ajuto de’ medici , e con 1’ arme delia loro arte , la 
quale per sovvenire a’ corpi nostri in altro non studia, 
che in macchinar insidie, e preparar rimedi alle va- 
rie loro infermità coutra le proprie malattie , come 
contra suoi domestici nemici , per cacciarseli d’addo»-' 
so , gagliardamente combattere : cosi anco quelli , che 
hanno l’animo sano, robusto, e con sincera pietà e 
culto di Dio illuminato e purgato , loro non fa me- 
stiero di essere da alcun pio maestro con la medi- 
cina o della varia considerazione delle creature , o 
delle divine Scritture composta , da’ loro errori , ed 
empietà risanati. Ma quegli , il cui animo è da qual- 
che strano e perverso errore occupato, e d’alcuna em- 
pia ed abbomiuevole opinioue iofermo, ed io quella 
già per luogo spazio di tempo abilitato , ed invecchia- 
to, non possono nè senza molte e gagliarde purgazioni 
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quella tanto maligna materia diradicare , e scaccian- 
dola al tutto purificarsi ; nè senza forza di medicine 
potentissime da quei nocivi umori liberarsi , li quali 
efficacemente oppilaudo e serrando le vie naturali , 
nelle quali eglioo son generati , causar sogliono gravi 
dolori e passioni. Ora perchè volendo noi risanare gli 
ostinati avversari della Provvidenza da questa loro gra- 
vissima e quasi incurabile infermità, abbiamo loro fin 
qui dato due medicine ineschiate delle varie parti del 
inondo; ora per potere svellere sio dalle radici questo 
si gran male , ed al tutto da questa si aspra e era* 
dele infermità liberarli, voglio di nuovo porgergliene 
un’altra, non di cielo, di terra , di mare, nè di sole, 
di luna , e di stelle; nè d’aria , di nuvole e di venti; 
nè di fiumi , fonti e pozzi ; ma delle varie parti del 
proprio corpo di questi empi, e bestemmiatori com- 
posta e fatta ; li quali , avendo loro dato il som- 
mo Creatore la bocca, affinchè eglino di tutti questi 
beni , che dalla beuigaa mano di Dio ricevendo si go- 
dono , continuamente lo ringrazino, tanto è lontano, 
che si deguioo di riconoscerlo, e rendergliene quelle 
grazie, che a lui si debbono; che anzi la propria lin- 
gua , la quale solo io lodarlo e ringraziarlo usare do- 
vrebbono, con empie bestemmie vorgogtiosamenlè in** 
brattano e disonorano : il qual membro , ancorché mi- 
uimo sia, nondimeno per sé solo dovrebbe loro basta- 
re a conoscere chiaramente non solo l’infinita sapien- 
za , ma eziandio quella troppa amorevolezza del suo 
Facitore, il quale di beneficargli non si sazia giam- 
mai. Perciocché la liogua è uno strumeoto molto si- 
mile ad un organo di varie canne di metallo compo- 
sto , le quali per forza di certi mantici ripiene di vin- 
to , aggiuntovi il toccare de’ tasti dell'orgaqista , ren- 
dono quel tanto dolce e dilettevole concento. £ tutto 
questo essendo effetto dell’arte, la quale altro non è 
che un ritratto ed una imitazione di quel modello nel 
corpo umano dalla natura formalo ; lo ha essa arte 
dalla natura imparato a fabbricare. 

Eccoti , uomo ingrato , il quale quello stesso orga- 
no e strumento , col quale sei tanto onorato dal tua 
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Signor Iddio , solo affinché tu avessi a celebrare la sna 
inneità provvidenza , in altro non l’adoperi , salvo che 
in bestemmiarla e vituperarla; eccoli, dico, in che 
modo il polmone a guisa d’un mantice è nel tao cor- 
po collocato, il quale non dai piedi umani, ma dai 
muscoli, che sono d’intorno al torace , alzato e de- 
presso manda fuori per la canna del petto il 6ato , il 
anale spinto con violenza uscendo e passando per le 
fauci alla bocca , leva via la linguetta ; ed allora ^ 
ragione movendo la liogua , e quella in vece di mano 
destra usaodo , con essa percuote i denti, che lengo-- 
no il luogo di quelle canne , che negli orgaui si veg- 
gono , facendola su e giù velocemente correre , e co» 
maravigliosa facilità e prestezza or qua or là leggier- 
mente sdrucciolare. Ed acciocché ella con maggior fa- 1 
cilità potesse di continuo moversi e correre , vi è stai» 
posta sotto la nocella , la quale a guisa d’una perpe- 
tua fontana sorga sempre e mandi della saliva : con- 
ciossiacosaché ella per la continua fatica* del parlare 
seccandosi , avea bisogno di sufficiente umore , che la 
tenesse sempre umettata e rammollita , ed abile a- 
muoversi la rendesse. Ed in cotesto modo essendo per 
l'imperio della ragione i denti dalla lingua nell’ uscir- 
del fiato tocchi, e le labbra ristrette, e l’aria dal- 
l’impeto dell'alito eoa maravigliosa proporzione per- 
cosso; si forma la voce perfetta ed il parlare, il qua- 
le sopra dell’anelito , che come acceso ed infiammato,: 
e perciò soverchio e nocivo fuor del cuore dalla na- 
tura è spinto, non altrimenti che sopra una carretta 
è portato. Perciocché essendo fatto il cuore dal mae- 
stro della natura come proprio ricettacolo e fonte del 
calor naturale , acciocché egli a tatto l’altre parli dei- 
corpo lo comunicasse , era necessario che egli per non< 
essere da quel soverchio fuoco soffocato, per mezzo deh 
polmone continuamente qualche refrigerio spirando e 
respirando ricevesse : e perciò egli per divina Provvi- 
denza traendo a sé la pura fresca aura per l’ aspra 
canna, di poi per queli’altra liscia e pulita nel sini- 
stro ventricolo del cuore il rimanda : perciocché , se- 
condo, che dicono coloro che di questa materia. hanuov 
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squisitamente scritto, l’arteria liscia dal sinistro seno 
del cuore procede e, nasce. 11 polmone adunque infon- 
dendo il sincero e puro fiato nel cuore , succia da lui, 
e trae fuori cjuell’altro infiammato e arso, e come so- 
verchio e noioso per la strozza fuori lo scaccia , il 
quale quantunque del tutto soverchio e nocevole fosse 
aJ cuore, tuttavia l'iatellttto e la ragione iu un’altra 
opera sommamente necessaria se ne serve : perciocché 
ruovendo ella con somma proporzione e consonanza la 
lingua , sopra di quello come sopra d’ una carretta 
manda fuori la voce distinta , e il parlare spedito. O 
profondissima e infinita sapienza e. provvidenza di Dio! 
chi potrà mai a pieno spiegare la onnipotenza del Si- 
gnore , e fare intendere al mondo e sapere le sue in- 
finite e lodevolissime virtù ? O quanto grandi e stu- 
pende sono tutte le tue opere , Signore ; tu hai vera- 
mente fatto ogni cosa con somma e iocoropreosibile 
sapienza. £ quali parole saranno mai sufficienti a esa- 
lale le infinite lodi del nostro Creatore? Quali parole 
basteranno mai a dimostrare con quauto artificio e sa- 
pienza egli abbia questo nostro terreno corpo fabbri- 
cato ? con quali parole , dico , potranno mai abbastan- 
za raccontarsi , quali e quanti siano gli strumenti dal 
parlare? chi è colui tanto savio, che possa pervenire 
alla perfetta coutemplazione della sapienza , che egli 
nella formazione di questo corpo ha dimostrata? Ma 
tu, ingrato, comechè lutto ciò chiaramente vedi, e 
tocchi cou mano ogui ora , e i frutti di questa uni- 
versale e troppo stupenda Provvidenza manifestamente 
senù e godi; nondimeno tanto è lontano che tu vogli 
come causa di tanti beneficii riconoscerla e degnamen- 
te lodarla, che anzi come in tutto negligente e tra- 
scurata, empiamente bestemmiando , la condanni. La 
quale quanto conto teDga di uoi , nella maravigliosa 
fabbrica di quest’organo del corpo nostro cen’ ha pie- 
namente chiariti, tutti gli strumenti al .formare della 
favella necessari a noi donando, a’ quali il parlare na- 
turalmente conviene. Il qual divino artificio l’arte vo- 
lendo imitarlo, anch’ella ha fabbricato flauti, cor- 
netti, trombe, lire, cetre, saropogne, e altri soldi - 
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gliaati stramenli , io luoghi de’ deoli usando le corde, 
io cambio delle labbra il metallo , io vece della Ho* 
gua lo archetto , il plettro , o la verga , eoo la quale 
si percuotono le corde , e io cambio della ragione , la 
quale or su ed or giù fa correre e sdrucciolare la lin- 
gua, usando la mano, che ora qua ora là saltando, 
la suoni di diverse maniere acuti e gravi. E tutto che 
l’arte s’ingegni d'imitare con questa sua incredibile di* 
ligenza la proporzione , la consonanza e melodia della 
voce umana, di modo che in istupore rapisca gli ascoi* 
tanti ; tuttavia essendo ella solo una imperfetta imi* 
tazione della natura, la quale per essere dalle pro- 
prie mani d’ Iddio uoiversal artefice immediatamente 
fabbricata , forma la voce in tante varie sillabe e pa- 
role distinta , non può la naturai grazia dei parlar 
umano io aleno modo imitando pareggiare. E sicco- 
me l’arte volendo rappresentar un animale , e far un 
ritratto d’un uomo, pigliando o del metallo, o alcu- 
na pietra , o qualche altra materia, le fa gli occhi , il 
naso, la bocca, gli orecchi , il collo, le mini , il 
petto , il ventre , le coscie , le gambe e i piedi ; e non- 
dimeno né i sensi , nè la ragione , nè il moversi da 
se stessi non pnò per via alcuna donarle: cos\ pari- 
mente la lira , la cetra , gli organi , quantunque col 
percuotere le corde e i tasti , e col menar i mantici 
generino uo suono proporzionato e pieno di melodia , 
non hanno però forza di agguagliarsi a questo s\ bel 
modello , e a quest’organo della umana voce dalla mae- 
stra natura divinamente fabbricato. E ciò ragionevol- 
mente : conciossiachè essendo il corpo umano creatora 
di Dio, e gli strumenti musici tutti opere fatte per 
le mani delT’uomo , che è immagine e ritratto del som- 
mo Iddio ; non è da maravigliarsi punto , se T uomo 
quantunque col suo ingegno si sforzi d'imitare l’opere 
divine , non possa però agguagliarle giammai : aozi ciò 
che egli per fare a gara col suo Creatore s'ingegoa di 
operare , tutto con le mirabili operazioni del grande 
Iddio paragonandolo, mi pare a quelle ombre somi- 
gliante, le qaali avvegnaché quasi gareggiando con la 
verità facciano sembiante agli occhi umani d’essere lo 
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stesso vero corpo, elleno però come e di vita e d'ogui 
interna virtù, e di qualunque viva operazione ancora 
in tutto prive, solo con la figura ed esteriore appa- 
renza rappresentandolo, sodo dalla verità lontanissime. 
Nelle quali cose tutte vedendo tu espressamente la 
grande industria e sollecitudine del sommo Provvedi- 
tore , cessa ornai , misero , di calunniarlo come negli- 
gente , ozioso e trascurato. 

Ed acciocché più chiaramente io ti faccia vedere, 
quanto gran cura egli abbia di uoi , voglio alla con- 
siderazione dell’altre parti del corpo, e prima a quella 
del cuore , da capo condurti. Vedi adunque il cuore, 
il quale (per esser la principale e più degna parte , a 
cui come a quello che è re di tutte l’altre membra , 
tocca di signoreggiare e governare tutto il corpo) è 
dal torace come da do fortissimo riparo d’ogn'iutorno 
circondato ; acciocché egli uon possa da cosa veruna 
estrinseca esser offeso. É perché egli , essendo come 
fonte di tutte l’arterie , di continuo seoza mai riposar 
si muove; perciò il sapientissimo Artefice gli ha messo 
sotto , a guisa d'un molle e dilicato letto , il polmo- 
ne , che è rado , spugnoso , poroso , ed arterioso ; e di 
sopra lo ha fatto acuto e forte , e vestito d'uoa pellicina 
densa e dura ; e non solo di fiato, ma di sangue ezian- 
dio copiosameDte il nutrisce ; cui esso per una vena con- 
cava , come per un solco , dal fegato lo trae. E questo 
dallo stomaco, e lo stomaco per lo canale del cibo 
riceve il nutrimento , già dai denti rotto , e poscia dalle 
mascelle più minutamente masticato e stritolato; e su- 
bito ricevutolo, prima ritenendolo per alquanto spa- 
zio di tempo lo altera e converte in succhio , ed alla 
sua propria natura il rassomiglia : e posciachè egli lo 
ha perfettamente alterato, tramutato, digesto, ed a 
tal disposizione ridotto, che ei possa agevolmente nella 
sostanza del corpo convertirsi , in dne parli Io divide, 
e quella più sottile e pura, facendola passare per un 
colatoio, la manda al fegato; e le feerie, che ne ri- 
mangono , con la sua virtù espulsiva le spinge nelle 
budella; poscia il fegato ricevuto quel nutrimento 
puro e scelto , anch'egli non contento di quella puri- 
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là, da capo incomiacia quasi eoo ceni colatoi a sce- 
glierlo, e maggiormente purificarlo; e delle due parti 
la residenza , che è grossa a guisa di feccia , per alcuni 
meati la milza a sè tirando se uè pasce. Quella poi , 
che per esser oltre misura digesta , è convertila in 
collera e divenuta gialla, nel fiele si conserva : l’altra 
parte, che essendo troppo liquida e sonilo, non è 
atta a nudrire, nella vescica si raccoglie: l’ultima 
parte di quésto nudrimento , la quale è già perfetta- 
mente purificata, e digesta, e fatta somigliante al fe- 
gato , e cangiata in sangue , entrando iu una concava 
ed ampia vena se ne corre al cuore; parte anco di 
quello n’è tirata alle parli superiori; e parte eziandio 
per molte altre vene ,, Delle quali ella è divisa , dif- 
fondendosi , ne va al torace, alle spalle, alle mani, 
al collo, al capo, alle natiche, alle coscie, alle gi- 
nocchia, alle gambe, ai piedi, ed in somma per ogni 
parte del corpo sino aH’uughie si sparge, di modo* 
che oiuna particella ne rimane , ancorché miaima , 
purché ella sia viva, la quale uon sia da quest’umore 
nutrita .e sostentata. Nè altro mi rassomigliano le vene, 
eccetto certi solchi c canali , per li quali tutto il corpo 
si adacqua: il perchè le veggiamo anco esser sottili e 
rade , solo affinchè le parti loro vicine possano più 
facilmente dal loro trarre il suo nutrimento: siccome 
pel contrario le arterie , le quali per essere vasi non 
4i sangue, ma di spiriti, che sono cocpicelli sottilissi- 
mi e facili a svolar fuori , non d'upa sola , ma di due 
pelli e quelle anche molto deuse souo coperte. Dal 
che tu puoi auco la gran provvidenza del tuo Fab- 
bricatore apertamente comprendere , il quale volendo 
c})8 tutte le membra del corpo fossero per opera delle 
vene adacquate , e nutrite di sangue ( il quale per es- 
sere molto grosso non può, se non per larghi pori pas- 
sando , nella sostanza delle membra convertirsi) e che 
egli però non tutto fuori se ne volasse ; perciò le ha 
fatte di alcune sottili, rade, e porose membrane. Ma 
le arterie , le quali conciossiachè sono vasi di spiriti 
molto sottili, e che facilmente per ogai picciol orarne 
sj risolvono; il Formatore in pn altro molto diverso 
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modo , cioè uon d’uaa sola , ma di due tele spesse e 
folte ie ha tessute , ed a questo fine egli ha anco po- 
ste le arterie presso alle veoe , acciocché il saague 
(il quale s’ei non si movesse, tosto nelle vene sì cou* 
gelerebbe) messo dagli spiriti, che per la loro calda 
natura noti stanno mai cheti, continuamente andasse 
per ie vene scorrcado. E per questa cagione ancor* 
ti Creatore ha iu alcune parti del corpo talmente in- 
nestale le veoe eoa le arterie , che ed il sangue , che 
è nelle vene , ricevendo dall'arterie per certi stretti» - 
«imi meati alcuni spiriti, cootinuauieote si muove; 
e pai intente gli spirili, che sono nellarterie , da quel 
pocolìno di sangue , che entra in esse , umettati e riufrn- 
acati , non possono in tutto esser arsi e consumali. Or 
dimmi ; qual uomo ancorché ambiziosissimo e ricchissi- 
mo, ebbe mai lama provvidenza , che edificando un pa- 
lazzo gli facesse lauti acquedotti, laute sortive, laute 
fuulane , tante conserve, che porgessero d’ogn’intorno 
gran diletto; quanta ha avuto il Creatore deiruniverso 
io fabbricare il magnifico palazzo del corpo umano , 
ove avesse questa nobilissima anima ad abitare; il quale! 
noi veggiamo essere di tanie vene ed arterie, a guisa 
di bellissimi vasi , e ad ogui suo bisogno accomodati , 
ornato e ripieno? Qual architetto ancora tanto sapiente 
ed esperto si può trovare, il quale voleado fare nna 
casa, che fosse al soffiare del zefiro posta, sapesse 
cosi bene divisare le finestre, per le quali ella lo 
Avesse a ricevere , come ha saputo questo Qostro primo e 
sapientissimo architetto , il quale ha talmente disposto 
questo corpo , che il fiato già quasi allumato ed arso 
•uscendo fuori dia luogo a quell’ altro più fresco e pu- 
ro, lasciandolo per tutte l’ arterie correre e trapassare? 
Qual contadino , dico , saprebbe mai, cosi acconcia- 
mente couduceudo per li solchi e canali l’acqua , a- 
dacquare i suoi campì e le piante; come vegliamo 
aver fatto il sommo Creatore , il quale con ineffabile 
sapienza a questo si bell’albero dell umano corpo da 
lui piautato , pei canaletti delle vene questo vital liquore 
del sangue somministra ? Perciocché non essendo noi . 
quanto all’ uso del nutrimento , punto differenti dagli 
Sermoni 1 0 
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tlberi , che solo dell’anima vegetativa vivono; an» 
essendo quello non meoo a noi , che a quegli necessa- 
rio , dodi altrimeote che gli alberi di nutrimento privi 
si seccano & si muojono , cosi noi dalla fame oppressi , 
mancandoci in tutto l’nmor nutrimentale , subito man- 
chiamo e moriamo : e siccome le piante o dalle piove , 
o da’ fiumi, o dai fonti adacquate, traendo dalle radici 
il suo umore, e in cotesto modo nutrendo i rami , la 
corteccia e il midollo mandano fuori le foglie, i fiori 
e i frutti, e quelli finalmente maturano; cosi eziandio 
nel corpo umano accade, il quale pigliando dalla bocca 
come dal suo fonte il cibo per la sua canna, come per 
un diritto e bellissimo solco/ e nel ventricolo , che 
proporzionalmente alte radici corrisponde, traendolo 
quasi per certi gradi de 1 suoi rami al fegato lo man- 
da; il quale ricevutolo, non tutto lo ritiene e gode 
per se stesso , ma tutte l’altre parti del corpo ancora 
per mezzo delle vene comunicandolo , le adacqua : e 
in questo modo il corpo de’ fanciulli nutrendosi s’au- 
menta, e diventa grande e grosso, di modo che ia 
breve alla sua convenevole misura aggiugne , e sale. 
Ma poscia che egli è fatto grande e grosso, quanto a 
lui g'acconviene ; allora essendo finito il suo naturale 
aumento solo attende a nutrirsi , e ia quel suo stato 
conservarsi. Nelle quali cose tu puoi mirare quanta 
provvidenza abbia di noi l’universal Facitore , il quale 
non solo ci ha formato questo corpo, ma anche col con- 
tinuo nutrimento il mantiene , nè solo nutrendolo il 
mantiene , ma eziandio d’ogni altra cosa a quello ne- 
cessaria con somma benignità gli provvede. Il perche 
tutto stupido e mutolo mi rimango; nè so quali pa- 
role in celebrare le lodi dell'alto Creatore usar debba, 
conoscendo per certo che questa gran provvidenza, 
che egli in ogni cosa tiene di noi , e quella maravigliosa 
sapienza, che ei nel fabbricare di questo nostro uman 
corpo ha osato, ogni parlare, ogni eloquenza, anzi 
ogni sublime intelletto infioitamenle supera e avanza. 

Ma qoando altro a lodarlo, a magnifica rio non ti 
muova ; questo solo ti deve esser bastante , che tu 
non a guisa delle bestie guardi di continuo verso la 
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terra , nè come ì porci sei fatto schiavo del tuo ven- 
tre. Perciò alza un poco gli occhi , e in te medesimo 
come in uno specchio mira , quanta provvidenza egli 
abbia di te, avendoti formato non verso la terra in- 
chinato , come gli altri aaimaii , ma ritto e alto , e 
sopra due piedi camminante per forza di tre parti eoa 
tre giunture tra loro acconciamente legale , cioè della 
coscia che col fianco è unita, della gamba che al gi- 
nocchio s'attacca, e del piede il quale col laleue in- 
chiodato agevolmente si muove. £ queste giunture egli 
eoa fortissimi nervi avviuchiando ha ioserto ne' mu- 
scoli una naturai virtù a potersi a sua voglia muo- 
vere ; e talmente ha queste membra eoo le lor giun- 
ture e nervi collegate, che nè troppo molli sono, nè 
anche troppo attratte: perciocché altamente noi noa 
ci potremo in alcun modo movere giammai ; ovvero 
essendo le giuntare e i nodi dislogati, non sarebbe pos- 
sibile tenerli tra loro fermi e sodi a camminare. Ciri 
è adunque colui , che ti ha donato la forza di cam- 
minare e correre dovunque ti piace, e parimente lo 
star fermo e sedere ; eccetto il tuo benignissimo Crea- 
tore , che con la sua infinita provvidenza li ha ab- 
bracciato , e di continuo ti favorisce e regge ? Consi- 
dera anco per quest'altra via , quanta cura abbia di 
te : couciossiachè acciocché tu sedendo con le nude 
ossa in terra , oppure sopra qualche pietra , non sen- 
tissi incomodo e dolore , egli ti ha posto le natiche 
sotto, a guisa d'uu molle e delicato letto di carne, 
sopra del quale sedendo ninna noja sentir potessi. Ma 
tu nondimeno come io tutte 1’ altre cose , cosi pari- 
mente in questa, come al tutto stupido e ingrato, 
non vedi dò riconosci i beneficii della provveditrice Sa- 
pienza, anzi come furioso e rabbioso cane la laceri di 
continuo e nieghi. Ma che dico io a guisa di cane? 
perciocché quantunque il cane e di ragione e di di- 
scorso e di favella in tutto privo , non per altro che 
per lunghezza di tempo, per consuetudine , e per con- 
tinui beneficii impari a conoscere i domestici dai fore- 
stieri , e gli amici dai nemici ; riconosce nondimeno il 
padrone che gli fa le spese , siede appresso di lui meu- 
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ire cbe egli può godere la sua preseoza , e io assenza 
sommamente lo desidera , e tornato che è a casa , fa 
grande allegrezza cou {'orecchie basse , e col mover ia 
coda , confessando cou cotali segni di essergli soggetto 
e schiavo, e mostrando in ciò di ricordarsi de' bene- 
fica per Paddietro da lui ricevali. Ma tu per lo con- 
trario , il quale hai la grazia del parlare , e sei d’in- 
telletto e di ragione dotato , ia quale è assai più ve- 
loce d’ogoi uccello , e d’ogoi altra cosa visibile ; con- 
ciossiachè il sole in un giorno naturale corre d’iatoruo 
a tutta la terra ; ma la ragione in nu batter d’occhio 
non solo d’intorno a lutto il mondo s'aggira , ma anco 
sale in cielo , anzi col pensiero sopra tutti i cieli se ue 
vola , ove ella quanto per ora da lei si può, e come 
in uuo specchio contempla la faccia di Dio, e vede 
quelle infinite migliaja d’angeli e di arcangeli ; e oltre 
a ciò scendendo sotto della terra , con la sua troppa 
curiosità cerca di sapere ciò che qui si contiene ; uè 
di tutto ciò ancora conteula, si sforza di trapassar anco 
più oltre ; e senza dubbio il farebbe , se uon che ella 
sopra di questi termini non trova cosa alcuna , nella 
quale ella possa col suo acuto sguardo penetrare: tu, 
dico, il quale hai la ragione come una guida, un 
nocchiero, e un careltiere; e inoltre tanti e tanti mae- 
stri , che davanti gli occhi ti sono proposti per inse- 
gnarti, che tutto ciò die vedi, senti, e godi, è dono 
della divina Provvidenza; come cieco, insensato, e 
d’ogoi discorso privo , non ti curi punto di riconoscerla, 
nè d’imparar pure l'alfabeto, che ella ti ha dato in- 
nanzi , ma sempre vai più ignorante , più empio , e più 
ingrato diventando. Svegliali adunque ornai, acciocché 
ella in lutto abbandonandoli , e lasciando la cura di 
te , poiché ora tu non le vuoi prestar fede , uon li fao- 
cia aU’ullimo vedere per prova, ogni cosa essere da 
lei con somma sapienza e cura goveruala di modo , 
che subito che ella ritraendo la sua forte e benigna 
mano ci abbandona, iu estreme miserie infelicemente 
trabocchiamo. 

Ora voglio , amico mio carissimo , che alla conside- 
razione d uu‘ altra parte del corpo nostro trapassiamo. 
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Mira dunque la spioa , la quale dal largo osso , che 
cou le natiche si congiugne , iucomiuciaudo , e per 
tuezzo della schiena iu fino al collo arrivando , a guisa 
d’uua soda e fortissima colonna di molle aaella conca- 
tenata e compost* , non solo il ventre , tua le spalle , 
le mani , la schiena , e'1 capo eziandio sosteula e porta: 
perciocché non avendo Iddio nella parte dinanzi i.é del 
ventricolo nè del ventre posto alcun os$o , che lo so- 
stentasse; perciò egli , acciocché questi due ricettacoli 
avendo a pigliar sufficiente cibo , ed a contenere an- 
cora gli escrementi , potessero allargarsi e gonfiarsi ; 
ha loro fabbricato di dietro quella dura e forte spina, 
che avesse a sostenerli; la quale auco non ad altro fi- 
ne di tante e tante ossa è stata da lui concatenata , 
eccetto acciocché volendo noi chinarci io terra , potes- 
simo senza romperci la schiena, agevolmente piegarci r 
e questa del midollo della schiena, il quale dai ce ro- 
vello deriva, si nutre e pasce. 

Ma che dirò io delle mani , le cui lodi , senza cito 
io le racconti , tante e tante arti , che per opera loro 
veggiamo continuamente essere esercitate , bastano » 
predicarle , e lì»rci chiaramente vedere, quanto elle 
siano all’umana vita necessarie? Ma perchè a questo 
ho il seguente sermone dedicalo ; perciò io quello ri- 
serbandomi di parlarne a pieno , voglio che ora meco- 
insieme alla contemplazione del collo ti inalzi ; la cui’ 
formazione voleudo tu intendere , vengati a memoria 
quello , che di sopra ti dissi , che l’arte si sforza di’ 
imitare la natura, ed io tutte le proprie opere rasso- 
migliarsi a lei. Il che auco da questo puoi compren- 
dere , che siccome quelle alte e gran coloune degli 
acquedotti, che sono tutto da alto a basso incavate di 
modo, che fra molli forami che vi si veggono, uno 
ve n’è in mezzo maggior di tutti , il quale dall’acque- 
dotto ricevendo acqua copiosissima , per molte e molte 
canne d’ ogn’ intorno la maoda fuori; nel medesimo 
modo il collo anch’ esso serve a tulio il corpo: con- 
, ciossiachè egli per la sommità e bocca della canoa , 
che .in lui si contiene, manda il mangiare e bere nel 
ventricolo: ed oltre a ciò iu quello vi è l’aspra arte- 


Digitized by Google 



igo 

ria, la quale dal polmone arriva per fino al goz- 
zo; troyansi anco in quello molte vene, e liscie ar- 
terie , per le quali il sangue e gli spiriti salgono al 
cervello , e lo nudriscono ed aumentano di modo , che 
egli per mezzo dell’ossa con lui naturalmente congiun- 
te comunica alla spina della schiena il midollo , di cui 
tutte Tossa son nudrite ; e tutti i robustissimi nervi , 
tanto grossi, quanto sottili, tanto schiacciati, quanto 
ritondi ne nascono , i quali legano insieme tutte le 
giunture e i nodi , ed ai muscoli parimente donano la 
virtù di potersi movere. 

E poiché siamo ascesi per fino al capo , voglio che 
egli ti rappresenti una rocca nella sommità di quest* 
si bella città del corpo umano situala, nella quale quel 
suo ricchissimo tesoro, il cervello, dico, con fortissi- 
ma guardia riposto si conserva ; di cui forte riparo , 
e come una celata è il teschio o cranio , che vogliam 
dire, dalla cui somiglianza la celata è chiamata dai 
Greci cranos : perciocché siccome il teschio circondando 
d’ogn’intorno il cervello, da ogni lesione e pericolo 
esterno a tutta sua possa lo ripara; similmente la ce- 
lata per difesa del capo é dall’arte fabbricata. Ed ac- 
ciocché il cervello, come quello che è assai molle e 
spuguoso , dal duro e sodo osso del teschio non fosse in 
alcun modo offeso; perciò Iddio di quello formatore,-' 
di due tele, che da’ medici membraoe son chiamate, 
lò ha ricoperto, delle quali egli ha voluto che quella 
che è da' Greci chiamata coroiòes , la quale per es- 
sere sottilissima e tenerissima non lo può offendere , 
fosse la prima, in cui egli fosse tutto avviluppalo, 
e rinchiuso; l’altra di poi, che è in mezzo al cer- 
vello ed al teschio , è alquanto più grossa e soda , 
affinchè ella né possa per la troppa durezza offen- 
dere il cervello , nè anco per la troppa tenerezza 
dal teschio esser offesa. Il cervello adunque a guisa 
d’un tesoro grandissimo nella rocca del capo, come già 
t’ho detto, rinchiuso si mantiene. E conciossiachè quel 
gran castellano, l’umaao intelletto dico, non possa 
seoza Tajulo delle sentinelle fargli la guardia, e di- 
sceruere gli amici dagl’ inimici; perciò il formatore 
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di quello due guardie , l’uua dalla destra, e dalla si- 
nistra l’altra, v’ba posto , le quali d'ogu’iutorao riguar- 
dando diligentemente il custodiscano. E perchè queste 
due sentinelle aveano anch’esse gran bisogno di mer- 
late mura , di torricine , di bastioni e di ripari ; però 
il fabbricatore di questa bellissima citili pigliando anco 
di questo gran cura , ha posto sopra gli occhi ( a’ quali 
egli ha commesso l’ufficio del fare la guardia ) i so- 
praccigli, da’ quali essi coperti, difesi e riparati, po- 
tessero sicuramente d'ogn’intorn» riguardare. Ne’ quali 
ripari egli ha anco piantati alcuni peli sottili e curvi, 
e all'ingiù pendenti , affinchè eglino a guisa di tetto , 
il quale raccogliendo le piove uon le lascia entrar in 
casa , anch’essi ricevano il sudore che scorre dalla boo- 
te, e quello avendo tra loro diviso, acciocché esso ca- 
dendo negli occhi non gli offenda, il tacciano da amea- 
due le parti per le tempia distillare. E perchè a que’ 
due vigilanti custodi facea mestiero d’essere tutti ar- 
mati ; perciò la diyina Sapienza gli ha bene di arme 
gueruiti , coprendoli di due palpebre dintorno a guisa 
di corazze , nelle quali egli ha anco come lancie e dardi 
ficcate le ciglia, che non sono piegate e ritorte, co- 
me veggiamo i peli de’ sopraccigli ; perchè elleno al- 
trimeote in cambio di difender gli occhi , ferendoli non 
poco gli offenderebbero: nè anco i peli dell’ioferiore e 
superior palpebra sono ritti di modo , che 1’ uno con 
l’altro s’incontri ; perciocché in questo modo eglino nel 
chiuJer gli occhi incontrandosi, facilmente verrebbono 
a spuntarsi ; ma ritti e stesi in fuori non per altro , 
salvo perchè possano riparare gli occhi da ogni cosa 
quantunque sottile e minuta, come è la polvere taDto 
sottile quanto grossa, i fuscelli, e l’altre si fatte cose, 
che sono dal vento in aria levate, e parimente le zan- 
zare e gli altri somiglianti animaletti, ti quali volan- 
do alla volta degli occhi, subito che veggono i peli 
delle ciglia a guisa di pali nelle palpebre fitti, tutti 
spaventali se ne fuggono. Ed a questo medesimo fine 
ha anco il sommo Facitore armale le spiche del grano 
di quelle sue ritte e acute lancie , affinchè gli uccelli, 
che grave danno ai grani sogliono apportare , da quelle 
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temendo se oe scappino. Ma forse tu che patisci l' in- 
fermità della ingratitudine , mi dirai : Che cosa dunque 
di più ha dooato a me Iddio, che alle spiche? Ma nou- 
•ai tu . o ingratissimo e stupidissimo uomo , che egli 
buco queste ha fatto per tua sostentazione e utilità? 
perchè paghi tu dunque di cotanta iugratitudine colui, 
il quale nou solo a te, ma eziandio a tutte le cose«> 
che tu hai a godere , laute fortissime armi ha doua- 
to? Ah ingratissimo ed empissimo! Dimmi: chi è co- 
lui , il quale adacqua , scalda , aumenta , difende » con- 
serva , e matura i frutti, che tu semini? Chi è colui, 
dico, che ti ha fatto grazia di mietere, di congregare 
il grauo su l’aja , di batterlo, di purgarlo dalle pa- 
glie, di macinarlo , di slacciarlo, d'impaslarlo, di cuo- 
cerlo nella padella sul fucilare, u nel forno , e saziatili 
di pane ; se non quegli , de’ cui benefici! e doni con4> 
tiouameote godeudo , nou ti degni di riconoscerlo ? Ma 
tornando ornai a proposito, meco insieme contempla 
di quante membrane siano questi occhi coperti e guer- 
nili : contempla questa si bella loro forma, che di fuori 
tu vedi; contempla, dico, la sottilissima pupilla, e 
quell'iride, dalla quale è attorniata, che da’ Greci. 
sttfane si appella ; quel cerchio somigliante al corno ; . 
quella membrana simile a quella degli acini dell’uva ;; 
quella palletta che pare di cristallo, dentro della sud- 
detta membrana rinchiusa, per la quale ogni cosa este- 
riore si vede; e oltre a ciò quell’umore per quella 
palletta sparso, che al vetro si rassomiglia; e quel- 
1 altro invoglio o coperta aucoia, fatta a guisa di rete •, 
quella base adenosa , cioè in forma di gbiaoda e du- 
ra, sopra della quale tutto l'occhio s’appoggia e so- 
stenta; quegli spirili, li quali dal cervello per un sot- 
tilissimo canaletto scendendo all’occhio, copiosamente 
il nudriscono ; e finalmente quegli umori , li quali per 
li cautoni degli occhi come soverchi se u’escouo. 

Contempla eziaudio, io quante diverse mauiere si 
tramuti il sangue : perciocché egli prima ha forma di> 
cibo , e poscia co’ denti rollo e masticato , e ricevuto 
nel ventricolo, piglia il color proprio di quello, di- 
ventando biauco , di poi entralo nel fegato ed altera - 
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to , al suo proprio colore diventa somigliante, can- 
giandosi in sangue: ed ultimamente correndo su al 
cervello, e di nuovo ritornando bianco, parte io ossa 
si congela, e parte anco io nervi spessi e sodi, tut- 
tavia pieghevoli e viucidi si converte. Ma forse par- 
ratti , che io sia simile a colui , che si affatica di an- 
noverare la rena ; volendo io per ogni quantunque 
* minima particella del corpo umano discorrendo pòrti 
avanti gli occhi, quanto sia grande la provvidenza, 
die in quello il suo Fabbricatore ha dimostrato: per 
il che voglio che per te stesso tu vadi tutti gli altri 
sensi d'uno in uno diligentemente mirando, ciré l’o- 
dorato, il gusto, e l’udito; de’ quali l'odorato fa giu- 
dicio degli odori , abbracciando i soavi e buoni , e gli 
altri cattivi e nojosi rifiutando , e le superfluità del 
capo espurgando : perciocché essendo il capo la su- 
prema parte del corpo, e perciò di tutti i vapori, che 
ascendono, riempiendosi, acciocché il cervello, che 
tiene in lui il primo luogo , dalla troppa copia di 
quelli non fosse offeso , il provvideulissiaio Iddio nè 
anco di questo si gran bisogno scordandosi , ha fab- 
bricato nel capo alcuni meati a quelli delle spugne e 
delle pive, ovvero delle siringhe somiglianti, per li 
quali le superfluità umide e grosse parte al palato, e 
parte anco alle narici mandando, e per queste due 
parti scacciandole fuori , agevolmente da ogni nocivo 
umore libera il cervello; e quell’altre che sono va- 
porose e fumose, dalla parte di sopra per le com- 
missure del teschio le fa evaporare ed uscire. Vientine 
di poi all’udito, e considera, come egli abbia gran 
virtù e forza , potendo indifferentemente capire tanta 
infinità di voci senza empiersi o saziarsi giammai. 
Questo discerue le voci acute dalle gravi ; e siccome 
della melodia maravigliosamente si diletta, cosi per lo 
contrario fugge d’ udire ogni dissonanza. Per mezzo 
di questo udiamo la sana dottrina di Dio, c nel cuore 
accettiamo le sue allegre e magnifiche promesse; per 
questo eziandio imprendiamo la grammatica , la rei- 
torica , la filosofia, l’aritmetica, la medicina, la mao- 
chinatoria , e tutte l’altre umane scitDze col naturai 
Sermoni 1 7 
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ingegno e discorso ritrovate. E per tanto io ti consi- 
glio, Filote mio, che tu ormai porgendo al mio par- 
lare le orecchie , sii contento d’acconsentire a queste 
mie ragioni, le quali a guisa di salubre medicina da 
ogni erronea opinione , ed empia bestemmia, come da 
nocivo umore , il cuore e l’animo purgandoti, agevol- 
mente da questa tua si grave infermità sodo per li- 
berarli. Fa che gli orecchi tuoi con le porte della sana 
e diritta ragione stiano chiusi , e che il santo e amo- 
roso timore di Dio stia sempre a far loro la guardia 
vigilante , di modo che ad ogni parola , che egli ode, 
stando attento , con somma diligenza primieramente 
la esamini , e s’ella gli pare vera , pia , e in gloria di 
Dio risultante , subito aprendole la porta , nel cuor 
suo allegramente la raccolga; ma se per lo contrario 
ella fosse qualche empia, abominevole, e da Dio 
odiata bestemmia , incontanente col grossissimo e for- 
t issi in > calerftzzo dell’animosa e costante fede chiu- 
dendole la porta , la rimandi in dietrb : conciossiachè 
volendo tu dai fieri assalti de' tuoi nemici difeoderti, 
e l’anima tua viva e sana conservarti , fa mestiero 
che tu fuggendo coloro , li quali secondo il parlar di 
Paolo cercano con partile lusinghevoli e dolci , ma 
pestifere e nocive all’anima, grattarti l’oreccbie, solo 
ti diletti d’ascoltare quelle parole, e quella dottrina, 
la quale alla salute dell'anima ti può giovare ; ciò 
che tu odi dire , o vedi fare, con diritto e giusto giu- 
dicio esatoioendo , attendi ad imitarlo, o fuggirlo; e 
giorno e notte si camminando , come anco sedendo , 
iu ogni tuo pensiero e operazione sforzati d’avere sem- 
pre , secondo che t’ insegna il Profeta , avanti gli oc- 
chi Iddio , a cui sia onore e gloria ia sempiterno per 
Gesù Cristo signor nostro. Cosi sia. 
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In questo quarto sermone con un bellissimo discorso 
fatto sopra delle mani , e delle arti da quelle ritro- 
vate, la mar aligli osa provvidenza d'iddio si fa chia- 
rissimamente conoscere. 

Comechè io abbia udito quella voce del profeta 
Davide, che ad alta voce canta : I cieli predicanola 
gloria del Signore , ed il firmamento ancor esso da 
Dio con le proprie mani fabbricalo celebra le sue 
lodi', tuttavia oè io nè alcun altro uomo mortale udì 
giammai, che il cielo mandando fuori per Tarteria 
alla bocca il fiato , e con la forza del suo intelletto 
movendo con somma proporzione la lingua , e eoa 
quella battendo ne’ denti e stringendo le labbra, e l’a- 
ria percotendo, e per quella successivamente per fino 
a noi il gran suono delle sue parole diffondendo, eoa 
questa cotanto soave melodia negli orecchi ci into- 
nasse. Egli adunque a guisa d’un altissimo tetto di 
quosto mondano edificio sopra standosi , parte la sua 
quasi immensa grandezza, parte anco la sua stupenda 
bellezza dinanzi agli occhi presentandoci, senza proferir 
voce o parola alcuna , non solamente loda per se 
stesso il Creatore, ma chiama eziandio ed esorta ogni 
altra lingua a lodarlo. E siccome noi veggendo un 
palagio sopra d’uno fermisdmo fondamento artificio- 
samente fabbricato, e con tutti i lati diritti, e tanto 
in lunghezza e larghezza , quanto anco in altezza tra 
loro ottimamente proporzionati , e parimente con le 
finestre secondo la proporzione di quella casa a suo 
iuogo accomodate , e iu somma con tutto ciò che ad 
un nobile e magnifico palazzo è richiesto ; subito della 
gran sapienza di quello architetto oltre modo ci me- 
ravigliamo: e quantunque noi con gli occhi noi veggÌ8tn 
presente, nondimeno tale nell’animo lo ci dipania- 
mo, quale una si bell», artificiosa, e onorevole fab- 
brica il richiede ; cosi eziandio mirando noi il cielo 
e tutte le stelle , le quali con quel loro ordinato » 
perpetuo danzare tanto piacere e tanta utilità ci sp- 
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portano, noi non ci inginocchiamo , nè in alcun mo- 
do ci umiliamo ad adorarle , ma solo contemplando 
la loro mirabile grandezza e beltà, con un alto volo 
sopra di quelle salendo, e per fino alla contempla- 
zione del loro altissimo e oltramondano Creatore tra- 
passando, lui solo con ogni lode a noi possibile esal- 
tando adoriamo , io cotal modo fra noi stessi diritta- 
mente e ottimamente discorrendo. Se le creatore sono 
tanto grandi; quanto maggior è egli il loro Creatore? 
e se le cose create sono così belle ; quanto più bello 
deve essere Colui , che con la sua bellissima arte le 
ha create ? Nè altro volle dire il profeta , quando nei 
sopradetti suoi versi cantava. I cieli predicano la 
gloria del Signore , e il firmamento ancor esso da 
Dio con le proprie mani fabbricato celebra le sue 
lodi : e la continua successione de ’ giorni , e pari- 
mente delle notti ci parla anch'ella , e ci fa cono- 
scere il Signore Iddio. Perciocché queste creature 
non con voce , nè con lingua alcuna alla nostra so- 
migliante, ma solo l’uoa all’altra perpetuamente suc- 
cedendo , e cercando l’una di superar l’altra in be- 
neficarci , tanto per modo di dire alzano la voce , e 
gridano, che per tutto il mondo da ognuno si fanno chia- 
ramente udire ; come subito dopo il Profeta medesimo 
soggiunge. Non ci ha popolo alcuno in questo uni- 
verso , dal quale le loro chiare voci non siano udite 
e intese : cioè tutte le nazioni , quantunque siano di 
lingua diverse , tuttavia essendo tutte d’ una stessa 
natura , e godendo insieme i medesimi beueficii delle 
cose da Dio. create , odono di continuo le pubbliche 
e manifeste predicazioni del giorno e della notte. E 
medesimamente egli in un altro salmo lodando il Crea- 
tore così dice. Tanto è maravigliosa e grande , Si- 
gnor mio , la tua sapienza e potenza , con la quale 
tu hai fabbricato questo mondo , che io non la posso 
ni conoscere in alcun modo nè penetrare : cioè tor- 
nato in me medesimo, e lutto iu me stesso raccolto, 
e da ogni esterior tumulto e perturbazione dilungato, 
mi son applicato a voler contemplare sottilmente la 
mirabile fabbrica del mio corpo , e la gran forza del- 
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1’anima mia , la quale per vigore della ragione ha 
trovato taote scieuze , delle quali ella è ornala; 
tante arti al viver umano necessarie e dilettevoli ; 
cosi intìaita moltitudine di paiole, che ella e di se 
stessa partorisce , e nella memoria conserva ; come 
ella tante e tante cose cosi ben ordinate e distiate 
alloga, e appresso di se tiene in salvo; con quanta 
facilità ella soglia qualunque cosa di quelle , che alla 
sua potestà sono soggette , esplicare ; in che modo 
ella governi il suo corpo , usando gli occhi a discer- 
nere tanti e tanti corpi di diverse quantità e figura 
e di varii colori ; la lingua a conoscer le varie diffe- 
renze de’ sapori, e oltre a ciò come istrumento propor- 
zionato a partorire ciò , che ella ha in se stessa pri- 
mieramente conceputo ; le narici a far giudicio degli 
odori ; gli orecchi aperti ad udire le parole che di 
fuori risuonano ; il tatto diffuso per tutto il corpo a 
sentire caldo e freddo, umido e secco , duro e molle, 
e altre somiglianti qualità; e da questi sensi che ella 
ha in diverse parli del corpo distribuiti , or diletto e 
or noja ricevendo : tutte queste cose e moltissime aL 
tre ancora (dice il Profeta ) fra me stesso consideran- 
do; e vedendo questo mortai corpo , e l’anima im- 
mortale , due cose tra loro tanto diverse e contrarie , 
in un solo aaimale esser cosi strettamente congiunte 
e unite, confesso iogenuamente , o Signore, e predico 
questo si gran miracolo della tua infinita sapienza , 
eccedente di modo la mia naturale capacità , che non 
potendo io per guisa alcuna comprenderlo , ad alta 
voce sono sforzato di lodarti , cosi gridando. La Ina 
sapienza , e onnipotenza , Signor ni io , è tanto smi- 
surata e stupenda , e le forze del mio intelletto di 
gran lunga avanza, di maniera che io non posso alla 
piena contemplazione di quella con le troppo corte 
ali del mio ingegno innalzarmi. 

Le quali parole possiamo ancor noi molto bene al pro- 
posito nostro applicare, come quelli che volendo con gli 
occhi fissi mirare nella splendidissima luce della sa- 
pienza d’ Iddio , che io tutte le particelle del corpo 
umano riluce , abbiamo per chiara esperienza provato 
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quanto sia debuie e corta la nostra vista ; e contatto 
ciò noa picciol guadagno abbiamo anco follo di questa 
quantunque oscura , ed enimmalica notizia ; avendo 
itoi potuto dalla considerazioae d'una sola ancorché 
minima particella venire in cognizione di quella grao 
Provvidenza, che ia essa maravigliosamente risplende. 
Perciocché qual particella del corpo nostro è tanto 
priva di sentimento, e tanto abbietta e vile, quanto i 
peli? e noyditueoo quauto eglino siano utili anzi ne- 
cessari!, nel sermone di j>>ri dalle ciglia, e da’ soprac- 
cigli l'abbiamo pienamente dimostralo: del che anco 
rendouo chiara testimonianza i capelli, de' quali io 
quauti modi ce ue serviamo, tu lo puoi vedere : con- 
ckissiachè eglino cuoprauo e maravigliosamente ador- 
ìtiuo il capo, di modo che chiunque é calvo, come 
pi ivo della sua natia bellezza tulio arrossito e pieno 
oi vergogna s’ ingegna di trovare alcua modo da co- 
pi irsi. Nè per altro parmi, che abbia voluto il Signore, 
alcuni uomini esser calvi, salvo che per farci vedere, 
come egli non senza gran provvidenza eoo questi pelici 
ha formati. E per questo ancora egli cosi ben adorna e 
veste il meato, e parte anco delle guaacie de’ giova- 
netti , quando dall'età fanciullesca agli anni più maturi 
passando, prima vedesi nella loro faccia una certa la- 
nugine fiorire, da poi pian piano andar crescendo ; ed 
iu questo modo discernere i’ana età dall’altra, ed ammo- 
nirgli che lasciati i leggeri, vaoi e fanciulleschi pensieri, a 
più maturi e gravi studi incomincino ornai applicarsi. E 
perchè i dolori del parto bastauo alle doune per atn- 
uiouirie di ciò; pertanto non a loro, ma solamente a' 
maschi d'intorno la faccia ha posto la barba a guisa di 
corona. E se tu non sapendo altro fare che contraddire 
alla manifesta vernò , mi domandassi: che utilità si cava 
egli di quegli altri peli che nell’ altre parti del corpo 
ci nascono? Ascolta, ingrato, e vedi quanto vana sia 
questa tua oggezione che nti fai. Considera come la 
natura ha con questi peli saviamente per se stessa co- 
perte quelle parti le quali noi con veste per arte uma- 
na fatte ci ingegniamo di coprire. Il perchè veggiamo 
che la natura a fanciullini li quali per uou avere ancor 
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i'oso della ragione non possono disceroere il ben da] 
male, non lia ie parli pudende di peli vestite; e non- 
dimeno a quegli che avendo già incominciato ad aver 
sentimento conoscono l’uso di qualunque parte del cor- 
po , c delle cose disoneste arrossiscono , ella ha di que’ 
peli le parti vergognose con somma onestà adornate e 
coperte. Questa vergogna nou ebbe il nostro primo pa- l, 
dre Adamo mentre che ei visse innocente in paradiso; 

{ >erciò, come dice la Scrittura, quantunque ed egli e 
a moglie sua fossero ignudi , uod perciò si vergogna- 
vano; ma posciachè ebbero trasgredito il precetto, ve- 
nuti in cognizione del proprio peccato, e udita la voce 
d’iddìo, cucitesi di man propria le brache di foglie di 
fico , le loro vergogne si coprirono. Vedi adunque , o 
tu , che con le tue amarissime calunnie ti sforzi non 
solamente di negare la sua Provvidenza , ma eziandio 
di riprendere tutte le opere da lui create; vedi, di- 
co , con quanto grande provvidenza egli abbia tutte le 
parti del corpo , ancorché vilissime appajano, formate: 
nè arrossire più udendole nominare , massimamente 
sapendo il suo Fabbricatore subito dopo la loro crea- 
zione essersi di quelle cotanto rallegralo e trovato con- 
tentissimo. Vide Iddio, dice Mosè, tutte le cose che egli 
aveva create, e conoscendole esser tutte ottimamente 
fatte , sopra modo gongolando , e pieno di giubilazio- 
ne disse. Facciamo a questo nostro Adamo una compa- 
gna a lui somigliante che gli sia sempre in ajuto. Fu 
anco questa la prima volta che Iddio con la sua santa 
parola dichiarando quanto grato gli fosse il matrimo- 
nio , diede loro una feconda virtù di generare, e pro- 
mise d' esser loro sempre favorevole e benigno, dicen- 
do. Andate continuamente più crescendo e moltiplican- 
do ed empiendo la terra ; che io vi dono pieno domi- 
nio sopra di lei. Or poscia che noi discorrendo per le 
parli del corpo siamo (nooso in che modo ) sdruccio- 
lati a far menzione di quelle parti, le quali secondo 
il diviu Paolo sono da lutti stimate vergognose; con- 
sidera anco in queste la incomprensibile benignità d’id- 
dio verso di noi , il quale ha voluto che la becca, con 
la quale e parliamo , e mangiamo, e riceviamo nel 
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ventrìcolo i cibi , sia vicina agli occhi j e per lo con- 
trario il canale col quale dalle sordi ci purghiamo, 
acciocché egli annodandoci gli occhi, e disturbandoci 

10 stomaco , e facendoci uausea non ci renda abomine- 
voli i cibi , lo Ira posto nou solamente lontanissimo 
dalia vista , ma ce 1' ha fatto eziandio al tutto invisi- 
bile, facendo che ’1 budel diritto stia di dietro rivolto: 
ed affinchè la natura potesse il peso del ventre comoda- 
mente deporre ; esso in mezzo le natiche gli ha dato 

11 modo di potersi per se stesso e aprire , e poscia 
anco chiudere. Vergognati dunque , ingrato , contem- 
plando questa immensa bontà e amorevolezza d’iddio 
Terso di noi mortali : che certo non so come tu noa 
tremi tutto, vedendo che egli con tanta cura, solleci- 
tudine e provvidenza ha fabbricato queste parli, le 
quali tu non solo di nominare ti vergogni, ma ezian- 
dio quantunque volle alla memoria ti si rappresentano, 
incontinente tutto arrossisci. Perciocché avendo questo 
nostro corpo, siccome caduco e mortale, bisogno di 
nutrirsi ; non seuza gran necessità Iddio gli ha fatto la 
bocca e le vie purgatorie e le budelle con tante e tante 
circonvoluzioni, avviluppamenti e intrichi : chè altri- 
menti se elleno ricevendo le feccie de’ cibi, subito fuori 
le gittassero , volandosi elle di continuo, sarebbe ancor 
bisogno di continuo mangiare per riempiersi ; il che 
grandissima m ja e disturbo iudubitatamente ci appor- 
terebbe. Ma che bisogna egli ora andar raccontando 
tutti i miracoli, che nella fabbrica di questo nostro 
corpo si veggono dall’Autore della natura essere ado- 
perali? Tempo dunque mi pare ornai, lasciate da canto 
1’ altre parti , di scendere al ragionamento delle maDi , 
la cui considerazione jeri da noi tralasciata , e al 
sermon d’oggi per maggior comodità fu riserbata. 

Vedi aduuque , come elleno non siano più lunghe del 
bisogno , per non essere di troppo grave peso al rima- 
nente del corpo ; nè anco più corte del dovere ; ma di 
quella misura che alle operazioni , per le quali elle ci 
sono date s’acconvieoe ; in tre parti dividendole , delle 
quali la rima, cioè il gombito, è con le spalle con- 
giunta ; il braccio che è la seconda , è unito col gom- 


Digitized by Google 



aor 

bito; ed il tronco della mano col braccio; e l’ultima 
p3rle col tronco innestata , ed in cinque dita acconcia- 
mente divisa ; i quali tutti , dal primo in fuori , sodo * 
di tre iQteruodi composti : e per potersi l’uno con 
l’altro meglio incastrare, l’ una parte è rilonda , e 
l’altra incavala , e con alcuni fortissimi nervi colle- 
gata; per la cui virtù i muscoli secondo l’arbitrio e 
voler nostro si movono: ed acciocché le dita si potes- 
sero seuza alcuna diflkolià strignere; perciò egli d’una 
molle pel ! icioa gli ha vestiti: le cui sommità quantun- 
que di dentro siano molli , tuttavia di fuori per loro 
difesa con somma cura le ha coperte con le unghie* 
sottili e larghe , e nella parte che pende in fuori riton- 
de. Sottili certo le ha fatte : perchè altrimeute col loro 
soverchio peso sarebbouo di gran noja alle molli som- 
mità delle dita ; larghe, acciocché elleno nelle faticose 
opere potessero essere come un riparo a quella si molle 
carne che sotto loro si cuopre; ritonde di poi, acciocché 
per mezzo di quella loro circonferenza non cosi facil- 
mente potessero patire alcun sioistro : vedendo noi i 
cantoui de’ corpi triangolari e quadrangolari che sono 
sottili, essere molto facili a rompersi. Perocché siccome 
veggismo i leoni , gli orsi, i pardi e V altre fiere, le 
quali per essere in tutto di ragion prive non possono 
eoo ingegno, oè con arte alcuna difendersi , essere stati 
per divina provvidenza di acuti, grossi, lunghi e for- 
tissimi ugnoni bea armate : cosi per lo contrario avendo 
Iddio donato all’uomo l’ intelletto e la ragione, eoa 
la quale egli trovando infinite scieoze ed arti potesse 
d’ ogni cosa al viver suo necessaria provvedersi , nè di 
artigli , nè di ugnoni di fiere ed uccelli , uè d’ ugne 
sode nè spartite , quali sono quelle che ne’ piedi degli 
altri animali bruti si veggono, lo ha armato. Perciocché 
se egli avesse cosli fatte ugne , come farebb’egli a sa- 
lire sopra le scale ? come potrebbe egli sopra un sot- 
ti! muro fermarsi per fabbricare le case ; e quasi tes- 
sere tanto numero di pietre , e mattoni insieme ? co- 
me sarebbe possibile dico , che egli si assicurasse a 
stare su gli altissimi tetti delle case ? Ora noi veggia- 
mo , che egli per avere tanto i piedi , quanto le mani 
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tenere , ed arrendevoli , e luoghe , molto agevolmente 
ti muove , e senza pericolo ancora ovuuque ei vuole 
r si ferma , e co’ piedi ignudi facilissimamente ardisce 
sopra qualunque legno, e strette scale cacnmiuare; e 
mille altre si (atte cose senza alcuna difficoltà cpera» 
re. Conciossiachè egli pigliando le pelli degli animali 
a lui per divina legge soggetti , e con arte racconciane 
dole, e facendosene degli usatti , degli stivali , e dei 
calzari , a’ suoi piedi in vece degli unghioni degli ani- 
mali sa gii veste per potersi da ogni nocumento, che 
caramioaudó potrebbe occorrerli , e dal gran freddo 
eziandio ripararsi. Perciò il Creatore solamente a noi 
uomini ha donate le mani , come slromcnti ad uno 
cosi fatto animale , che con ragione opera , convene- 
voli ed accomodali ; acciocché noi con quelle arassi- 
mo la terra, facessimo de' solchi, giltassimo in terra 
i semi, e eoa la zappa, con la vanga, e col badile 
facessimo delle fosse , e piantassimo degli alberi , e 
potassimo le vili al tempo che cominciano a partorire 
i suoi occhi, amputando con le falci aguzzate le loro 
superfluità; e mietessimo le biade; e i butti con le 
fatiche delle nostre proprie mani acquistati , con le 
stesse mani cogliendo , ed in fascetli legando, e por- 
tandoli sull’ aja , e separando poi il grano dalla pa- 
glia , questa nel pagiiajo, e quello nel grauaio ripo* 
dessimo; poscia con l’ajuto delle medesime mani ven- 
demmiassimo , ricogiiessimo le ulive , facessimo il vino, 
seminassimo di ogni sorte d’erbe, e da mille sorti 
d‘ alberi con bellissima arte parimente innestali co- 
gliendo i Frutti, ne parlicipassimo eoa chi ne ha hi* 
fragno, e ne vuole. 

Con queste mani aucora il nostro sublime intelletto 
ha non solamente la terra di fioriti prati , di lieti 
« grassi campi, e grandissime selve, ma eziandio il 
mare di moltissime vie adornato ; facendo con sommo 
ingegno che coloro , i quali non poleano sopra di 
quello co’ piedi camminare, continuamente il calpe- 
stassero. Perciocché avendo egli con la sapienza a lui 
da Dio dooa'a trovato 1’ arte di fabbricare le navi ; 
e avanti di questa, anche l’arte del m*goaoo , eoa 
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la quale egli s’ ha fatto delle scuri, delle seghe, della 
ascie , e degli altri strumenti da legnajuolo ; e prima 
di questa eziandio l’arte dell’agricoltura sua sorella , 
dalla quale egli avendo imparato a tagliare gli alberi 
sterili, di quelli prima ne fa l'asta della nave a guisa 
di fondamento ; di poi sopra di quella va tessendo le 
tavole come muri , e con chiovi tra loro ottimamente 
compaginandole , e con pece , per difendere che non 
ci entri dentro l’ acqua , iotonìcandole , fabbrica la 
nave , sopra della quale come sopra d’ una carretta 
per tutto il mare va camminando : alla quale facendo 
anco mestieri d’aver cavalli, e muli, che la tirassero, 
e non potendo questi sopra le liquide onde fermarsi; 
il nocchiero ha con l’ opere delle mani sapienlemeute 
dirizzato l’albero in luogo di timone, e a questo ap- 
piccale le vele in cambio di giogo , con le quali me- 
diante il soffiare de’ venti gonfiandole, quasi con ca- 
valli e muli mena la nave , lenendoli legati a modo 
di cavalli co’ capestri : e il timoniero col limone slaodo 
in poppa , a guisa di carrettiere che siede dinanzi 
alla carrella con la briglia in mano, volta agevolmente 
la nave qua e là , dovunque a lui pare; di maniera 
che siccome il carrettiere col freno regge e piega i 
cavalli indomiti e contumaci dovuuque a lui piace ; 
cosi egli sa con l’arte sua noa solamente quaado egli 
ha prospero vento , ina anco quando ha il vento con- 
trario, governarla. E parjfneote il barcaruolo vo^ 
ga , e il nocchiero guida la uave , e il mercante sca<- 
rica le sue mercauzie , e il pescatore cou le sue reti 
ingegnosamente tessute va cercando il pesce sotto le 
acque nascoso; le quali cose tutte l’intelletto umano 
avendo sottilmente ritrovate, si serve dell’opera delle 
mani in eseguirle. 

Ma ora scendiamo dal mare alla terra : perciocché 
non ci sarebbe tempo a bastanza da discorrere minu- 
tamente per qualunque arte. E prima voglio che qui 
tu consideri, in che modo tutte l’arti si diano mano 
l’uoa all’altra , e vicendevolmente s’ajutino : concios- 
siachè siccome l’arte dell’edificare piglia i suoi stru- 
menti da quella de! magnano ; cosi pirimeote questa 
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del magnano piglia la casa , e la fucioa da quella 
che edifica. E come l’agricoltura sommioistra a que- 
ste due il loro vivere ; cosi auco dall’ uua di quelle 
riceve le case , ove ella abita , e dall'altra gli stru- 
menti a lei opportuni e necessari. Va più oltre , e 
contempla come il Creatore dell' universo infin da 
priacipio propose e insegnò agli uomini tutte le cose, 
che alla conservazione della vita umana erano neces- 
sarie. Perciocché donde ha egli imparato di cavare 
il ferro, l’ottone, il piombo, e lo siagao? Chi gli ha 
mostrato le vene dell'argento ? Chi gli ha insegnato 
di penetrare sotto terra , e raccogliere insieme tanti 
pezzetti e minutissime parli d'oro ? Donde ha egli co- 
nosciuto la uatura del veiro, la differenza della rena, 
della quale egli si fa ? Donde fa egli , dico , che co. 
tale reoa si debba porre al fuoco , in che modo , per 
quanto spazio di tempo, e fare che quella, che quam- 
luoque prima fosse uoita e si tenesse insieme , nondi- 
meno si poteva stritolare , poscia per forza del fuoco 
diventi tenace di modo , che non si possa più strito- 
lare? Donde ha egli apparato a formare con l’ejuto 
del fuoco e del fiato tante sorti di vssi , tante gua- 
stade , guastadelte , oricaui , tanti bicchieri , tante 
ampolle, tanti fiaschi, tanti boccali, tanti piattelli, 
e altri simili vasi all'uso del mangiare e del bere ac- 
comodati ? Chi potrà dunque mai dubitare , che egli 
non abbia dal suo Creatore ricevuto e la cognizione , 
e la forza da potersi immaginare tante cose , e trovare 
tante e tante ionumerabili arti I Conciossiachè non 
altri che quel sommo Artefice ha potuto infonderli 
e imprimergli nell'animo tante scieoze ed arti, delle 
quali ei si vede ornato: siccome anch’egli col gran 
Giobbe disputando diceva : Chi ha dato alle donne 
l’ingegno di tessere , di cucire , di ricamare , e di 
fare tanti e tanti altri acconci e artificiosi lavori ? 
Certamente altro dire non si può , se non che tutto 
ciò sia dono della larga maDo della divina Provvidenza. 
E nondimeno queste tanto belle e maravigliose arti 
in processo di tempo sono divenute vili e di poca sti- 
ma ; di modo che ora che sono conosciute e divolgate, 
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i loro primi inventori non più sono come prima ce- 
lebrati , dò secondo i loro meriti degnamente com- 
mendati. Ma chiunque con sottil giudicio ancor que- 
st’arte del tessere vorrà considerare , non potrà se non 
grandemente maravigliarsi. Imperocché noi veggiamo, 
che le lane poiché sono tosate, e ben lavate e monde, 
prima si scardassano , e poi in sottili faldelle divise 
s’aggiommellano in lucigniuoli ; li quali lo stamajuolo 
presigli , divisa il mescolato , del quale le filatrici ne 
fanno filato sottile ; e poscia le testrici , avendo l'or- 
dito a guisa di corde sul telaro ordinatamente disteso 
e tirato, con la spuola nella navicella or di qua or 
di là mandata , menando le calcole , e tirando le casse 
a se , fanno il panno serrato : e in cotesto, modo tutta 
l’opera del tessere si fornisce e compie. 

Mira di grazia nelle lane e nelle sete , che sono di 
un colore medesimo, varie figure d’animali, d’alberi 
e d’uomini, che vanno a caccia, che combattono, 
che fanno orazione, ed infinite altre somiglianti ima- 
gini : per le quali cose tutte le nazioui del mondo di 
tanta sapienza dal Sigoor nostro Iddio ornate , e di 
tanti beni e di tante delicie da lui ripiene , sono som- 
mamente tenute a lodamelo. Dimmi , chi ha mostrato 
all’uomo di tingfre le lane col sangue di pesce ma- 
rino ? Chi ha , dico , trovata quell'allr’arte di tinger 
le lane di mille colori ? Ma forse tu che sei dall’in- 
gratitudine troppo gravemente oppresso, mi dirai che 
anco alcuni vermini fanno della tela e della seta sot- 
tilissima. Ed io ti dico , che ancor questa è opera 
della divina Provvidenza , la quale non volendo che 
tu per sapere tante e tante arti, e per godere tante 
gran ricchezze , a guisa di insolente e superbo gio- 
vane non ti gonfiassi , s’è degnato anco per mezzo dei' 
vermicciuoli , e con cosi bassi esempii come a fan- 
ciullo insegnarli, quanto tu sai e godi , tutto non 
per forza del tuo ingegno o potere, ma solo per dono 
e favore di Dio esserli stato concesso : e in oltre ac- 
ciocché tu Don ti avessi a dolere, come a quegli ani- 
maletti inferiore; ella ha ordinato, che essi stiano al 
tuo dominio soggetti di modo , che tutte quelle loro 
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sete io tao beneficio e servigio attendano ad operar». 

Ma tu solo fra tutti gli altri animali hai l’arte di 
edificare bellissime città , rocche , torri , muraglie , e 
bastioni , case , palazzi , sale , e portici bellissimi e 
magnifici ; e di unire eziandio per lo mezzo de’ porti 
il liquido mare cou la terra ferma. Ed avendo tu 
nella presente vita, come mortale che sei, a cadere 
in varie sorti d’infermità ( alle quali ogni cosa mor- 
tale c naturalmente soggetta ) ; perciò il tuo Creatore 
ti ha donato anco l’arte della medicina , la quale col 
fortissimo esercito de’ suoi rimedi cootra de’ tuoi mali 
come cootra di tuoi nemici avesse a combattere. Da 
questa tu impari a conoscere le varie sorti de’ mali 
occulti , e co’ vari movimenti del polso discernere il 

S rincipf.o del parossismo, l’eugumento, lo stato, la 
ecliuazioce, ed il total mancamento della febbre ; 
ed anco antivedere i segni. della morte; e vedere le 
diverse qualità della materia peccante, e contro di 
quella con vari e proporzionati rimedi guerreggiare; 
cioè se ella pecca in umidità, con cose secche medi- 
carla; se in calidità , refrigerarla ; se io frigidità, ri- 
scaldarla ed infiammarla ; se anco ella pecca in troppa 
abbondanza , o con purgazioni per di sotto , o con ca- 
var sangue procurare di scacciarla. E chi potrebbe 
mai annoverare cotanta moltitudine d’ infermità , di 
medicine, e rimedi? Molli certamente sono i mali, 
che sog’iono assaltare questo nostro misero corpo ; ma 
molti più senza paragone sono i rimedi , li quali 
sono stati dall’arte ritrovati per poterlo centra ciascun 
di quelli gagliardamente combattendo difendere. Per- 
ciocché avendo noi bisogno non solamente di cibi da 
nutrirci , ma eziandio d’altre cose assai per risanarci ; 
il Creatore ha comandato alla terra, che germini 
erbe non solamente p'-r I’ uso del mangiare , ma 
moltissime altre ancora totalmente inutili al mangiare, 
anzi velenose e pestifere, ma a conservazione della 
sanità utilissime ; di maniera che dell’erbe alcune noi 
ne usiamo in cibo; di alcune altre certe spezie d’a- 
nimali bruti si pascono ; e d’alcune eziandio i medici 
ne fanno le loro medicine per usarle coutra varie sorti 
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d'iufermità. Le quali cose tanto è lontano che deb- 
bano indurti a biasimare la divina Provvidenza ; che 
anzi se tu non vuoi esser al tutto empio ed ingrato, 
da ciascuna di quelle devi oltre modo accenderti a 
lodamela. 

Ma iheotre che io sforzandomi di fuggire gli assalti 
degli avversari , che d’ogni intorno co’ loro sofismi 
mi premono , ardisco d’entrare nella profonda corni» 
derazione delia sapienza, e dell’arti da Dio all’uomo 
insegnate , sperando pure di venirne alla fina ; panni 
esser a coloro somigliante, i quali quanto più nuotan- 
do pel cupo pelago si sforzano di toccar terra , tanto 

f iù sono dall’ impetuose onde d’ ogni canto sbattuti. 

er ciò lasciando per ora tutte l’altre scienze, basterà 
far menzione della sola grammatica , per esser ella 
più di tutte l’altre famigliare all'uomo, a cui solo 
è donato di poter parlare. Questa dunque ha trovato 
on certo determinato numero di lettere , dì cui ella , 
fra loro accompagnandole , ha formato le sillabe , e 
di queste poscia le parole , delle quali ultimamente 
tessendole iosieme ha composto l’ orazion perfetta ; 
e di molte anzi influite orazioni e sentenze antiche , 
parte sacre divine e celesti , parte di umane scienze , 
quale in prosa e quale in verso , ha infiniti libri di 
diverse maniere composti. Delle quali scienze la poe- 
tica sotto que’ suoi leggiadri , numerosi , vari , e seu*, 
tenziosi componimenti diverse Favole coprendo, porge 
non solamente agli orecchi gran diletto , ma eziandio 
agli arimi pii grande utilità, dando loro l’arme in 
rùano da uccidere gii empi e scelerati eretici. Per 
me zzo di questa scienza noi , ancorché molto lontani , 
ragioniamo l’un con l'altro, mandandoci lettere, e 
per quelle i concetti dell’animo uostro scoprendoci; 
nello scrivere delle quali standosi cheta la bocca e la 
lingua , che è principale strumento della favella , l’in- 
telletto usando la man destra invece di carretta , pel 
lungo uso in qnesl’arte di scrivere esercitata , e presa 
la penua , e con quella formando i suoi peosieri nella 
carta col suo diletto amico dolcemente ragiona. 11 
perchè il Creatore ci ha in cinque dita disuguali di- 
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vise le mani, il grosso agli altri quattro opponendo; 
perciocché ei non sarebbe stato possibile giammai , 
che un sol uomo avendo tutte le dita uguali , avesse 
taota varietà di operazioni potuto esercitare : siccome 
ora veggiamo , che noi col dito grosso , e con gli 
altri a lui contrapposti pigliamo con tanta facilità in 
mano la penna , la zappa , il badile , la molletta , e 
infiniti altri slromenti di qualunque arte. 

Avendo tu dunqse per questo si lungo mio discorso 
del presente sermone intorno alle formazione del corpo 
umano chiaramente veduto , quanto sia grande la di- 
vina Provvidenza, la quale tante arti e tante scienze 
non solamente al viver nostro necessarie , ma anco a 
porgerci diletto e piacere sommamente accomodate ci 
ha donato; e quanto onore e favore ei si reputi Io 
avere cura di noi , avendoci egli in un mare di tanti 
suoi doni e beni non solamente necessari , ma eziandio 
soverchi , e soprabbondanti quasi sommersi , affinchè 
noi in tanta moltitudine d’ arti lieta e felice vita 
menassimo; tu, dico, ornai dal grave vizio dell' in- 
gratitudine liberato , e davanti al Signore suppliche- 
volmente umiliato impari con debite lodi a ringraziarlo, 
gridando col Profeta : o quanto sublime e maravigliosa 
i , Signor mio , la tua provvidenza 1 Ella certamente 
tanto avanza la debole capacità del mio basso e rozzo 
ingegno , che io ingenuamente confesso di non po- 
terla in alcun modo penetrare. A te solo per Gesù 
Cristo sia ogni onore e gloria in sempiterno. Cosi sia. 

< a a6*> " 

SERMONE V. 

In questo quinto sermone per la soggezione e ubbi- 
dienza , che rendono gli animali bruti all'uomo , 
si fa toccar con mano , che tutto l'universo è con- 
tinuamente dalla Provvidenza d' Iddio con somma 
sapienza governato. 

Quanto sia grande la cura e la sollecitudine dell’al- 
tissimo Creatore del tutto circa di noi mortali , voi 
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10 sapete troppo bene, amici e fratelli carissimi; ué 
fa bisogno a voi d’ esserne da altrui più a pieno in- 
formati. Perciocché voi conoscendo, che dalle sue li- 
beralissime roani , come da copiosissime e perpetue 
fontane, infiniti beuelìcii e doni ricevete, quanto più 
potete, le lodi di colui celebrate, che ogni bene di 
continuo vi somministra. Ma perchè sono alcuni da 
tanto grave e lunga infermità oppressi , che quasi al 
tutto insensati più non se ne dogliono ; e quantunque 
sempre attendano a godere e trionfare ne’ beni dal 
Signore dottatigli ; tuttavia da lui non riconoscendoli, 
anzi mostrandosegli del tutto ingrati , sboccatamente 
di lui sparlano : però m‘ è parso sommamente neces- 
sario nel precedente sermone andar per tulto il mondo, 
e per tutte le parti del corpo umano quasi in un bat- 
ter d'occhio discorrendo, e dimostrare che in ogni sua 
particella ancorché minima e vilissima la provvidenza 
d’iddio evidentissimamente si scuopre : ed olirà di ciò, 
a posta lasciando da parte quelle arti , che sol per 
ambizione e piacere sono siale ritrovate, dico l'arte 
della pittura , della scoltura , e del formare statue e 
vasi di materia tenera ed arrendevole , l’arte dell’cro- 
fice , del cuoco , e del pistore , e 1’ altre che hanno 
trovate mille sorte di delicatissime vivande; ed appresso 
quelle fuor d’ogni modo curiose scienze , come sono 
l’astronomia, la geometria, 1’aritmetica , e la musica, 
la quale ad altro non attende che a ricrearci e por- 
gerci diletto, e comunque a lei piace piegar l'animo 
nostro a qualunque affetto, ora di malinconia e gra- 
vità io giocondità, ed ora pel contrario di troppa giocondi- 
tà in malinconia e gravità rivolgendolo; farò vedere chia- 
ramente in alcune poche arti di quelle, che alla vita 
umana sono necessarie , di quanto gran sapienza abbia 

11 Creature adornalo l’ intelletto nostro di tutte queste 
arti ed altre cosi fatte perfettissimo inventore: le quali 
tutte per brevità, come di sopra ho detto, lasciando 
da parte , potrà ciascuno per li discorsi di sopra in- 
torno ali’eltrc da noi falli agevolmente discorrere. 

Ma forse alcuni di costoro, li quali altro non fanno 
che calunniare e vituperare il suo larghissimo Bene* 
Sermoni x • 1 $ 
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fattore, mi dirà che egli non agli nomini solamente , 
ma a molti altri animali eziandio ha donato l'ingegna 
e l’industria di trovar molte altre arti. Perciocché veg- 
giamo le api , le quali tuttoché siano cosi piccioli uc- 
celletti , nondimeno »’ hanno eletto uaa vita civile e 
comune : e per esser elleno animalettì mollo deboli , 
sono d’uu acuto sprone armate ; e tutte la sua volta 
ordinatamente de’ suoi cubili uscendo , e per l’aria da 
un bosco o prato o campo in un altro travalicando, e 
quivi fermandosi, e que' fiori, che a loro proposito fanno 
scegliendo, e co’piedt dinanzi a guisa dimani imponendo- 
seli sa la schieaa, alli suoi cubili cariche se ne torna- 
no ; e poscia fabbricando suoi baioni , senza alcuno 
squadro, sèsto, o archipenzolo li fanno coi cantoni 
tra loro più uguali e proporzionati assai, che quelli 
de’ geometri nou sono: e le loro mura tessono con ma- 
raviglioso modo, e le loro cellette con certi irammezssi 
spessi, e sottili a modo di vesciche e di membrane 
distinguendo , di quel dolcissimo liquore del mele le 
riempiono. E qual fu mai quell'uomo, dicono costo- 
ro , il quale essendosi sforzato con ogni suo ingegno 
ed industria tutto il tempo della vita sua di imparar 
quest’arte di fare il mele, abbia potuto uguagliarsi 
alle industriose e virtuose api, le qaali senza maestro 
« senza sferze , solo per proprio e naturai instinto hanno 
imparata cotanto ingegnosa e difficile arte di tessere 
i fiatoni, e le loro celle, senza misure, seoza centri, 
e senza cantoni, ed empierle non d’ava, nè d’altri 
frutti con danno degli uomini, ma di purissima e dol- 
cissima rugiada ? 

Orsù mostriamo ora , che questo argomento degli 
avversari è tutto in favore della nostra causa, e che 
esso facilmente per se medesimo si distrugge. Percioc- 
ché chiaramente veggiamo , che le api nou per altro 
con laot’arte s’affaticano in fare queirottimo e soavis- 
simo frutto del mele, salvo che per servire all’uomo; 
e a guisa di fedeli servitori sotto l’imperio de’ suoi cari 
padroni umilmente soggetti , uscite deHe lor celle van- 
no ricogliendo ciò che all» loro opera è necessario, 
a* si stancano mai di portare a casa le lor some , sem- 
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pre fabbricano naove case , e quelle del soave lìquor 
del mele , come d’ua gran tesoro , empiendole , eoa 
alcuni segnali a guisa di suggellile bollano; e di quello 
a noi come a loro propri signori pagano perpetuo ed 
ordinario tributo. Dimmi adunque, sciagurato; che ca- 
gione hai tu di sofisticare, lamentarti della divina 
bontà, e provvidenza? Non ti vergogni tu ricevendo 
del continuo dall’api questo sì gran tributo, di bestem- 
miare, e lacerare Iddio, il quale del continuo con 
tanta sollecitudine e diligenza te lo ristante ? e trion- 
fando degli altrui stenti e fatiche , con gli acuti e ve- 
lenosi dardi della Ina empia ingratitudine , ed iograta 
empietà , Iddio di quelle donatore crudelmente trafig- 
gere ? Vedi, come da questa sì faticosa industria dalle 
api non solamente ne cògli il frutto del dolcissimo 
mele, ma quinci eziandio uo'altra utilità ne riporti; 
perciocché primieramente tu impari , quanti comodi e 
beai per mezzo della concordia e della vita .civile (il 
cui ritratto ne’ sciami dell'api si scorge) di continuo 
ci provengano t le quali Dulia di proprio posseggono, 
ma vivono tutte io comune r nè appresso di loro si tro- 
vano liti , nè palazzi: perciocché elleno non per di- 
sorso o giudizio di ragione, ma solo per naturale in- 
siioto attendendo del continuo a lavorare e stentare, 
non cercano per la troppa cupidigia di fraudarsi , e 
l’una l’altra ingiuriarsi ; anzi tutte d’accordo scacciano 
dalla lor compagnia, e sbandiscono dalla loro casa que- 
gli ingordi, oziosi, ed inutili calauroni , i quali senza 
punto lavorare ed affaticarsi vorrebbooo da' beni dalle 
industriose api contante fatiche acquistali dilicatameote 
trionfare. Appresso elleno hanno sommamente in odio 
stare sotto più signori ; nè piace loro il governo popo- 
lare e confuso ; ma sotto l'imperio e l’ubbidienza di un 
solo re , di un solo signore spontaneamente vivono ; e 
ciò che fanno , tutto senza esortazione o legge alcuna, 
e senza andare a scuola , artificiosamente eseguiscono- 
Imperocché niuna di loro , benché sia più vecchia , è 
però più dottrinata delle altre. Le quali cose latte 
•ono a te materia e occasione di gran bene : percioc- 
ché tu che di ragione sei dotato, da questi animale ui 
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al tutto di ragion privi tu impari di avere io abomi- 
nazione , e come cosa pessima , e a Dio odiosa fuggire 
la vana, inutile, e oziosa vita. E primieramente con 
l’ingegno donatoti dal sommo Dio impari di lare un 
bello e onorevole acquisto d'alcuna degna ed onesta 
virtù ; e con quella allegrameote affaticandoli , e con- 
tinuamente sudando acquistarti il vivere; e se non sei 
sigQore , non cercar di diventare; se anco sei in si- 
gnoria, da quelle impari a dirittamente e giustamente 
governare, e reputare le tue facoltà comuni a tulli, 
e fare che tutti i poveri e bisognosi ne siano parleci- 
pevoli. E quantunque agli uomini savi , li quali col 
sano e diritto giudieio deila ragione si governano, 
questa sola basti per informargli di ciò, che a loro 
s'appartiene ; tuttavia a coloro, li quali avendo il 
giudieio perverso e corrotto, s’ hanno eletto una vita 
da bestie, nè ad altro che all'avarizia, alla rapina, 
ed al succiare il sangue de’ suoi prossimi attendono ; 
Iddio per farli ravvedere del loro errore ha posto loro 
dinanzi agli occhi la bene ordinata republiea , ed il 
giusto governo degli animali irrazionali; nè per altro egli 
ha dato alle bestie tante e tante preminenze, salvo che 
per dimostrarti la gran provvidenza, che egli ha di 
te , volendo che anco dall'industria di quelle qualche 
buon esempio e frutto tu prendessi : del che ne è te- 
stimonio anco Salomone, il quale esortandoti alle fa- 
tiche dice : va alla formica , o pigro ed ozioso , e se- 
gui i suoi andari: va anco alle api cd impara da loro: 
conciossiachè esse per natura sono industriose e sempre 
in oneste e virtuose fatiche occupate ; di maniera che 
elleno co’ loro salubri e soavi fruiti alla, saoilà tanto 
de’ signori, quanto anco de’ sudditi meravigliosamente 
conferiscono. E parimente ancora Iddio stesso per bocca 
del suo Profeta ne rende chiara testimonianza , cosi 
dicendo. Le tortore , le rondini , le cicale , e le passere 
sanoo quando è il tempo opportuno di volare a noi : 
ma il mio popolo non vuole inicndere le mie ordina- 
zioni. E per bocca di Esaia ancora: il bue conosce il 
suo possessore , e l'asino sa tornare alla stalla del suo 
padroue; ma il mio popolo d’Israele non conosce 
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me , nè ini riverisce. Nelle quali parole la divina scrit- 
tura proponendoci gli esempi degli animali bruti, li 
quali solo della natura ammaestrati avanzano di gran 
lunga noi altri, a cui è fatto da Dio que'sto si gran 
dono dell’iatellelto , la nostra ingratitudine ed empietà 
apertamente ci rinfaccia. E perciò anco il Profeta con- 
siderando la gran bestialità , nella quale l’uomo è 
traboccato, lagnandosi e asprissimamente rammaricandosi 
ad alla voce in questo modo gridava. L’uomo essendo 
a tanto onore, e tanta dignità esaltato perdette Pinlel- 
letto di modo, che egli cotanto nobile da Dio creato, 
simile alle bestie divenne. 11 perchè siccome agli uo- 
mini malvagi e tristi ha posto la scrittura nomi di va- 
rie bestie e fiere , chiamandone alcuni lupi , alcuni 
leoni insidiatóri , alcuni cani , che contra de’ suoi pa- 
droni abbajano, alcuni giovenche furibonde, alcuni 
serpenti, e figliuoli di vipere, alcuni aspidi, che per 
non udire gl'incanti si turano gli orecchi: cosi ezian- 
dio essa alli semplici ed innocenti e di sincera ed in- 
corrotta fede in Gesù Cristo ornati suole i nomi degli 
animali , che hanno qualche sembianza di semplicità 
ed innocenza , attribuire , nominandoli colombe e tor- 
tore, come fa lo sposo in quel mistico ed allegorico 
libretto de’ Cantici con la sua sposa, cioè con la Chiesa 
parlando. Cosi il nostro vero e sommo Pastore l’aoime 
de’ suoi fedeli, dalle quali egli è ardentemente amato 
e semplicemente ubbidito , le chiama pecorelle , cosi 
nel suo santo vangelo dicendo. Le mie pecorelle vo- 
lentieri ascoltano la m<a voce; e siccome troppo bene, 
io conosco loro; cos’i elleno scambievolmente conoscono 
me; e poco di poi dice: e come ottimo pastore, che 
io sono, voglio morire per loro. Ed altrove egli par- 
lando di se stesso dice. Separerà gii agnelli dalli bei- 
chi , quelli alla destra, e questi alla sinistra ponendo. 
Ed altrove de’ suoi santi eletti parlando, li quali ora 
col peusiero sopra d'ogui cosa terrena gag'iar.lameole 
innalzandosi, e per fino in cielo volando, con l'occhio 
purgato e fisso penetrano in quel fulgentissimo sole di 
giustizia, ed in quelt’mtituo e celeste tabernacolo, 
hi amando dunósi con lo spiritual corpo delia uiou- 
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fante chiesa di Gesù Cristo; e poscia nel giorno dell* 
risurrezione saranno con esso lui rapiti in cielo, li chia- 
ma aquile, dicendo: ove è il corpo, quivi tutte l’a- 
quile volano in frotta. Laonde noo è punto da dubi- 
tare, che il Creatore del tutto non per altro rispetto, 
che per giovare da ogni canto a noi , abbia ali’api , 
ed a tutti gli altri animali di ragione privi , diverse 
prerogative naturali distribuito e donato. Imperocché 
oltre agli altri frutti , che dalla considerazione delle 
api cogliamo , questo ancora da noi si coglie , che da 
loro impariamo a noo insuperbire , nè a guisa diso- 
leali giovani gonfiarci per cagione di scienze o arti 
per valore dell’ingegno ritrovale: ma mirando nelle 
stupende opere , che per solo instinlo di natura dagli 
animali bruti sono fatte, da Dio solo, come da fonte 
ioesausto d’ogni bene , ciò che buono io noi si trova , 
con ogni gratitudine e riverenza da quelle riconoscia- 
mo. Ed acciocché noi vedendo le api con tant'arte 
operare, e stimando che elleno per aver qualche so- 
miglianza con noi , per questo ci fossero uguali, non 
ci dolessimo e rammaricassimo : perciò Iddio per su* 
infinita bontà ha provvisto , che colali animali eoa 
quella maravigliosa industria di fare il mele sol per 
noi altri s’a (faticassero. Perchè ti lamenti tu dunque t 
uomo ingrato, che le api abbiauo l’arte di far il me- 
le ? Non vedi tu , che elle sol per tuo beneficio con- 
tinuamente si affaticano ? 

Egli anco alli ragni ha dato Pinstioto naturale , ed 
infusa l’arte di tessere quelle loro sottilissime tele , 
ehe appena si veggono; per insegnarti a prendere 
ogni specie d’uccelli ; nel che tu di grao lunga gli 
avaozis coociossiachè essi non per magistero alcuao 
di ragione, ma di natura solamente hanno imparalo 
• tessere qaelle cotanto artificiose reti ; ma tu col lume 
della ragione , che con esso teco è nato , e teco insie- 
me nel tabernacolo di questo tuo corpo abita, imitando 
l’artificioso esempio di quegli a le proposto, mille sorti 
di reti hai imparato ad ordire. Con le quali cose il 
Creatore abbatte la tua grau superbia , ed arroganaa ; 
avendoti dato ua s'v minuto, e d’ogni ragione privo* 
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ammalalo per maestro ; e parimente snco ti consola, 
avendoti ano si graade ed elevato ingegno donato, coi 
quale, un sol modello imitaado tu possi quasi infiniti 
ritratti, e taota varietà di reti con meravigliosa arte 
fabbricare. Perocché avendo tu quiaci imparato ad 
uccellare , per 600 su alle nuvole tendendo in luoghi 
alti e aspri le reti di colore all’aria somiglianti, ed 
invisibili agli uccelli, e d’ogni intorno spaventandoli, 
gli fai io quelle disavvedutamente cadere , ed iociaro- 
pare. Uo’altr’arte ancora, e vie più di questa a pi- 
gliare gli eccelli efficace, è stata dall’ingegoo umano 
ritrovata ; la quale è questa , che stendono una rete 
sopra la terra , ed empiono una fossa di acqua , e so* 

f »ra di quella rete pongono alcuni uccelli domestici, 
i quali con l’aspetto e con la voce sua tirino a se 
gli altri della sua specie; e mentre che eglino parla 
dall'acqua , e parte dal dolce canto di quei domestici 
uccelli sono trattenuti, l’uccellatore astuto destramente 
tirando la rete gli prende. Vi è eziandio l’arte del 
cacciare le fiere , la quale varie sorti di lacci usa nel 
prendere i cervi; e con reti va alla caccia di cignali, 
di camozze, e di lepri; e con cave sotterranee, ed 
altri simili ingegni si ptendono lupi , ed ogni altra sorte 
d’animali ferocissimi. E non contenti della caccia degli 
uccelli, e degli animali terrestri, hanno trovalo l'arte 
del pescare , la quale con moltissime maniere di reti 
s'ingegna di cavare infinite specie di pesci della loro 
naturale e profonda stanza dell'arqua , e tirargli su i 
liti per l'uso e comodo della vita uostra. Tu non hai 
dunque da dolerti , uomo ingrato , che il ragno tessa 
tele tanto sottili : imperocché da lui tu impari a nou 
levarti io superbia , ma più presto a laudare il co- 
mma Creatore : e di questo devi anco prender diletto^ 
reggendo che egli con quelle sue reti piglia zanzare , 
mosche, ed altri simili animaletti; oltre che tu eoa 
l’arte e con l’iagegao tuo domini gli uccelli , i pesci, 
e gii animali terrestri. Non hai, dico-, da dolerti per 
essere privo dell’ali ; avendo da Dio ricevuto il dono. 
deUiolellelto , il quale non solo degli uccelli, ma anca 
dei venti è- assai più- veloce e di tanta sapienza os- 
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Dato , che egli con l’iaduslria delle mani ogni sofie 
di eccelli quantunque velocissimi ed astutissimi, fa- 
cilmente piglia. Non vedi tu , come egli con le velo- 
cissime ali del suo discorso, dovunque a lui piace, 
ivi in un batter d'occhio vola ? c quantunque egli 
sia imprigionato in questo mortale corpo , e qui io 
terra confinato; nondimeno ei non solamente per tutto 
il mondo girando pratica e conversa con qualunque 
nazione, e co' suoi amici, ancorché assenti e mollo 
lontani, dolcemente ragiona ; ma volando eziandio per 
fino sopra i cieli , e ppr tutto quello oltramondano 
paese scorrendo, ciò che quivi sì trova, co’ suoi a- 
cnti sguardi curiosamente contempla. Che li ailliggi 
tu dunque, e ti duoli d'esser privo di ali? avendo tu 
l’ali deirintelletlo , d’ogni uccello, quantunque velo- 
cissimo, assai più senza paragone veloci e preste: e 
con la tua gran sapieoza prendendo (ancorché con 
questo tuo deboi corpo dimori ia terra ) non solo 
quanti uccelli vanno per l'aria volendo; ma eziaadio 
dominando i ferocissimi lori , li quali e di forze e di 
corna sono ben armati; e sotto il giogo mettendoli,- 
e costringendoli a servirli , e di continuo io tuo bene- 
ficio affaticarsi arandola terra, tirando il carro, por- 
tando legnami , pietre da fabbricare , ed altri gravis- 
simi pesi a qualunque altro gagliardissimo giumento 
insopportabili ; le quali fatiche tutte eglino, scordatisi 
del valore delle loro possenti e minaccevoli corna, e 
delle proprie forze, solo della tua voce tremando, nè 
sapendo quanto tu sii più debole , e loro di forze in- 
feriore , sotto la servitù ed ubbidienza tua umilmente 
se ne stanno soggetti. Tanto è il vigore della ragione , 
della quale sei da Dio dotato , che ella ogni forza 
corporale incomparabilmente supera, ed avanza: per- 
ciocché gli asini , i muli , ed i camelli all'imperio di 
quella sottomettendosi si lasciano d’ogni grave peso 
caricare ; e poscia caricati all’imperio di lei levatisi 
se ue camminano. E siccome eglino quando pel lungo 
viaggio afflitti e stanchi sono da’ suoi padroni pasciuti, 
volentieri il cibo accettano; cosi anco affamati, ed 
aspramente bastonati , sapendo eglino per insilato ua- 
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tarale d’esser nati sol per servirci, non si doglionodel 
loro padrone, ma quantunque robustissimi, solo alla 
voce dell’uomo, debolissimo animale , tutti si spaven- 
tano. Ma tu , quantunque Dio ti abbia proposto gli 
animali bruti per esempio ed occasione deila tua sa- 
lute *, nondimeno non vuoi umiliarti a Dio, nè a lui 
in ogni tuo bisogno supplichevolmente raccomandarti. 
De portare (come è tuo cilicio) quel carico, che egli 
ti ha imposto, di vivere virtuosamente ; anzi tu vivendo 
dissoluto, e sfrenatameote , e senza legge alcuna, a 
guisa d’un indomito giovenco foggi il giogo, e cerne 
uno sfrenato puledro, rotto il freno della ragione, 
fuggendo tiri e te stesso , e lei ancora in precipizio. 
Ma coloro, i quali da questo si caldo e geceroso 
amore feriti , sotto la gloriosa e soave servitù , e do- 
minio di Dio si dimorano, non poco di emolumento 
hanno anco dalla considerazione delle bestie riportato, 
come eglino tutti per bocca del Profeta nel salmo gri- 
dano dicendo : Io mi sono appresso di te portalo a 
guisa di giumento, e perciò sempre sto con esso teco : 
cioè noi a modo di giumenti ci lasciamo guidare da 
te, senza troppo curiosamente cercare per qual via tu 
ci vogli condurre, nè sedia è corta, lunga, faticosa, 
stretta, erta e precipitosa: perciocché noi siamo certi, 
che tu per esser cotanto buono noo puoi se non otti- 
mamente guidarci. 11 -perchè quantunque noi prima , 
quando per noi stessi ci governavamo , fossimo soliti 
sottilmente discorrendo, ed investigando discernere il 
bene dal male . quello seguendo, e questo fuggendo; 
tuttavia ora che sotto il tuo governo viviamo, rinun- 
ciando ad ogni discorso della nostra ragione, e licen- 
ziando da noi ogni umana prudenza , per la quale 
prima appresso agli uomini eravamo in grand’onore e 
pregio, umili, ed ubbidienti a guisa di giumenti ap- 
presso di te (mercè della tua bontà) siamo divenuti; 
di modo che non potendo noi vivere seDza di te, teco 
del continuo vogliamo conversare, e seguir le tue pe- 
date; e dovunque tu col freno della tua Provvidenza 
ci rivolgi, ci lasciamo umilmente guidare, sia la via 
o piana , o aspra, o montuosa , o stretta , o larga , o 
Sermoni 19 
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comunque ella si voglia. Noi stiamo sicuri sotto il go- 
verno delia tua sapienza -, noi solo nella tua bontà ci 
confidiamo; e sappiamo certo, che ogni disposizione 
tua di noi tìa buona e salutifera. 

Tarilo di utilità e guadagno cogliono anco dalle be* 
slie coloro, li quali sanno ben trafficare, ed usare le 
creature di l)to. Le quali cose ancora tu empio, ed 
ingrato eretico vedeudo , impara d’esser soggetto a Co- 
lui , il quale tante , e tante specie d'animali al tuo 
dominio ha sottoposte: perciocché Don vedi tu, che 
olire alti sopraddetti esempi , egli ti ha dato anco il 
dominio sopra delle mandie de' cavalli, di maniera 
che tu avendo nelle mani un feroce , ed indomito pu- 
ledro, con arte gli moderi il passo, e lo dimestichi, 
e fai che egli deponeuda la sua natia morbidezza e fe- 
rocità lascia il saltare, e il tirare dei calci; e gli in- 
segni a portare il collo curvo , la testa mediocremente 
verso la terra piegata , ed a muovere a tempo accon- 
ciamente i piedi , ed anco a correre quando sia biso- 
gno ; di modo che quello , che prima era fiero, ed uso 
a vivere nella rnandra , tu lo fai poscia domestico , 
mansueto, ubbidiente, e trattabile: onde egli da lesi 
lascia infrenare , e maneggiare ai ogni tuo comanda- 
mento , prestamente si raggira e muove ; e quantunque 
egli e di forze e di velocità ti sia di gran lunga supe- 
riore, tuttavia sopporta, che tu gli micacei, e lo fla- 
gelli ; e grandemente li teme , ed in ogni sua azione 
ti si mostra soggetto , e schiavo. Egli tcco insieme va 
alia caccia , e teco insieme combatte , e i tuoi nemici 
cou grand impelo assalta ; e quando tu sbigottito ti 
metti iu fuga, allora anch’egli perduta quella sua pri- 
miera animosità , rivolgendosi a dietro , e vaiorosissi- 
mameote fuggendo , dalle mani di coloro , che ti in- 
calzavano , li liberà e difende ; e come tu vuoi , che 
ei se ne fugga , uou contrasta teco ; cosi eziandio vo- 
lendo tu, che egli assalti, e s’affronti con le prime 
squadre dell’esercito, nou ti disubbidisce : ed in somma 
egli nel solo voler tuo ogni sua salute ha riposta. Ma 
che dico io del cr vallo , deil’asiuo , e del carnelo? 
Gonciussiachè non questi solamente, ma l'elefante au- 
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cora , quantunque di tutti gli animali terrestri assai 
maggiore e più robusto ( tal che con quella sua ga- 
gliardi» e ferocità può anco gli alberi sino dalle radici 
svellere ) senza pensare quante siano le sue foize , e 
come egli abbia il corpo smisurato, col quale egli 
quasi agli ahi colli si pareggia, sta anche egli sotto 
ìi tuo domiuio , e ti ubbidisce di maniera, che tu, tu 
dico, o uomo, cavalcandolo, ciò, che a te piace, 
lo costringi fare ; e ciò che da’ sur i spettatori gli vien 
donato, tutto a te, come a suo padrcue, cou la sua 
manica quasi con la mano ti porge. Egli teco insieme 
eutra in battaglia, ed a guisa d’uoa torre gran numero 
di arcieri sulle spalle portando, con le mani di tutti 
quelli saetta i tuoi nimici; ed in mezzo le squadre 
d'uomini armati saltando gli spaventa, li rompe , e 
fagli vergognosamente fuggire. Laonde non hai cagione 
di dolerti , o lamentarti di Dio , che egli ud si pic- 
ciolo, e deboi corpo ti abbia donato: anzi piuttosto 
considerando quanti animali e più forti, e più graudi 
di te con grandissima servitù ed umiltà ti stiauo sog- 
getti , devi ancor tu cod la debita gratitudine al sommo 
Fattore, che alla tua obbedienza gli ha sottoposti, 
con infinite grazie e lodi riconoscendolo , star sogget- 
to : il quale di iiull'altro, che della tua salute avendo 
cura , d'uno sì picciol corpo ha questa tua auima ad- 
dobbato a fine che tu non avessi occasione di traboc- 
care nella superbia diabolica ; il che senza dubbio ti 
sarebbe avvenuto, se tu comedi animo, così eziandio 
di corpo fossi di lutti gli altri animali maggiore. Per- 
ciocché se tu ora , che hai un corpo sì picciolo , sei 
tanto furioso e pazzo , che contro del tuo Creatore così 
empiamente, e rabbiosamente abbaji ; che farestupoi, 
se egli un corpo così grande , com’è quello dello ele- 
fante , ti avesse dato ? Siccome àduuque questa pic- 
ciolezza del tuo corpo t’iosegoa di essere savio , mo- 
desto , e basso, e stare al tuo Creatore umilmente sog- 
getto; così auco questo gran tesoro della ragione , che 
egli per ricompensare la picciola statura del corpo li 
ha donalo , non poca coosolazione e refrigerio li ar- 
reca. Imperocché con questa tu governi a tuo modo 
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tutti gli altri animali, pecore, capre, porci, cavalli, 
camelli , ed altri animali tanto domestici quanto sil- 
vestri , ed anco quelli , la cui natura d’uccello e di 
mulo è composta 5 ed in somma tutti gli animali, de' 
quali altri per cibo dati ti sono, acciocché di quelli 
facendone lautissimi coaviti tu possi con varie vivande 
porgere ogni diletto al gusto ; e delle loro pelli mille 
figge di veste facendo , vestirti: altri portano frumen- 
ti , legni, ed altre cose necessarie; altri come i cani 
vengano teco alla caccia, altri sono custodi della casa, 
altri con esso teco fanno la guardia al gregge, di modo 
che i pastori della loro diligenza e vigilante cura con- 
fidandosi , senza pensiero alcuno se ne dormono; eco- 
mechè essi siano pochissimi , non di meno con l'ajuto 
de’ cani infinito grpgge sono atti a governare ; li quali 
per difesa non solamente de’ suoi padroni, ma anco 
delle pecore, contro de" lopi animosamente combatten- 
do, sempre sono i primi ad esporsi ad ogni pericolo, 
nè mai quantunque gravemente feriti, si veggono vil- 
mente fuggire : e se per sorte non si conoscono atti a 
far difesa, subito abbajando il soccorso de’lor pastori 
•'odono sollecitamente chiamare. Tante, e tanto ma- 
rayigliose cose fa il cane, il quale però, non come 
tu, dal magistero della ragione, ma solo dal naturale 
inslinto , nel quale egli cotanto ti avanza , è guidato: 
egli per comandamento del cacciatore va a osma *, ed 
in traccia diligentissimnmente investigando, e facendo 
levare dal covo le salvaticine ; nè mai si ferma per 
fin che egli avendole trovate, co' denti e coH'uoghie 
afferrandole non le doni al suo padrone intere ; io que- 
sto modo ancorché senza regione , la sua naturai sog- 
gezione e debita servitù umilmente confessando. Ma se 
egli si abbatte per avventura in qualche cignale, o 
orso, o altro animale assai più di lui possente e ga- 
gliardo, ei con somma cautela dai loro acuti denti ri- 
parandosi. virilmente combatte: e di continuo si sforza 
assaltandoli alla schiena sicuramente afferrarli , di modo 

* Va fiutando. I Lombardi dicono osmare per Jìu- 
tare , odorare. 
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che non gli possa fuggire; e tanto gli dà da fare, eh» 
per fiuo che sia venuto il cacciatore , Io intrattiene ; 
il quale sopraggiunlo , con varie armi , e stromenti 
dall’arte ritrovali incontanente senza difficoltà alcuna 

10 conquista. Nè alla diviaa Provvidenza può ostare 
punto , che i cani rabbiosi col loro morso ci facciano 
arrabbiare, e gli asini ci diano de’ calci, i cameli ci 
mordano , ed i tori con le loro corna ci feriscano : per- 
ciocché oltre che in tanto numero d’animali pochi ne 
sono cosi nocivi; questi pochi auch’essi non senza gran 
necessità sono dalla diviua Provvidenza a cosi fatti vizi 
sottoposti. Perciocché quinci tu conosci, coinè non a 
caso, ma solo per divina Provvidenza tutti gli animali 
umilmente ti obbediscuno ; siccome tu vedi chiaramente 
del camelo , del loro, e di tutti gli altri animali, li 
quali essendoli per quella loro naturai fierezza oimici 
e contrari , non potrebbono giammai patire di star sotto 

11 tuo dominio, se la divina legge, e volontà non gli 
sforzasse. Da questa loro contumacia e ribellione tu 
impari a stare a segno, e vivere sotto l’cbbedienza del 
Signore. £ que’ loro bestiali , e lascivi movimenti ti 
sano ammaestramento di lasciare questa tua tanto li- 
cenziosa , e disonesta maniera di vivere : ed offenden- 
doti quella loro tanto orgogliosa e crudele tirannia , 
dei ricordarti ancor tu , lasciando ogni tirannica fie- 
rezza, a Dio come a tuo vero ed unico signore sog- 
getto riconoscerti. Per questa cagione egli cotante specie 
di fiere, e di serpenti ha prodotto per raffrenare la 
tua giovenil insolenza e ferocità; e eoa lo spavento di 
cotali fiere assuefarti alla virtù, mostrandoti quanto 
bisogno tu abbi di continuo del divino ajuto e favore: 
coDciossiachè la gran paura , che hai deile fiere , so- 
vente tanto li stimola , e pugne , che ti sforza a de- 
starti, e ricorrere all’orazione, ed invocare il favore, 
ed il soccorso del tuo signore; dal che ne nasce, che 
tu avendo bisogno di lui, e sapendo che niuu altro, 
salvo che egli , ti può porgere iijuto, e liberarti; tu 
poni ogai studio in riverirlo , e rendertelo amico ; e 
per iscampare dalle loro insidie , e da ogni pericolo , 
e male , sei sforzato alzando gli occhi al cielo racco- 
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mancarli a lai , e con esso star sempre unito. Il per- 
chè tu vedi , com’egli con la fida scorta di questo ti- 
more ti tira a sè. Ma acciocché da questo continuo e 
00)030 terrore oppresso non avessi discara la vita , egli 
ha volato , che questi animali abbiano le loro stanze 
da te lontane , facendoli star ascosi nelle caverne , 
massime quelli che sono velenosi; nc permettendo loro 
che licenziosamente assaltino gli uomini: anzi coman- 
dandogli , che standosene sotto terra ascosi , e fug- 
gendo la faccia degli uomini , a guisa che fanno gli 
schiavi il lor signore, non si lascino da loro quasi mai 
vedere. E che pochi di loro , e anche poche volte , e 
questo anco non provocando essi gli uomini , ma solo 
da’ loro assalti difendendosi, gli offendano; questo per 
ordinazione d'iddìo è avvenuto; perciocché se noi non 
fossimo mai da loro offesi , non avremmo cagione di 
temerli. Epperò egli anco ha ordinalo , che le fiere 
ne 5 luoghi selvaggi, montuosi ed aspri , e nelle spe- 
lonche da ogni conversazione umaoa lontanissime deb- 
bano abitare T e di notte andarsene alla pastura. Tu 
hai fatta (dice il profeta) la tenebrosa notte, nella 
quale i leoni , e le altre fiere rapaci vadano attorno 
cercandosi dalla mano d’iddio il loro mangiare: po- 
scia tu fai levare il sole , acciocché ritornando elleno 
alle loro grotte, gli uomini usciti di casa nelle loro 
faccende per fino al tramontar del sole si dimorino. 
Di poi ripieno di stupore il medesimo profeta per la 
maravigliosa diaposizione e governo di tutte le crea- 
ture cosi grida : O quanto grandi e magnifiche sono le 
tue opere , o Signore I Certamente tu hai fatto ogni 
cosa con somma sapienza; ma quelle però, che ora 
•tu vedi esser all’uomo ribelli e nimiche sol per la 
ribellione di Adamo , e per lo peccato , che egli nel 
mondo introdusse , elleno innanzi al peccato erano a 
lui obbedienti ed umilmente soggette; siccome per lo 
esempio del primo padre Adamo chiaramente si vede; 
il quale vedendosi presentar davanti tutte le specie 
•legfi animali , ed irnpoueudo a tutti il proprio nome , 
non ebbe punto paura di quelli , uè da! loro cospetto 
se ne fuggi , uè manco da loro fu punto offeso. Del 
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qual domìnio alcuni chiari segni , e certe poche reli- 
quie ne abbiamo anco dopo la trasgressiooe*d’ Adamo 
veduto; perciocché il beato Noè secondo padre, e 
quasi scintilla della stirpe umana, per un anno con- 
tinuo in quella sua grande arca tutte le sorti degli 
animali, non solamente domestici c mansueti, ma 
anco salvatici e ferocissimi pascette , sforzando a man- 
giar erbe quelli, che già erano a viver di carne av- 
vezzi ; senza che il numero di quegli uomini , che erano 
Dell’arca, fosse punto da que’ crudelissimi animali 
scemato giammai. 11 che anco dall’istoria del gran 
Daniello si comprende: il quale quantunque fosse dato 
in preda a que’ leoni per esser divorato , tuttavia egli 
non solo non fu da loro in parte alcuna ferito, ma 
piuttosto con quel soverchio splendore della sua pietà 
e santimonia , e eoo quella bellissima e S' pranoaturala 
imagine, che egli penava nel volto scolpita, d’ uno 
inestimabile spavento gli percosse; di modo che pa- 
rendo loro di vedere quel primo padre Adamo , il 
quale nel tempo della sua innocenza avea loro i nomi 
imposti , d’ ogni loro natia fierezza subito si scorda- 
rono. Cosi parimente veggiamo di Paolo , il quale a- 
vendo per riscaldarsi alquanto acceso il fuoco, una 
vipera di quell 1 ardente fuoco , come a lei nocivo , 
uscita, ed appiccatasegli alla mano per fare vendetta 
di colui , da cui ella poco dopo dovea essere uccisa , 
tanto è lontano , che punto gli Docesse , che anzi tro'- 
vandolo ella non disarmato e debole per lo peccato, 
ma tutto di virtù armato e forte, subito a guisa di 
saetta, la quale tirata contra di qualche muro, o di 
altro duro e sodo corpo , in dietro risospinta uccide 
P istesso arciero , quasi per punire l’audacia, che ella 
contra del suo padrone avea usata , nell’ istesso fuoco 
saltando volle abbruciarsi. Adunque cosi come le sferze 
ed i flagelli non agli adulti ed agli uomini savii , ma 
solo a’ fanciulli ed agli sciocchi sono necessarie e spa- 
ventose; siccome anco Paolo dice, che la legge non è 
fatta per gli uomini da bene, ma per gli iniqui, dis- 
ubbidienti , peccatori , scelerati , perfidi , micidiali , ed 
altri a questi somiglianti ; cosi eziandio le fiere sona 
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per divina volontà poste nel mondo, acciocché elleno 
a coloro T i quali sono facili a sdrucciolare nel pecca- 
lo , siano io luogo d' uo duro ed aspro freno , che 
per paura del supplizio dal mal fare gli ritenga ; ma 
dagli altri, che sono già nelle virtù avvezzi e nu- 
driti , non siano punto temute, ma come per un giuo- 
co e scherzo riputate. 

Laonde avendo tu tanto da questa , quanto anco 
da tutte l' altre già sopraddette cose la somma cura, 
ed universale provvidenza , eli* ha Dio di te , mani- 
festissimamente compreso; cessa ornai, caro fratello, 
di accagionare gl' intìnili beoeficii del tuo fattore ; 
ed allo incontro iocomincia con le meritevoli lodi a 
riconoscerli.' Dimmi , non è egli grandissimo inconve- 
niente , che noi cotanto lodiamo un maestro di scuola, 
il quale per destare i putti dal sonno , ed avvezzarli 
alia virtù , ed imprimere loro nella memoria le lette- 
re, con la sferza gli castiga? Ed oltre a ciò noi ren- 
diamo grazie anco al medico, il quale noa solo con 
varie medicine amarissime, ma eziaodio con ferri, con 
fuoco, e con altri si fatti stromenli combatte contro 
delle infermità nostre per non lasciarle più incrudelire ; 
e poi con taole bestemmie laceriamo il nostro padre 
Iddio , il quale usando infinita sapieoza, cura, prov- 
videnza, e benignità verso di noi, de’ suoi beni ci 
riempie, ed insieme con varii flagelli, e terrori ci va 
a pjco a poco assuefacendo alla virtù, e le gravi in- 
fermità de’ nostri vizii sino dalle radici- svellendo , e 
con ogni arte ed industria la perfetta sanità delle ani- 
me nostre procacciando ? Cessa adunque ormai di 
sparlare d’iddio, e di bestemmiarlo; rimuoviti dar 
peccali , ed abbraccia le virtù. Mira , e contempla ^ 
quanto egli ti ami , e sollecitamente ti governi : e con 
continue lodi celebra questa sua si grau bontà , accioc- 
ché egli vedendoli pio e grato , ed ota perseveri a 
colmarti de' suoi beneficiò, e poscia ti doni i beni 
della vita eterna da lui promessi ; de’ quali egli si 
degni fare ancor noi partecipi per Gesù Cristo si- 
gnor nostro , a cui sempre sia dato ogni onore e glo- 
ria. Cosi sia. 
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SERMONE VI. 
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In questo sesto sermone con ragioni dimostrative e 
palpabili V egregio dottore sforza gli avversarli a 
confessare , che Iddio facendo gli uomini ne' beni 
esteriori tanto tra loro differenti , cioè altri ricchi 
ed altri poveri, non pure non ha lasciato il mondo 
in mano al caso , ed alla fortuna , ma che egli 
anche in questo ha la sua universale , stupenda , 
ed incomprensibile provvidenza chiaramente di~ 
mostrato. 

Io ho bene per sino ad ora contro de’ nostri av- 
versari gridato assai , quelle parole del profeta sovente 
replicando: Lasciate ormai, o voi iniqui, le vostre 
iniquità; voi, dico, superbi peccatori, cessate una 
volta d’ innalzare le coma; deh non vogliate più riz- 
zar in alto quelle vostre troppo dure , e mioaccievoli 
coma; nè vi basti più 1‘animo di bestemmiare Iddio 
con dire , che egli abbia le sue creature d’ ogni soo 
governo , amministrazione e cura in tutto abbandona- 
te. Ma poiché io veggo , che costoro come persone in- 
grate, e di giudicio prive nè dagli ahi «ieii , i quali 
con chiarissime voci predicano la gran gloria del Si- 
gnore; nè dal sole, il quale ad usanza di speso, che 
fuori delia sua camera esce , lutto risplendente ed or- 
nato dall’oriente ogni mattina levandosi , e tutta la 
terra d' ogni intorno illuminando, e riscaldando, di 
poi giunto al termine del suo corso la sera, Bnalmente 
cade e tramonta; nè dalla luna , la quale in tante 
varie fignre successivamente cangiandosi , con diversi 
spazii di tempi, e vari numeri di giorni misura le 
settimane ed i mesi ; nè dalle stelle fisse, le quali or 
nascendo, ed or tramontando, tanto a’ naviganti , 
quanto a’ lavoratori continuamente servono , quelli 
come forestieri per incogniti e perigliosi mari guidan- 
do, e questi prima al gillar i semi, e poscia alla ri- 
colta delle biade invitando e sollecitando ; nè dall» 
continua successione de’ vari tempi dell’anno; nè dal 
limitato corso del sole tra l’ uno e l’altro tropico , a’ 
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quali ei giunto comincia poi a ritornarsi indietro ; nè 
dalle nuvole , le quali dopo la lunga serenità, ed ar- 
sura le loro piove a tempo opportuno partoriscono ; 
nè dalP amicizia e congiunzione, che tra la terra, e 
il mare esser si vede ; nè dal cootinuo correre de* 
fiumi ; nè dai fonti che di sorgere non cessano giam- 
mai ; oè da tanta varietà, e copia di frutti; nè da 
tante , e tanto utili , e necessarie specie d 5 animali ; 
nè dalla meravigliosa formazione del corpo umano al- 
l'aoima nostra intellettiva e si degna tutto proporzio- 
nato; nè dalla nostra immortale anima, la quale con 
tanta sapienza e tutto questo nostro sì ben organizzato 
corpo conserva e regge, e tanta infinità di arti d’ogni 
sorte ha trovato, con le quali ella non solo delle cose 
sommamente necessarie , ma di quelle eziandio , delle 
quali la vita umana non ha punto di bisogno, ab- 
bondevolmente ci provvede ; nè in somma da cosa 
niun’ altra di quelle, che «quel ricchissimo e libera- 
lissimo donatore di continuo a noi mortali largamente 
concede ; poscia , dico , che questi ciechi ed insensati 
non hanno potuto da tante stupende opere , ed innu- 
znerabili benefici d’ Iddio essere nè persuasi , nè punto 
mossi a credere , ciò che avviene , tutto dalla divina 
provvidenza esser ordinato e fatto ; anzi contro di lei , 
de’ cui beni e graziosi doni continuamente trionfano , 
come rabbiosi e pazzi abbajando , la sua incredibile 
diligenza non si vergognano di chiamarla negligenza ; 
tra Paltre loro frivole ragioni questa ancor mettendo 
a campo, che in questa vita mortale cotanta disu- 
guagliaoza , quanta è quella , che tra ricchi e poveri 
reggiamo, si ritrova: ho meco stesso deliberato dì 
voler col favore ed ajuto di Colui, che cotanto savia- 
mente la nave di questo universo indirizza , e gover- 
na , alle da loro proposte cavillazoni , con le quali 
essi alla manifesta verità si oppongono, pienamente 
rispondere e confutarle ; e questa perversissima eresia 
di debolissime fila di sofisterie e calunnie ordita e 
tessuta , a guisa di tela di ragni agevolmente discìo- 
gliere, ed in tutto disfare. 

Orsù che dicono costoro ? odi. D 1 onde nasce , di- 
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cono , che i maggiori s^elerati e ribaldi del mondo 
sono per lo più ricchi , fortunati, ed io lutti i beni r 
e nelle felicità di questo mondo sommersi insino agli 
occhi , -e pel mare di questa vita col vento in poppa, 
e prospero sempre camminano, e delle ricchezze, che 
d’ogoi intorno piovono loro in casa , come di viatico 
nel perverso viaggio delia lor vita si servono ? Non 
esseodo altro la gran copia delle ricchezze , eccetto 
che materia e fomento, il quale alla ingorda fiamma 
della malvagia e scelerata avarizia sopraggiunto, assai 
più senza paragone la accende , ed accresce ; siccome 
sempre avvieoe , che quando troviam modo di sod- 
disfare alli nostri disordinati appetiti , allora siamo da 
quelle senza alcun freno in cgni nefando , ed abbomi- 
nevole vizio rapiti , e trasportati. Ma pel contrario gli 
studiosi amatori della virtù sempre in estrema povertà 
vivono ; sempre stentano . sempre sfortunati , e di 
ogni disagio, e miseria colmi ; sempre di ogoi cosa 
al viver loro più che necessaria privi ; sempre tutti 
sporchi , lordi , stracciati , ignudi , ed afflitti si veg- 
gono ; sempre col capo basso , e chino a terra umil- 
mente se ne vanno; sempre sono da ognuno villa- 
neggiati , trattati da pazzi , ed ebri , oltraggiati , per- 
seguitati, ed in mille modi oppressi. Questo è il fon- 
damento del loro errore. Or io voglio primieramente, 
che costoro mi rispondano , e dicano, qual sia secondo 
Ja loro opinione la vera , e propria definizione dell'ti- 
mana felicità. E se essi mi risponderanno , colai pro- 
priamente essere, e doversi chiamar felice, il quale 
è ricco ; subitamente io tal loro risposta essere mani- 
festamente bugiarda e falsa , gli convincerò. Imperoc- 
ché quinci di necessità seguirebbe, le ricchezze far 
l'uomo insieme e felice e ribaldo , e beato e parimente 
ancora scelerato; cosa certo del tatto impossibile : con*- 
ciossiachè se i ricchi solamente col mezzo , e col brac- 
cio delle loro ricchezze vivono in ogni vizio , e sce- 
leraggioe tronfi con la froute levata ed altiera ; e con 
le gote gonfie pettoruti procedono; cavalcano, e sì 
fanno menare attorno su cocchi , facendosi per le piaz- 
ze, ed altri luoghi pubblici, d'onde passano, far largo 
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da tolti ; tanto sopra di tatti gli altri si stimano e 
s’inalzano, quanto essi meritano d’essere da ogauno 
vilipesi e sprezzati ; fanno ingiuria ad oguuno ; si 
sforzano di soperchiare ognuno; cercano d’usurparsi 
quel d’altrui; hanno sempre gli occhi intenti, e la 
gola larga , ed aperta per inghiottire quel che loro 
non perlieue ; trionfano e dannosi buon tempo degli 
altrui beni ; a costo de’ poverelli arricchiscono , e 
s'ingrassano; se essi, dico, non per altro se non per 
essere ricchi operano tali e tanti peccati ; come fia 
mai possibile, che la vera felicità, e perfetta beati- 
tudine sia dentro ai termini delle mondane ricchezze 
ristretta , e rinchiusa ? Se auco pel contrario mi diran- 
no, la virtù essere il sommo, e vero bene; e coloro 
che sono a lei caldamente affi zionati, di modo che eoo 
ogni loro studio a virtuosamente vivere attendono , 
essere per infìuo all'ultima, e suprema, e compiuta 
felicità gloriosamente saliti ; io domanderò loro per 
che cagione essi cotanto ammirino , anzi adorino 
le ricchezze , che eglino i ricchi soli beati e di ogoi 
ammirazione ed invidia degni ardiscano di chiamare ? 
Massimamente essendo l’abbondiuza de’ danari e beni 
temporali, ed il tesoro delle oneste, e virtuose opere 
due cose tra loro estremamente contrarie ? 


E poiché siamo venuti a parlare della .virtù , voglio 
che ora veggiamo col favore e lume della verità , 
quanti e quali sieno le specie della virtù , ed io che 
modo possa ciascuno di noi agevolmente aquistarsele ; 
quislione certo tra’ filosofi comunemente trattata, e 


V lungamente disputata. La virtù dunque a quattro prin- 
. \V cipali capi si riduce , che sono la prudenza, la tem- 
\ peranza , la fortezza, e la giustizia, dalle quali, come 

\j fi f da primi e generali fonti tutte l’altre filosofiche , e 
morali virtù si derivano , e nelle quali sono compre- 
ì se, e rinchiuse. Ora definiamo ciascuna di queste, e 
eoo una breve interpretazione , qual sia il loro vero 
e proprio concetto , e naturai officio dimostriamo. E 
prima della prudenza , la quale è quella virtù ap- 
punto , che risana, e mantien sempre vigilante la ra- 
gione; siccome pel contrario la ragione o pazza del 
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tutto , o imprudente è sempre di varie passioni e vizi 
inferma , ed ebra ; e quasi da grossissime nebbie di 
maniera occecata ed oppressa , che ella ciò , che a lei 
massimamente s’acconvenga , non può in alcun modo 
scorgere, nè considerare. La temperanza di poi è quella,- 
che col valor suo l'animo nostro dalla grave servitù 
d’ogni passione , affetto , e vizio libera e risana , di 
modo che le nostre carnali concupiscenze dalla sana , 
incorrotta , e prudente ragione , come da buono e forte 
carrettiere governate e mortificate , a guisa di fieri 
cavalli per forza si racchetano, e quel loro soverchio 
ardore già alquauto raffreddato , con più moderato ed 
ordinato passo camminando , sotto l’ubbidienza del 
loro rettore si governa. Fortezza chiamiamo quella , 
che nell'appetito irascevole facendo residenza , quello 
a qualche ardua , ed onesta impresa lo iucita e so* 
spinge , a cui la temerità ed audacia {come quelle.che 
solo ad inoneste e malvagie, ed a noi non condecenti 
imprese inconsideratamente ci stimola e rapisce) è del 
tutto contraria e nimica. La giustizia ultimamente 
altro non è, eccetto un abito, madiante il quale la 
ragione dirittamente signoreggia all’appetito coocupì- 
scevole , ed irascevole , di maniera che eglino con tutti 
i loro affetti non solo con esso lei, ma l’un con l’al- 
tro ancora sono concordevoli , uniti , e consenzienti. 
Or posciachè abbiamo insegnato, in quante, e quali 
specie sia la virtù divisa , e che cosa sia ciascuna di 
quelle , ed in che consista la loro propria natura , ed 
ufficio; voglio ora, che aodiam cercando, qual di 
queste due, le ricchezze, dico, o la povertà sia mi- 
glior mezzo ad acquistarle , e ad usarle di poi già 
acquistate. E prima che le ricchezze non pure ooo 
diano all'uomo ajuto alcuno a fare l'onesto, e bel- 
l’acquisto delle virtù, ma anco gli sieno di grandissimo 
impedimento, quinci appare; perchè elleno di conti- 
nuo mollissimi tumulti , travagli , ed affanni seco 
apportano ; e sempre in mille e mille sorti d’infortuni, 
di tempeste, e di pericoli tengono gli uomini affogati 
e demersi. Dimmi : come fia mai possibile che uno , 
il quale attende continuamente ad ingrassarsi la pau- 
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eia , a pappare , a ben mangiare e bere , a marcire 
nella crapula, a consumare la vita sua in nobili con- 
viti e morbidi banchetti ; che mai iti altro non pensa, che 
in cercar i pistori, cuochi , speciali, pescatori, lucanicari, 
beccai, tavernai ed altri maestri di dilicate vivande, e 
lauti bocconi ; che d'altro non si diletta , che di avere 
varie sorti di cibi gustevoli e radi, guastane, orciuo- 
li , coppe, bicchieri, fiaschi e bottacci di vernaccia, 
malvasia, romania , e di greco, e di altri vini prezio* 
sissimi traboccanti, nè in altro si occupa, che tu tra- 
cannare viui puri , ed oltre misura savornarsi di cibi 
il veutre ; come fia , dico , possibile giammai , che 
questo si morbido, ed intemperato uomo alla tempe- 
ranza s’avvezzi , e di quella , dalla quale egli è tanto 
alieno, divenga ornato? Girne potrà costui esser pru- 
dente , il quale si sforza tuttavia d'estinguere quella 
scintilla di vivo, chiaro e vigilante lume di prudenza, 
che nella ragione era rimasa ; e sempre p^ù legoe ai 
fuoco aggiungendo, le sue troppo ardenti cupidigie 
s* ingegna di raccendere éd accrescere ì E come egli 
sopra modo infiamma il cocco pisceyole appetito , che 
di sua natura è pur troppo infiammalo , disordinato, 
ed iocorreggibile ; così anco la irascevole contro di co- 
loro , da' quali ei desidera di essere contentato e ser- 
vito , meravigliosamente stimola ed instiga , facendo 
che la cagione , che deve esser signora de’ suoi affetti , 
di loro schiava divenga ; e del suo ventre si faccia un 
dio,- e quel sì gran governo, e glorioso dominio dal 
Creatore sopra di tutto il corpo donatole , vergognosa- 
mente perdendo , a carnali , bestiali e vilissimi desi- 
deri! , che sono naturalmente suoi schiavi, si dìa in 
preda; ed ella , che è reina ed imperatrice, si lasci 
da’ suoi sudditi sottomettere, e far cattiva; ed a guisa 
d’impotente carrettiere, allargata a’ feroci cavalli la 
briglia ; sopporti di essere da quegli dovunque loro 
piace miseramente trasportata ; nè altriraerite che un 
timoniero , il quale vinto dalla gran violenza de’ venti, 
abbandonato il timone, ed il governo di tutta la nave, 
in mano della maligna fortuna si mette; così ella dalle 
violente , e coutioue botte delie carnali concupiscenze 
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d’ogoi intorno assaltata , la cura del corpo suo io 
tutto lasciando , da quelle nel mare de’ vizi e peccati 
il faccia crudelmente sommergere ed affogare. Chi di* 
rebbe dunque mai, che cosi mostruosa e viziosa be- 
stia , la quale si s è data io dominio ad ogoì lascivia», 
disonestà e ribalderia , fosse di queste onestissime , e 
pregiate virtù, delia temperanza, dico , della fortezza, 
e della prudenza , soggetto ia alena modo capace e 
degno? Taccio della giustizia, della quale aaco se- 
condo la chiara confessione degli stessi nostri avveri 
sari , chiunque desidera d’arricchire , n* è capitai ne- 
mico , siccome colui che non vuole , riè meno può 
fare tra'l giusto e l’ingiusto differenza alcuna, auzi 
ogni cosa coofondendo , ciò che utile a lui pare , senza 
distinzione , senza ordine , e senza termine alcuno , 
giusto, lecito ed onesto reputa e stima. Dalle quali 
cose resta manifesto e chiaro, anche presso a qualuuque 
litigioso ed importuno sofista, coloro non potere senza 
grandissima difficoltà abbracciare la virtù, li quali sodo 
di beai temporali abbondanti e ricchi. 

Ora pel contrario vo’ dimostrarti , come la povertà 
è della vera sapienza, e delle morali virtù tanto cara 
ed amica, che ui uno può più agevolmente, che per 
mezzo di lei al colmo della perfetta virtù volare. Pri- 
mieramente l’essere delle cose necessarie privo e pieu 
di disagio, raffrena e mortifica di modo tutti i vizi , 
che eglioo stanno bassi, soggetti, ed ubbidienti alla 
ragione, nè ardiscono d’ insuperbire , e goufiacsi con- 
tro di lei , nè a guisa di morbidi e scapestrati cavalli 
dar de’ calci al suo carrettiere : come de’ ricchi , H 
quali del proprio ventraccio schiavi , io ocfni diiicaiezza 
e lascivia attendono a voltolarsi, per continua sperieDZa 
avvenire veggiatno. Oltre a ciò l’animo nostro da’ 
gravi e soverchi pesi leggiero , e dalla cura e fastidio 
delle cose temporali , e da ogni altra esTerior occupa- 
zione sciolto e libero trovandosi , egli allora io somma 
pace , ozio, riposo e tranquillità vivendo, tutto il pcu- 
sier suo alla coutemplazioue di se stesso rivolgendo , la 
sua propria dignità ed eccellenza attentamente consi- 
dera e mira ; per la quale egli si vede di tutti gii 
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affetti e movimenti carnali esser fatto assoluto sìgno» 
re: laonde esso come superiore tenendo il grado suo , 
e la sua legittima potestà esercitando , allo appetito 
concupiscevole ed irascevole come a’ suoi sudditi le 
sue santissime leggi proponendo, a fare l’ufficio loro, 
e vivere sotto la sua ubbidienza gli costrigne ; e del- 
l'ano di loro, come di ministro di giustizia, a casti- 
gare l’insolenza, la malvagità e la disubbidienza del- 
l’altro si serve : perciocché quando l’irascevole s’inal- 
tera e gonfia ; egli subito destaudo il concupiscevole , 
rallenta quell’allro , che troppo s’era tirato; e con la 
dolcezza di quello mitiga e raccheta l’impeto e la fu- 
ria di quest’altro ; ed alle volte ancora ei -comanda 
all’irascovole , che col suo aspro flagello gli scorretti 
e disordinati movimenti del concupiscevole scambie- 
volmente raffreni e domi. Appresso chi non sa, quanto 
di sjuto e forze prestino alla ragione le fatiche del 
corpo per tenere i troppo morbidi e fieri affetti infra 
i termini dell’onestà? Conciossmchè sforzando la po- 
vertà e il bisogno gli uomini a lavorare e faticarsi, 
eglino stentando e perseverando ne’ suoi laboriosi eser- 
cizi consumano di modo tutte quelle materie ed umori 
che danno agli appetiti carnali non picciolo fomento , 
che essi perduta la loro primiera e naturai fierezza , 
•ecoudo la dritta regola loro prescritta ordinatamente 
li movono, nè in alcun atto il segno della ragione 
ardiscouo di trapassare. Le quali cose essendo , sic- 
come sono , verissime ; per che causa vedendo tu , la 
povertà esser istrumento accomodatissimo a far gli 
nomini virtuosi e giusti , e quella essere per lo più 
con la virtù congiuuta ; per qual ragione, dico, ar- 
disci tu , uonfo ingratissimo , di bestemmiare , e rab- 
biosamente lacerare la divina Provvidenza, dalla quale 
questa si grande amica e sorella della virtù , la po- 
vertà dico , è stata provvidentissimamente nel mondo 
introdotta ? Nel che certamente tu mi pari a colui 
somigliante, il quale tuttoché approvi e lodi l’uso 
de’ seggi , cattedre , scale , letti , usci , e brievemente 
d’ogni cosa di legname , e d’ogni edifìcio ancora ar- 
tificiosamente fabbricato ; tuttavia biasimi , e riprenda 
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il pi imo inventore della scure, della sega , dell'ascia, 
del succhiello, e di tutti gli altri strumenti, senza 
de’ quali nè il legnajuolo, nè il muratore non pos- 
sano il lor mestiero in modo alcuno esercitare. Di 
poi anco, che alla virtù si possa più facilmente 
per la via della povertà , che delle ricchezze perve- 
nire , non solamente i pii, e santi uomini , che sono 
nel vero culto di Dio allevati ed instrutli , ne sono 
ottimi testimoni; ma tutti eziandio i filosofi, e savi 
della Grecia, Socrate, dico, Diogene, Anassarco , e 
tutti gli altri suoi pari ; li quali comecbè non cono- 
scessero qual fosse la vera, perfetta, ed ultima bea- 
titudine dell'uomo , nè sperassero d’entrare giammai 
nel regno de’ cieli , nè fossero della verità evangelica 
punto informati , nè avessero mai pur udito i chiari 
oracoli , e le espresse parole d'iddio , dove egli ad 
alta voce grida; chiunque non lascierà a dietro ciò , 
che ei possiede , non potrà diventare mio discepolo 
giammai: ed io somma fossero ciechi ed empi; tut- 
tavia fu loro a bastanza l’essere dalla maestra uatura 
instrutti col solo lume della legge naturale. Perciocché 
non diede Iddio di sua bocca agli uomini di nuovo 
la legge scritta per comandar loro cosa alcuua fuori 
di quelle, che egli avea ne’ cori loro per sin da prin- 
cipio scrìtte ; ma vedendo esso padre , ed autor della 
natura, la legge naturale già da lui nelle menti umane 
impressa e fitta , tra per cagione di quell’anlicbissimo 
peccato del primo padre , tra per la propria trascu- 
i aggine , poltroneria e malvagità de’ suoi posteri e fi- 
gliuoli, li quali solo ne’ vizi , e nelle sceleratezze di- 
lettandosi di vivere, il paterno ed ereditario vizio ave- 
vano oltre modo accresciuto, essere già de’ cori umani 
quasi del tutto cancellata e guasta ; perciò egli per 
mezzo de’ suoi ambasciatori e banditori evangelici di 
nuovo è tornato a scrivere e ristampare nelle loro co- 
scienze la notizia di quella primiera legge e dottrina, 
che egli nel principio solamente con riostinto della 
natura avea loro infusa ed insegnata. Essi , dico , col 
solo lume della legge dalla maestra natura loro do- 
nato sapendo per certo, la povertà esser attissimo 
Sermoni 20 
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bramata ; sprezzato in tatto , e rinunciato il possesso 
di tutte le proprie facoltà, solo per acquistarsi le ve- 
re , ottime ed eterne ricchezze delle virtù , di vivere 
in somma povertà volontariamente s'elessero. Per qual 
cagione adunque biasimi tu , o amico , la povertà , la 
qual è di tanta forza , che quella via , che tanto da 
ognuno è stimata aspra , ardua e difficile , dico la via 
della virtù, ella molle, piana, e facile la rende di 
maniera , che gli uomini per quella agevolmente, non 
dirò , camminare , ma correre , anzi più ancora volar 

K ssano ? Nè per questo intendo , quasi l’un male con 
Uro distruggendo, biasimare le ricchezze: che se io 
dicessi , che elleno fossero di sua natura maligne e 
nocive, tutto il biasimo loro contra del loro donatore 
apertamente risulterebbe ; ma solo dico , tanto le ric- 
chezze , quanto la povertà esser come materie ed in- 
strumenti agli nomini dal loro creatore proposti, delle 
quali e con le quali essi a guisa di artefici alcuna 
imagine e statua , chi della virtù, e chi del vizio ne 
formano. Ma di più aggiungo, radissimi uomini ritro- 
varsi , li quali abbiano con l'ajuto delle ricchezza al- 
cuna particella di virtù ed onestà in se stessi scolpita; 
siccome pel contrario moltissimi ne veggi amo col fa- 
vore della povertà essersi d’ogni virtù e pregiata qua- 
lità agevolmente ornati. Il perchè nè la povertà , che 
è madre della virtù, nè le ricchezze, le quali anch'esse 
per propria condizione ci ajutano ad acquistarla , ma 
solo la nostra malvagia e corrotta natura , la quale 
quelle in contrario uso converte, merita d’essere vitu- 
perata e ripresa. Siccome anco del ferro dir possiamo, 
il quale tutto che da Dio sia prodotto solo per fabbri- 
care, per lavorar la terra, per navigare, ed usarlo in 
altre cosi fatte arti ornane , tuttavia gli nomini da 
rabbiosa crudeltà sospinti , non contenti del naturale e 
necessario oso di quello , ad uccidersi l'un l’altro em- 
piamente e furiosamente l’adoprano: e nondimeno non 
al ferro , ma alla malignità umana che Io abusa tutta 
la colpa meritamente s’attribuisce. Cosi il vino a quei 
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fine deve esser da noi osalo, al quale esso ci è staio 
prodotto e donalo, cioè per rallegrare il coore, e per 
riofonderci o conservarci , non per torci il cervello; e 
tuttavia molti fuor di misura beeodone s’ioebriaoo di 
modo , che io tutto e dell’animo e del corpo consu- 
mandosi ne divengono marci forsennati, e dell’oso delta 
ragiooe del tutto privi. Laonde noi eoa giusta bi- 
lancia, e dritto giudicò) dell’uno e dell’altro parlando, 
dobbiamo piuttosto chiamare il vioo maraviglioso , ed 
eccellente dono d’iddio: ma gli uomini, cheto abusa- 
no , ebri , schiavi del vino , ed uomini da oieote p 
tristi. Non allrimente dobbiamo, delie ricchezze e dei 
ricchi parlando , quella da ogoi calunnia liberare ; • 
questi se giustamente le usano e dispensano, come de- 
gni di corona sommamente lodargli : ma se per lo 
contrario si sono fatti di quelle schiavi di modo, che 
ad ogoi minimo lor cenno umilmente inchinandosi , a 
qualunque impresa ancorché ingiusta e disonesta pron- 
tamente sì mettono , dobbiamo acerbamente accusargli, 
come coloro , li quali essendo stati da Dio fatti si- 
gnori delle ricchezze, mutandola loro gran signoria io 
una vilissima servitù, hanno la propria eccellenza e di- 
gnità miseramente perduta. 

Ma mi dirà alcuno degli avversari, che altro non 
fanno che contraddire alla verità. Dimmi : se Iddio , 
come ta affermi, ha del tutto provvidenza; che ca- 
gione l'ha mosso a fare alcuni di noi ricchi , ed al- 
cuni poveri , e non piuttosto a farci tutti ugualmente 
ricchi 1 Perchè ci ha egli in tanta differenza e disu- 
guaglianza delle cose alla vita umana necessarie locali? 
A cui aach’io rispondendo vo’ fare questa dimanda. 
Dimmi ancor tu : doode procede che egli eoa ha dato 
-• anco a tutte le membra del corpo il 'medesimo ufficio 
ed una operazione stessa? ma agli occhi il conoscere 
l vari colori e le figure v agli orecchi le voci ed i 
suoni ; al naso gli odori buoni e rei ; alla lingua i sa- 
pori, cioè il dolce, l’amaro, l’acerbo, l’agro, e’1 

S asso ; ai piedi la forza di camminare ; alle mani di 
r d’ogni maniera d’artifi io; alla stomaco il ricevere 
e digerire i cibi; al fegato il purificargli ed assotti- 
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gliargli; al cervello il contenere le midolle; al core 
Tesser fonte del calor naturale ; alle arterie il conser- 
var rinchiusi e raccolti gli spiriti ; alle vene menare 
e diffondere a guisa di canaletti il sangue per tutto 
il corpo; ed all'altre parti del corpo parimente di- 
versi propri uffici e ministeri ; li quali però tutti ad 
un solo e commi fare, cioè alla conservazione e perfe- 
zione di tutto il corpo sono dalla suprema sapienza 
indirizzati: perciocché siccome gli occhi sono guida dei 
piedi mostrando loro la via diritta , piana e facile , e 
facendogli lasciare! luoghi erti, aspri e diffìcili; cosi 
allo incontro i piedi portano gli occhi, e tutto il corpo 
ancora: gli orecchi altresì, li quali udendo alcuno 
strepilo svegliano gli occhi a riguardare d’ogoi intor- 
no , intendono anch’essi dagli occhi, donde sia cotal 
suono o strepito cagionato : le quali cose tutte vogliono 
che col testimonio ancora deli’a postolo Paolo le confer- 
miamo. Non può, dice egli, l’occhio dire allamano,io 
non ho bisogno di le ; nè il capo ai piedi, io non ho 
di voi alcun bisogno ; anzi quanto più un membro del 
corpo è stimalo più inutile, tanto è egli più necessa- 
rio : e quelle membra , che noi riputiamo più ignobili 
e vergognose, sogliamo per far loro maggior onore 
diligentemente coprirle. E quantunque tanta diversità 
d’opere ed esercizi nelle membra umane si vegga, niuno 
però , se egli non è in tutto fuor di sè e pazzo , con- 
tro d’ Iddio si sdegna ; anzi considerando con quanta 
sapienza il Creatore abbia a ciascun membro il proprio 
e conveniente ufficio disegnato, e di tutti questi co- 
tanto tra loro diversi fattone un solo a tutto il corpo 
comune ; tutto pien di maraviglia il loda e ringrazia : 
imperocché ei mira , come non gli occhi soli godono 
la luce , i colori , e Tallre cose visibili ; nè sole le 
orecchie i suoni , i canti , le voci ; nè la bocca sola i 
sapori ; nè solo il naso gli odori ; nè i piedi soli i 
passi; nè sole le mani il lavorare ; nè lo stomaco solo 
i cibi; nè solo il cuore la sua natia calidità; nè solo il 
cervello i sensi; ma ognuno di loro ad uoiversal be> 
neficio di tutto il corpo la propria virtù adopera ed 
esercita ; e questo riscalda tutta la persona ; quello la 
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nutre; e quell’altro in altro modo anch’egli a tutto 
l’ammale qualche giovamento quasi per tributo ap- 
porta : ed io cotal modo come di taote membra un 
sol corpo si compone , cosi ancora di cotanta varietà 
d'operazioni , che l’un membro all’altro comunica , 
quasi una sola ne riesce. Ed avvegnaché uè gli orecchi- 
veggano, nè gli occhi odano; eglino uoo perciò punto 
se ne dogliono ; ma ciascun membro di stare tra que’ 
termini, da' quali egli è dalla natura circondato, si 
contenta, e quella tassa e porzione, che sin da prin- 
cipio gli è stata imposta , attende con ogni prontezza 
a pagare. Ma tu empio ed ingrato fai gran querele 
contro della provvidenza d’ Iddio , perchè egli non ha 
tutti gli uomini ugualmente nel mare delle mondane 
ricchezze sommersi, nè dato ad ognuno il modo di 
edificare grandi e superbi palazzi , rè d’ornarsi di 
ricche , pompose e dilicate vestirne d’andare attorno 
su cavalli, chinee , e mule, con grao comitive di pa- 
lafrenieri, paggi, ed altri servitorie ministri, nè di 
dormire in letti di seta e d’oro risplendenti, dilicati e 
molli; nè tante varie sorti di vivande, di piaceri, di 
comodi, li quali da ogai parte correndo, e abbondan- 
doci altro non fanno che adescare ed infiammare sem- 
pre più il nostro concupiscevole appetito , e tutti i 
pravi e sfrenati desiderii nostri; da'quali essendo l’animo 
nostro come da suoi furiosi nimici attorniato e fiera- 
mente assaltato, come fu mai, che egli possa di st 
bella e necessaria virtù, quanto è la temperanza, im- 
padronirsi; cercando egli con sì dissoluta maniera di 
vivere di scacciarla da ogni parte dell’anima, e del 
corpo ancora ? Come potrà abituarsi nella prudenza 
colui , il quale eoa sì gravi some attende ad oppri-' 
mere e tener soffocata la forza della ragione , in cui 
sola ha posto il suo nido la prudenza ? Ma che dico 
io della virtù della temperanza , della giustizia, della 
fortezza, e delia prudenza? Conciossiachè cotali mostri 
non solamente non sono capaci di così fatte virtù , ma 
nè anco pure i loro nomi sono atti ad intendere. Ma 
dimmi , se le facoltà mondane fossero tra gli uomini 
ugualmente compartite , se tulli, dico, fossero tra 
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loro ugnali di ricchezze e di danari ; come si prorve- 
derebbono essi di tante e tante cose, quante all umana 
▼ita sono necessarie ? Se ciascheduao avesse abbon- 
danza di ricchezze , nè fosse da necessità e povertà 
costretto , chi vorrebbe farsi servitore d’ altrui ? chi 
avrebbe mai pazienza di starsene al focolare a cuocere 
le vivande? chi farebbe il pane? chi macinerebbe il 
grano ? cbi staccierebbe la farina ? chi impasterebbe ? 
chi cocerebbe il pane ? cbi patirebbe di stare al fno> 
co ? chi porrebbe oltre a ciò i buoi sotto il giogo ? 
chi ogni anno di nnnvo arerebbe la terra ? chi semi- 
nerebbe ? chi mieterebbe le biade già cresciate e mature ? 
chi le porrebbe sull’aja 7 chi le batterebbe, e purgherebbe 
dalle paglie? appresso chi starebbe continuamente occu- 
pato io tagliar pietre e marmi ? chi le condurrebbe alla 
città per fabbricar palagi ed edificii onorevoli e bel- 
lissimi ? di poi chi imparerebbe mai 1* arte del ma* 
riosjo? cbi farebbe mercatanzia per mare? cbi vor- 
rebbe esercitare la faticosa arte del vogare ? dove sa- 
rebbono i tessitori , i caligari , i vasellai , i fornaciari , 
gli orefici, i magnani? Se dunque le facoltà fossero 
con ngual porzione e misura divise e possedute ; non 
▼olendo allora niuno di noi servire all' altro, l’uno di 
doe necessariamente seguirebbe , o che ciascuno sa- 
rebbe sforzato di fare ogni arte al viver suo neces- 
saria , o ebe tatti insieme mancando delle cose, senza 
le quali la vita nostra non può durare , tutti , dico , 
saremmo in breve spenti e morti. Il che è pure im- 
possibile ; siccome senza allrgare troppe ragioni , la 
sperienza troppo bene ci manifesta : perciocché chi a 
due arti ad uo tratto vuole applicarsi per appararle, 
egli « essendo 1’ una impedimento all’altra, amendue le 
perde. Coociossiacosachè non potendo l’iotelletto ali'una 
ed all’altra tutto attendere, e perciò io più parli di 
necessità distraendosi , quantunque alcune particelle di 
ambedue ne apprenda , non può però fa perfetta co- 
gnizione di niuna di quelle conseguire. Che altro da 
questa agguagliaoza di ricchezze , eccetto la total ro- 
vina e l'ultimo estermioio di tutta l’umana genera- 
zione s'avrebbe ad aspettare? Certamente egli avviene 
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t costoro quello , che a coloro , li quali per essere 
troppo satolli han perduto l’appetito ed il gusto di 
modo , che più uon sentono mangiando alcun piacere; 
cosi parimente costoro pel soverchio desiderio delle 
ricchezze bramano anco delle cose necessarie esser 
privi ; e piuttosto si couteotano di morirsene ricchi , e 
pieni di tesori , che di vivere in povertà. 

Ma noi lasciando da parte ornai costoro con tutte 
le loro cianee , facciamo chiaramente vedere anco 
per questa via la somma ed incompreosibile cura, eh* 
tiene il Signore di tutte le cose umane ; mostrando , 
questa , che da’ nostri avversari è chiamata disugua- 
gliaoza , essere uo’occasioue , un mezzo, ed uo fonda- 
mento, col quale si mena vita gioconda, e lieta; e 
le repubbliche sono ottimamente governate: dal che 
aia manifesto aacora , il Governatore dell’universo», 
siccome in tutte le altre cose , cosi anco io questa a* 
▼erci fatti tutti uguali e pari. Perciocché egli pri- 
mieramente ci ha dato a lutti la terra per comune 
suolo e pavimento » per comune stanza, focolare, natrice 
madre , e sepoltura : e tutti d'uno stesso polve formando- 
ci , di quello come d’una comune causa ed origine , e 
d’uu primo » ed oniversal padre ci ha prodotti : ed iu 
oltre di sopra ci ba posto uq tetto comune , disten- 
dendoci d’ogni iotoroo il cielo , il sole , la luna , e gli- 
altri laminari tutti , li quali a guisa di servitori ci 
portano davanti quelle loro fulgentissime lampade : 
ed in mezzo tra il cielo , e la terra ha sparso l’aere , 
>1 quale anch’egli è tesoro a tutti ugualmeote comune; 
Perciocché i poveri non solamente tanto ne godono , 
quanto i ricchi, ma più assai quegli, che questi uè pos- 
seggono , quanto maggior numero è quello de’poveri , che 
io quest’aria si nutriscono, che de’ricchi ; oltre che quegli 
ancora per avere i sensi assai più robusti , vivaci t e 
forti, e da soverchi pesi sgravati e liberi, l’aria e più 
pura , e più facilmente a se possoo tirare. Sono anco 
i fiumi , ed i fonti a tutti gli uomini comuni : nè soli 
questi , ma ì corpi eziandio ; de’ quali però sono di 
gran lunga superiori i poveri ai ricchi : imperocché es- 
sendo il bisogno, e la povertà madre della sanità ; ed 
avendo le fatiche » e gli esercizi! corporali questa pro- 
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prielà di rendere, e mantenere i corpi sani e robusti, 
secondo che anco il sapientissimo maestro di tutti i me- 
dici aiferma, non è maraviglia, se i poveri sono molto 
più robusti di corpo , e più sani , che i ricchi. Non 
è differenza nè anco tra l’anime di questi, e di que- 
gli ; essendo elleno tutte d’una stessa natura, ed im- 
mortali. Tutti ancora ad un modo medesimo si con- 
cepiscono , e generano , cioè per mezzo del matrimo- 
nio : tanti mesi nel ventre materno sono portati i ricchi, 
quanto i poveri: nè il tempo ha rispetto alcuno a ric- 
chezze, o danari, che egli per vergogna si affretti di 
mandar in luce più tosto ed avanti al termine dalla 
natura prefisso, quegli, che questi; o che ci voglia 
tenere più lungamente il parto de’ ricchi nel ventre 
della madre rinchiuso, che quel de’ poveri: ma ani- 
bidue uguale spazio di tempo nelle materne viscere 
dimorati, in un medesimo modo alla luce se ne ven- 
gono : perciocché e gli uoi e gli altri nascendo , aspri 
dolori alle loro madri apportano. Avvegnaché , se 
alla sperienza crediamo, con assai meu dolore e fatica 
le povere e stentale donne, per esser use ad affaticar- 
si , partoriscano, che le ricche e dilicate: alle quali 
sogliono i medici , per facilitare più il parto già pro- 
pinquo, comandare , che si esercitino ed affatichino al- 
quanto. Per una medesima via dunque amendue e le 
povere , e le ricche ingravidano : e quantunque nel par- 
torire vi sia , come ho detto alcuna differeuza ; nondi- 
meno la natura, anzi la divina Provvidenza talmente 
contempera le cose disuguali, che a quella consolazione 
e voluttà , che le ricche dalle loro ricchezze prendono , 
aggiungendo maggior doglia e cruccio nel parto ; ed » 
quella grande afflizione , che le povere dì quella loro 
necessità e povertà sentono , mescolando alcun alleg- 
giamento e sollazzo, e scemando i dolori del partorire, 
ogni cosa eoa maraviglioso modo ad egualità riduce. 
E siccome a quelle , che per la lcro felicità e comodi 
paiono gran difficoltà, e penano assai partorendo, di 
medici , e di medicine ha provvisto per alleggiare le 
pene, e dar loro alquanto di refrigerio; cosi pel con- 
trario a quell’ altre , che per rispetto della povertà 
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di cos\ fatti ajuti e provvedimenti sono prive, per al- 
tra via ha soccorso ; ivi meno di bisogno ed infer- 
mità ponendo , ove meno di ricchezze e facoltà posto 
aveva. 

Il perchè vedi ornai tu ingrato, quanto sien giuste 
le bilancie, e diritto il giudicio del giustissimo giudi- 
ce : e comincia movendo la lingua a cangiare le be- 
stemmie in lode. Vedi, dico , come tutte le sue o- 
pere altro non gridano, nè dimostrano , che ugualità : 
conciossiachè nè il figliuolino del ricco nasce con ve- 
stimenti morbidi , gentili e di porpora , nè quello del 
povero vestito di panni grossi e vili : ma amendue 
ugualmente escon del ventre ignudi ; e tutti parimente 
un medesimo aere respirano ; tutti in un sol modo 
succhiano le mammelle; tutti d’un medesimo latte si 
nutriscono. Nè solamente nell’entrare in questa vita 
siamo lutti simigliarli ed uguali , ma nell’ uscire an- 
cora. Perciocché la morte senza punto temere nè ric- 
chezze , nè guardie d’ alabardieri e spadaccini ; senza 
aver rispetto alcuno di porpore, e preziose vesti; 
senza aver compassione di persone addolorate e lagri- 
mose ; senza muoversi a prieghi di niuno; senza la- 
sciarsi corrompere con presenti ; senza cedere alle forze 
nè di medici, nè di medicine alcune / senza aspet- 
tare, che sia fatto il testamento, ed instituito l’ere- 
de , entrando animosamente entro le mura , le torri , 
i palazzi, le corti . e le camere, ruba, rapisce, trae, 
e cava per forza l'anima fuor del corpo: e siccome 
i superbi ricchi, e gli umili poveri sortiscono nn fine 
stesso , cioè la morte ; cosi parimente anco dopo la 
morte , partiti che sono di questo mondo , sono tra 
loro uguali. Imperocché i loro corpi marciscono , sono 
consumati da’ vermini, e si corrompon di modo, che 
quegli oc» hi. che erano cotanto superbi ed altieri, 
del lutto si spengono e guastano; e quella avidissima 
ed insaziabile bocca , e quella lingua oltre modo rab- 
biosa e maldicente è fatta cibo e pasto de’ vermini ; 
e quella cresta levata, e quel tanto ardito ed altiero 
collo ora non solamente è umiliato e piegato, ma e* 
ziandio tutto disfatto ; e quel viso grasso , colorito a 
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gonfio , è non solo magro , sparuto e corrotto , ma 
anco io un poco di vilissimo polve convertito ; e quel 
vivo e vermiglio colore , che Delle loro gote come 
nelle vermiglie rose e fiori bellissimi si vedea, ora è 
tutto smarrito e mancato; e quelle dita, che cotaote 
iniquità e sceleraggini hanno scritto , adesso sono del 
lutto disciolte e guaste. Poscia dunque che tutte le 
suddette cose sono a’ ricchi ed a’ poveri ugualmente 
comuni, festa, amico mio, che il medesimo anco delle 
ricchezze e della povertà , le quali per tuo giudicio 
non convengono a lutti , ora col favore d lddio dimo- 
striamo. 

Primieramente non vedi tu , le facoltà de’ ricchi 
essere auro de’ poveri? conciossiachè avendo Iddio di 
tutti creatore ornato i poveri d’ ogni maniera d’arti, 
costringe i ricchi ad andare a casa de’ poveri ; e per 
ricevere da loro ciò , che gli fa mestieri , comunicar 
loro delle proprie facoltà e danari : e come quelli , 
che per esser ricchi hanno di molte più cose bisogno, 
che i poveri, d’ogni cosa al viver umano opportuna 
sono privi; e da alcuni poveri comperano ti pane, 
da alcuni il companaggio , da alcuni le scarpe, da 
alcuni le camicie , le giubbe , le cappe , le robe ; 
da altri le tappezzerie, le cortine, i capoletti , gli ori- 
glieri , e gli altri ornamenti; da altri innumerabili 
specie d’erbe e di frutti ; da altri frumenti , orzi , ed 
altre sorti di graoi , e legumi; senza delle quali nè 
anco Creso e Mida potrebbon vivere giammai ; da 
altri fanno edificare bellissimi ed agiati casamenti , 
lieti palagi e morbide camere, spaziose sale; da altri 
cattedre e sedie: le quali cose tutte nou sono neces- 
sarie a’ poveri , siccome quegli che di pane di mi- 
glio, di semola, di grosse vivande, e di qualunque 
ancorché vile ed insipido companaggio si contentano. 
Or dimmi, se tu voi dirittamente e giustamente giu- 
dicare , qual di questi due chiamerai tu bisognoso , 
povero, e delle cose necessarie privo? Colui, che di 
poco , o colui , che di troppo assai ha bisogno ? Co- 
lui , che ha ia man propria le cose , delle quali que- 
sta nostra vita si contenta ; oppure quell’ altro, che 
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nel fallace oro ogni sua speranza ha riposta? Percioc- 
ché uoo vedi tu , come 1’ oro non si può mai tanto 
serrare , bollare , e dentro delle casse e porte custodi- 
re , che egli dalle mani de’ ladri non si lasci rubare 
e portar via ? Tanto adunque lo stato de’ poveri è di 
quello de’ ricchi più felice , quanto veggiamo , che 
1’ arte de’ poveri uoo si può furare, rè perdere : ma le 
ricchezze non solo da’ ladri , ma da’ falsi accusatori 
ancora possono esserci rapite e tolte: oltreché i ricchi, 
quantunque superbi ed orgogliosi di modo , che par 
loro aver il corpo più alto del capo , ed accompagnati 
da una gran frotta d’ alabardieri , e soldati ben ar- 
mati vadano movendo , ed alzando in qua ed in là le 
mani ; tuttavia non si vergognano, nè si sdegnano 
d’ andar in piazza a trovar quel povero artigiano , il 
quale sedendo o taglia scarpe, o scolpisce, o fonde 
oro ed argento , o cuce veste o pelli , o vende , o fa 
alcuna cosa dell’arte sua, di quelle che agli uomini 
sono necessarie ; e stando in piedi con esso lui ragio- 
na , e confessa , essendosi degnato d’andarlo a trovare, 
d’aver dell’arte di colui grandissimo bisogno. 

Le quali cose essendo , come sono , verissime ; per- 
chè ardisci tu ingrato e cieco di sdegnarti contro di 
Iddio , e biasimare la povertà , vedendo le ricchezze 
aver cotanto bisogno di lei , ed i ricchi senza de’ po- 
veri non potere in alcun modo vivere giammai ? Per- 
chè non rimani tn stupefatto, considerando con quanta 
sapienza Iddio abbia ogni cosa distribuito , a’ ricchi i 
danari, ed a’ poveri tante varie arti donando? La 
qual cosa partorisce e conserva tra loro l’amicizia e 
la concordia: perocché aveodo i ricchi bisogno dell’arti, 
e dei lavori de’ poveri ; ed i poveri anch’essi de’ danari 
dei ricchi ; e l’un l’altro le cose sue vicendevolmente co- 


municandosi , in amore e pace perpetuamente si man- 
tengono. Nel che si veggono i poveri come ambiziosi 
far a gara co’ ricchi , e vincergli di presenti , di be- 
neficii , e di cortesie ; conciossiachè quelle cose , che 
da’ ricchi come inutili sono stimate, quelle, dico, i 
poveri eoa le lor arti trasformando e lavorando , le 
fanno parere a’ ricchi in tutto necessarie ed utilissime. 
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E chi bene considera, troverà, che anco tutte le co- 
se , nelle quali le ricchezze lituane consìstono , non da 
altri, che da’ poveri sono trovate, e raccolte , li quali 
cavano l’oro, l'argento, rottone, il ferro, egli altri 
metalli tutti , e quelli fondono , tramutano , e purifi- 
cano ; ed in cotal modo faooo gli uomini ricchi diven- 
tare. Ed oltre di questo i poveri pigliando questi 
metalli cosi rozzi e seoza forma alcuua , ne formano 
bellissime anella, fermagli, pendenti, collane, sman- 
cerie , varii strumenti ed arnesi , bicchieri, coppe , gua- 
stade, ampolle, bacini, ed altri si fatti preziosi orna- 
menti e cari vasellanacnti d’oro e d’argènto, che fanno 
gonfiare ed audar altieri i ricchi. Couciossia dunque 
che le ricchezze sieno effetti e frutti delTarti , e le 
arti solo dalla povertà sieno esercitate; resta per chia- 
ro, la povertà essere quella che dona a’ ricchi tutte 
le loro facoltà e ricchezze. Laonde essendo la povertà 
aurh’ella per mezzo de’ ricchi ajutata ad affaticarsi 
mirarli sue,- che ragione hai tu di calunniare questa 
tanto uguale disuguaglianza? Perché chiami tu coutra- 
' rie e nemiche queste due cose tanto tra loro amiche 
ed unite? Perchè, dico, vituperi tu il politico vi- 
vere , il quale a* poveri , ed a’ ricchi parimente , 
servendosi eglino Tuo l’altro , e di tutte le cose ne- 
cessarie scambievolmente sovvenendosi, dona vita tanto 
felice , e gioconda ? 

Ma forse mi dirai. Per che cagione dunque li 
più de’ ricchi sono uomini iniqui e malvagi? Per- 
chè noa sono eglino piuttosto tutti giusti, sinceri^ 
e da bene? Rispondo prima, che se ciò fosse, 
parrebbe , che l’uomo non avesse quella libertà di 
piegarsi o alla virtù, o al vizio, la quale Iddio 
per fin da principio a questo solo animale come 
cosa molto onorevole concedette. OUre che anco 
gli uomini malvagi, e ribaldi quiuci gran campo 
avrebbono da escusarsi e difendersi , se il supre- 
mo Giudice solamente alle persone sante e da bene 
avesse i suoi ricchi tesori donato ; e di quella ca- 
lunnia dal loro maestro contro di Giubbe usata si 
servirebbono: tu hai fortificato dintorno, di dentro. 
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e di fuori tutta la casa loro: tu gli hai forniti abbou- 
devolmente di frumento, e di vino; e perciò essi ti si 
mostrano amici. Ma incomincia un poco ora pure a 
toccare con la tua mano ciò, che loro hai dato; e 
vedrai , che eglino subito in sul viso ti malediranno. 
Cosi appunto direbbono anco questi suoi discepoli, e 
tristi uomini , quando Iddio i virtuosi soli delle ric- 
chezze, e de’ temporali beni avesse fatti partecipi. E 
perciò il Creatore , acciocché nè i ricchi , nè i poveri 
avessero modo di scusarsi , nè di sperar perdono , ha 

f msto io mezzo il mondo la povertà e le ricchezze , 
asciando loro la libertà di potersi di queste due va- 
. lere , o ad acquistarsi le virtù, o a colmarsi di vizi 
e scelleraggini ; perocché siccome coloro , i quali senza 
danno del prossimo arricchendosi , onestamente , e giu- 
stamente le loro facoltà dispensano, ed a* bisognosi 
ancora ne fanno parte, saranno sufficienti accusatori 
di quelli, che fraudolentemente, ed ingiustamente le 
acquistano , ed o in niun modo , o malamente le dis- 
pensano; cosi eziandio i poveri, li quali temprando 
e raddolcendo le amaritudini e gli incomodi della po- 
vertà, con la vera sapienza, con l’animo generoso e 
forte ogni fiero impeto, ed assalto di lei sopportano, 
come veraci accusatori degli altri saranno accettati , 
li quali della povertà si sono empiamente ed ingiusta- 
mente serviti. 

Ed acciocché più caldamente ancora tu possi ma- 
gnificare il Governatore di tutto il mondo; considera 
come egli ai poveri ha donato la sanità; e pel con- 
trario avendo i ricchi il modo da curarsi, esso gli ha 
fatti mal sani di modo , che molti di questi si fanuo 
portare attorno ; e quegli altri co’ propri piedi gagliar- 
damente camminano ; questi bramano la sanità de’ 
poveri ; e quegli dell’ infermità de’ ricchi hanno gran 
compassione. Discorri un poco sopra la condizione e 
miseria d’un ricco infermo , e vedi come egli da tanti 
e tanti servilo ed atteso , è da si gravi ed aspri 
dolori assalito e tormentato, che non gli può soffrire, 
ed al tempo del verno egli se ne giace miserabilmente 
iu casa volgendosi e rivolgendosi per quel molle e 
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bilicato letto; in tante calde veste e coperte involto; 
«J'ogai intorno circondato di vari scaldaloi, che fatino 
guerra col freddo ; con mille sorti di medicine soccor- 
so, le quali con la sua crudel infermità fortemente 
combattono ; con dolci e coutiaue promesse e speranze 
di medici consolalo; da tanti amicivisitato , i cui ra- 
gionamenti tanto di refrigerio gli porgouo, che o io 
tutto vincooo , o io parte mitigano la forza del male. 
Se anco è di state , egli sovente muta stanza , trasfe- 
reudusi iu luoghi più spaziosi , ed alle fresche aure più 
esposti , le quali mancando di spirare , subito i servi- 
tori co’ ventagli sì sforzano di arrecargli il fresco; e 
spargendo per tutto verdi rami ed erbe fresche, d’im- 
provviso nella camera uu bellissimo giardino e bo- 
schetto adombrano ; s’ iogeguauo di far cadere sino 
„ dalla sommità del tetto ruscelli di atqua per farlo pi- 
gliar sonuo; e con lutto ciò egli iguudo si va pel letto 
raggirando, si duole, si lamenta, e con li u u a me u le 
or di qua, or di là battendo con le mani scopre quel 
gran fuoco e quell'ardore, dal quale dentro nelle vi- 
scere si sente essere crucciato. Ma il povero non ha che 
uua sola e povera casetta , e quella auco a pigione : 
ed altri non avendo nè auco da pagare il fitto, abi- 
tano iu piazza, dormono sulla terra sopra una semplice 
sluora , senza ajulo di medico , di speciale, di cuoco, 
di servitore, di fante alcuna, e forse di moglie anco- 
ra: in cambio delle quali cose tutte egli ha la somma 
e diligentissima provvidenza d’iddio, la quale spunta 
l’acuta forza del aule, diminuisce i dolori, sptgne 
seuza soccorso di medicine l’ardente fiamma , ed il 
soverchio caldo , e da ogni ucja , che in lui o da fred- 
do , o da caldo , o da alcuu umore è eccitata , age- 
volmente il libera: e comechè egli seuza far differenza 
tra cibi nocivi e sani mangi d'ogui cosa ; tuttavia 
tanto è lontano, che egli nocumento veruno ne senta j 
che anzi ed il paue secco ed arso , di che ei si pasce, 
ammorza il fuoco , che dentro 1* infiamma ; e l’acqua 
fredda , che ei bee , gli vale per uua medicinale be- 
vanda ; ed in somma ciò che ei piglia , ancorché per 
se stesso nocivo sia, meravigliosamente gli giova, di 
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modo che egli noa ha bisogno di rimedi , che o per 
bocca , o per la parte di sotto si pigliano ; supplendo 
la natura sola a lutti i suoi bisogui , e facendo ella 
anco 1 ufficio del medico di maniera , che i poveri di- 
stesi in terra con molto maggior pazienza tollerano le 
loro infermità, che i ricchi non fauno , li quali tante 
comodità e tante servitù, quante di sopra dissi, si go» 
dono. 

Il perchè vedendo tu chiaramente, Iddio di tutte le 
cose del mondo aver continua e somma cura , raffrena 
ornai questa tua empia curiosità ; nè andar troppo 
sottilmente ogni minima cosa che accade, investigando : 
e se pure ti piace di ricercare ed esaminare minuta- 
mente il tutto, fa che il principio, il mezzo ed il fine 
d’ogui tuo discorso ed inquisizione altro non sia, che 
il desiderio di conoscere-e lodare Iddio del tutto crea- 
tore e governatore ; e da ogni cosa, che tu vedi, prendi 
occasione di conoscerlo , ringraziarlo , ed onorarlo , se- 
guendo Tesempio di que’ tre santi e pii giovani, lì 
quali essendo in una ardentissima fornace rinchiusi, 
non solo essi lodavano il Signore, ma tutte le altre 
creature ezìaudio , quantunque insensate e mute , a 
fare il medesimo con altissime ed allegrissime voci 
invitavano; talché trassero anco quel crudelissimo ti- 
ranno , da cui erano stati al fuoco condannati , a ve- 
dere cosi meraviglioso spettacolo , costringendolo ad 
adorare il vero e vivente Iddio , contro del quale egli 
facea guerra, la cui possente mano gli avea dalla 
morte miracolosamente liberati. Adunque siccome egliuo 
tanto è lontano che per paura di fornace o di morte 
si lasciassero indurre a bestemmiare e rinnegare Id- 
dio, che anzi già nelle fiamme sommersi con celesti e 
santissime lodi il glorificavano ; così tu , il quale nè 
da fornace , nè da fuoco , nè da fieri leoni sei costretto 
a maledir Iddio ; anzi da Ini di grandissimi beni ar- 
ricchito trionfi e vivi in delizie , comincia ornai a ri- 
conoscerlo , e degnamente ringraziarlo ; usa la tua 
lingua io parlare piamente di lui , in manifestare e 
lodare la gran possanza e sapienza del Creatore; ed 
adora la sua iutìuita provvidenza , per la quale egli 
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di contiouo io ogni luogo si trova presente : a cui sia 
onore e gloria io sempiterno per Gesù Cristo signor 
nostro. Così sia. 


SERMONE VII. 

Qui la scempietà, e sciocchezza degli avversari si 
convince e scuopre , facendo a lutti palese , come 
anco la servitù e la signoria sono al viver umano 
utilissime , e dalla divina Provvidenza nel mondo 
inslituite. 

Quantunque l'universal Fattore nou abbia uè delle 
lingue , nè delle lodi , nè degli uomini , né degli an- 
geli alcun bisoguo ; nè quelle come cosa a lui neces- 
saria o utile ricerchi : nondimeno egli cotale ufficio , 
solamente per seguo e d'amore e di gratitudine , vuole 
ed accetta da noi- Siccome egli anco nella sua santa 
legge comandò i sagrifìcii e le oblazioni , non perchè 
ei sia di così fatti doni bisognoso o cupido , ma solo 
a fine che quel popolo per grinfiaiti beueficii da lui 
ricevuti quelle maggiori grazie che per lui si potevano, 
gli rendesse. Il perchè oon ognuno di loro uu mede- 
simo sacrificio gli faceva; ma chi un vitello, chi un 
agnello, chi*uu capretto, e chi più e chi meno offe- 
riva; e chi era tauto povero, che di quelle sì fatte 
cose sacrificare non potesse, egli un pajo di tortorelle, 
o due colombini al Signore donava ; e chi nè anco 
questo potea , a costui un poco di farina e d' incenso 
bastava. Dal che impariamo, Iddio non della qualità 
o valore delle cose offerte , ma della qualità dell'a- 
nimo, della sincerità del core, e della fede nostra 
solamente curarsi. Perciò «neh’ io il mio grandis- 
simo obbligo inverso lui attentamente considerando, 
ho deliberato di offerirgli, come sacrificii delle pro- 
prie labbra , questi miei pii sermoni e discorsi , non 
già per accrescere con una sola e minutissima gocciola 
rimmenso abisso della sapienza, e provvidenza sua, 
ma solo per manifestare alli domestici della fede in 
quel modo che io posso , il mio buono e grato animo 
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verso del mio Signore, e parimente agli altri nosiri 
conservi , che souo in errore , far conoscere la loro 
presuntuosa empietà, ed empia presunzione, acciocché 
egliuo riconoscendosi, tornino di nuovo a porre il collo 
sotto il giogo e l’ubbidienza del Signore t non poten- 
do noi in modo alcuno tollerare , che quella infinita 
sapienza , e di tutto 1’ universo perfettissima goverua- 
trice sia da loro tanto indegnamente calunniata e vili- 
pesa. La quale perchè costoro prendendo argomento 
non solo dalla disuguaglianza che tra poyeri e ricchi 
si trova , ma eziandio da quella , che tra servi e si- 
gnori esser veggiamo, non cessano di lacerarla: perciò 
avendo uoi nel passato sermone abbastanza scoperta la 
loro ignoranza e sciocchezza , che non gli lascia ve- 
dere ciò che sia convenevole e necessario ; mostrando 
loro quanto di utilità i ricchi apportino alli poveri , 
ed in quanto bisogno e necessità i ricchi senza de’po- 
veri si troverebbono : ora voglio che nel presente per 
raffrenare le loro empie bocche da tante bestemmie , 
ci affatichiamo in provar loro, che uon hanno cagione 
di dolersi nè della servitù , nè delle gabelle , dazii , 
tributi, e gravezze che a' signori si pagano, nè del- 
l’allre cose , che oltre modo alla presente vita si ac- 
convengono. Ed avendo sopra di ciò alquanto a discor- 
rere, seguirò il costume de’ medici esperti ed ottimi, 
li quali con maravigliosa arte ingannando gl’infermi , 
che hanno perduto l’appetito , di modo che hanno ogni 
cibo in abbomiuazione , gli allettano a mangiare ; per- 
ciocché essi mescolando alcuoi saporettì co’ cibi troppo 
secchi ed acerbi , quello che prima avevano a schifo, 
ed era loro abominevole, lo fanno parer loro guste- 
vole e dolcissimo. Tali sono anco questi nostri avver- 
sari , li quali in ciò che si vede , o fa , trovano oc- 
casione di riprendere il Creatore •, ma costoro souo tanto 
peggiori di quelli , quanto che quelli contra il proprio 
volere patiscono il male *, ed in lutto che bramino di 
maogiare,' nondimeno dalla grave infermità, e dagli 
aspri e gravi dolori impediti non possooo: e questi vo- 
lendo , ed a posta eleggendo il proprio male , sono 
dalle loro sfrenate passioni crudelmente molestati : 


/ 


Digitized by Google 



a5o 

oltrecchè quegli hanno. a schifo i cibi , e le vivande 
corporali ; ma questi ogni opera e creatura dalla di- 
vina Provvidenza e saviamente e giustamente prodot- 
ta e governata acerbamente vituperano -, e siccome 
eglino al tempo del seminare biasimano la siccità , così 
quando sono in viaggio maledicono le pioggie ; e quan- 
tunque per maturare le biade ed i frutti bramino gli 
ardenti raggi del sole , tuttavia quegli anco tutto a 
un tempo hanno in fastidio ed abominazione grandis- 
sima; eglino lavorano le terre, navigano, fanno lun- 
ghi viaggi , ed altre gravissime fatiche solo per lo 
ventre, contro del quale nondimeno amaramente si 
sdegnano, come se egli fosse il dovere, che l’animo 
servisse al ventre , e non più tosto che il ventre fosse 
schiavo dell’animo , e d'ogoi suo minimo cenno ubbi- 
dientissimo. £ coloro che si lamentano che Dio man- 
di fulrnioi , gragnuole, ed altri cotali flagelli e rovi- 
ne dal cielo , essi medesimi lo riprendono di tanta 
mansuetudine e pazienza, che ei verso i malfattori e 
scelerati continuamente usa ; tal che egli nè facendo 
giustizia, nè tollerando , e perdonando a’peccatori , può 
a questi ciechi ed importuni calunniatori in alcun mo- 
do soddisfare ; li quali avvegnaché abbiano somma- 
mente caro , che Dio sia lor propizio , e perdoni loro 
i suoi gravissimi difetti ed errori ; essi però sono tanto 
acerbi e crudi verso degli altri , che essendo pure un 
poco da’ suoi prossimi tocchi e contristati , pregano , 
e cercano contro di loro ogni rigorosissima e severis- 
sima vendetta. Se veggono un povero, subito s’arma- 
no la lingua a dir male della povertà , ingegnandosi 
con mille motti ed iogiurie di opprimerla. Se anco 
veggono allora passare un ricco , che cammini sulle 
puote deliedita; che dia guardature a guisa di fiero 
lione ; che or di qua , ed or di là vada crollando le 
spalle ; ovvero si faccia menare attorno io cocchio , 
da una gran turba di servitori e mazzieri attorniato ; 
incontanente dalla povertà contro delle ricchezze rivolti 
incominciano a maledirle. E comechè abbiano in odio 
il viver umano , per esser a lor giudizio di mille dif- 
ferenze e disuguaglianze ripieno ; non perciò restano di 
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sdegnarsi contro della morte, la quale i corpi tanto 
de’ ricchi , quanto de’ poveri uccidendo, tutti ugual- 
mente e ad un medesimo modo gli tratta. 11 che certo 
a gran torto tanno , dovendo essi piuttosto o vitupe- 
rando la morie lodare la vita ; o pel contrario lodar 
la morte, se la vita lor dispiace: essendo la morte e 
la vita due cose tra loro estremamente contrarie. Ma 
essi ciò che nel mondo si trova , senza aleuti giudi- 
zio e confusamente biasimano e calunniano. Mentre 
che sono giovanetti , stimano beati gli uomini grandi 
e maturi; e poscia all età matura e virile pervenuti, 
chiamano i giovani beati. Ma a che ni’ affatico io in 
raccontare tutte le calunnie e bestemmie di questi ini- 
qui e perversi eretici? li quali sodo taDto corrotti di 
giudizio , e di cervello iofernn , che noti lasciano 
cosa niuna del mondo , la quale con le acute e vele- 
nose saette della loro rabbiosa lingua non ardiscano 
di vituperare e maledire. Orsù incominciamo ormai 
ad esempio de’ medici , come di sopra diceva , a fare 
che quelle cose , che sono a costoro fin qui parule 
amare e strane , ora loro convenienti e dolci appaja- 
no : e prima che Dio insiuo da principio distinguesse 
la stirpe umana in servi e signori. 

Considera dunque primieramente, come egli formò 
solo il pi imo uomo di terra , e nou la sua moglie, 
la quale ei fece a lui somigliarne : perciocché ella nou 
di terra come il suo marito , ma d’una delle coste del 
marito fu formata , acciocché ella essendo d’ un’ altra 
mistura di terra prodotta , non paresse di natura dal 
suo marito esser diversa. Adamo dunque solo fu di 
terra composto; ed Èva di poi della costa d’Adamo: 
dai quali poscia tutta la natura umana è proceduta. 
E questa tanto diversa formazione de’ nostri primi pa- 
renti fu quasi uo principio, nel quale s’iucominciò a 
vedere qualche differenza di coudizione tra i padroni 
ed i sudditi ; la quale però nou era in quel principio 
ancor ia tutto manifesta : perciocché veggiamo , che 
in quella prima creazione , siccome lutti eraao di na- 
tura somiglianti , cosi anco erano tulli quasi d' una 
stessa condizione ed uguali. Come auco dall’istoria di 
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Noè si comprende , il quale avendo per divino pre- 
cetto fabbricata l'arca, ed essendo eoa la moglie, co' 
figliuoli , e eoa le nuore ia quella eutrato per sal- 
varsi dal diluvio (la qual grazia Iddio, per averlo 
già giustificato per la fede , gli donò ), niua servo eoa 
loro vi entrò, noa avendosi per aucura gli uomini 
«eletto di vivere sotto l'altrui dominio: ma gli ani- 
mali bruti solamente, li quali siccome erauo stati 
da Dio creati per servire all’ uomo , cosi veramente 
erano a lui soggetti e schiavi. Ma posciachè il Si- 
gnore vide , quanta confusione , e quanti disordini e 
sceleraggioi , per esser gli uomini senza alcun go- 
verno e terrore de’ principi , nasceano; egli volendo 
con la paura delle pene raffrenare l’audacia de’ mal- 
fattori dal peccare , tutta la progenie umana ia due 
parli , cioè iu signori , e sudditi giustamente divise : 
imperocché tanta è la forza del timore , che egli mor- 
tifica e doma i bestiali e fieri assalti de’ nostri affet- 
ti ; e quella violenta inclinazione al mal fare , che 
negli animi nostri regna , gaglurdemente rompe e ri- 
tiene ; di modo che molte fiate quel che la ragione non 
può fare , il timore strenuamente ottiene ed eseguisce. 
Conciossiachè essendo tutta la natura nostra nel pec- 
cato sommersa e depravata, e la mente tutta d'ogui 
intorno dalle furiose onde de' carnali affetti abbattuta , 
ella come nocchiero yinto dalla fortuna , e disperato , 
abbandonalo il governo del suo corpo , lo lascia a 
guisa di navicella seuza timone trasportare qua e là 
ad arbitrio de' venti. Laonde facea mestieri , che la 
nave nostra con l'ancora delle severe e giuste leggi 
talmente fosse fermata , che ella non piò senza ordiue 
e regola si movesse , ed il nocchiero potesse anch’egli 
uscito di quella torbida tempesta , e preso il limone 
la conquassala navicella governare. Le quali leggi non 
avrebbono avuto luogo giammai, se gli uomioi lulti 
fossero tra loro eguali , e d'una medesima condizione 
e potestà. Siccome veggiamo, che nè anco iu quelle 
città , che a popolo si governavano , tutti avevano 
uguale potestà e giurisdizione; ma altri di loro faceano 
le leggi , altri le correggeauo e riordinavano , altri 
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erano capitani, altri sudditi; e colui , che era duce , 
e gonfaloniero del popolo , dominava tanto i magistra- 
ti , quanto i sudditi; cosi nelle città, il cui governo 
era in mano de’ pochi , la moltitudine stava soggetta ; 
ma quei pochi, che di prudenza e consiglio , e di virtù 
e meriti erano sopra tutti gli altri illustri ed eccellen- 
ti , pigliavano i magistrati ed il maneggio della re- 
pubblica ; de’ quali alcuni erano provveditori , alcuni 
sopracomiti di galee, alcuni riformatori del popolo, 
e rifacitori delle pubbliche rovine. Li quali offici io 
quel modo reggeano le città , che a loro ottimo e sa- 
lutifero parea. Avendo dunque il peccato grandissimi 
disordini e confusioni partorito; e volendo il Governa- 
tore dell’universo con l’ordine a cotanto disordine ri- 
mediare . e ristringere la troppa licenza de’ peccatori , 
necessariamente trovò le leggi , le quali perchè fossero 
osservate , diede ad alcuni uomini autorità non solo 
di instituire , ma eziandio di castigare i trasgressori 
di quelle ; e questi sodo i principi e signori del mon- 
do, li quali ponendo il freno delle leggi in bocca a’ 
suoi sudditi , con le redini della loro potestà a guisa 
di carrettieri governano le città , le castella , le ville 
e gli eserciti. Imperocché chi potrebbe mai salvarsi 
dalle mani de’ tristi e malvagi uomini, se la loro tr- 
dente ed insaziabile e trabocchevole cupidigia con fosse 
dal terrore, e dalla severità delle leggi ritenuta? Cer- 
tamente se le leggi de’ signori non minacciassero la 
morte o della tagliente spada , o dell’ardente fuoco , 
o altri cosi fatti supplizi e tormenti ; gli uomini da bene 
ed innocenti (non altrimenti che i pesci minuti ai più 
grossi) agli scellerati e ribaldi, come a’più possenti» 
sarebbono dati in preda. Dimmi per tua fe , se ora 
che le leggi minacciano gravissime p?D« , ed i magi- 
strati tanto aspramente puniscono i delinquenti ; con 
tutto ciò si trovano pprò molti, li quali contro degli 
altri uomioi e suoi prossimi sono di qualsivoglia bestiai 
fiera assai più crudeli , p'ù velenosi che gli scorpioni , 
più mordaci che i serpi, più rabbicsi che i cani, e 
più superbi e feroci che i (ioni contro degli altri ani- 
mali : che farebbono costoro , se e dalle minacce dell® 
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leggi , e dalli severi gastigamenti de’ magistrati e giu- 
dici in tutto liberi si vedessero ? Ma ora quantunque 
alcuni ardiscano di trasgredire le leggi; non di meno 
solo per timor di quelle s’ iogegoano di farlo seereta- 
mente ; e con eloquenza ed artificio di parole sforzaosi 
di coprire il lor peccato ; ed a colui , che si sente of- 
feso, è concesso di potere liberamente ed animosa- 
mente , senza punto temere la potenza del suo nimico 
e la magnificenza delle sue ricchezze, al sicuro porto 
del palazzo ricorrendo, dinanzi al giudice presentarsi, 
ed ivi esponendo le ingiurie ricevale , dare contro del- 
l’ ingiuriatore la querela , e supplicare il giudice a far 
giustizia secondo il teaore delle leggi ; il quale con la 
sua autorità e sentenza definitiva restituisce l'offeso nel 
possesso de’ suoi beni , ed oltre a ciò bene spesso con- 
danna quell’ ingiusto possessore a rifarlo dei danni ri- 
cevuti. Solo per questo timore i tagliaborse, i barri, 
ed i ladri non alla scoperta, ma di nascoso si sforzano 
di rubare ; nel che essi apertamente confessano di te- 
mere la giustizia : che se ciò non fosse , eglino per 
rubare chiunque venisse loro incontro , subitamente 
l’ucciderebbono; ma alcuni per paura del gastigo stanno 
cheti ; atcuui altri assai più arditi stando sui cantoni 
delle strade , o in qualche altra di quelle più rimota 
e solitaria assaltano all'improvviso i viandanti; ovvero 
aspettando il tempo della tenebrosa notte , quando 
ognuno dorme, e tutte le cose sono in quiete ed in si* 
lenzio, vanno attorno per la città rubando , ammaz- 
zando e facendo ogni male. Ed occorrendo, che due 
o tre di loro colti nel fatto sieno legittimamente puoi- 
ti , gli altri a loro somiglianti , vedendosi l’esempio 
davanti, da cosi fatti delitti per fuggire i supplizi e 
la morte si astengono. Ma tempo mi pare ornai di 
toroare dopo si luogo digresso a parlare della origine 
della servitù. 

Primieramente dunque non è dubbio alcuno a chi 
legge la divina scrittura, che Dio del lutio creatore 
non abbia tutta la generazioue umana d’uoo sol uomo 
e d’uua sola donna prodotto , e di questa stirpe ri- 
pieno il mondo ; di modo che tutti quanti ed ia le- 
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vante, ed in ponente, ed alla tramontana, ed al mez- 
zodì, e nel mezzo eziandio della terra abitano, tutti 
sodo d’una medesima spezie , e tutti haono ugual nu- 
mero di sensi , nè in altro che ne’ costumi e ne’ co- 
lori sono tra loro diversi e differenti. Ma sì come la 
differenza de’ costumi, la quale ancora ìd noi si tro- 
va , parte dal volontario proponimento dell'animo , 
parte ancora dalle varie consuetudini procede; così 
la varietà de’ colori dai vari sili de/ paesi é cagionata; 
conciossiachè coloro che sono dai raggi del sole più 
lontani , si veggono di corpo essere bianchissimi ; e 
pel contrario quegli altri, che più verso del polo au- 
strale dimorano , o orientali , o occidentali che sieno , 
per esser più soggetti alla forza de’ raggi solari, a 
guisa di legue, le quali per vigor del fuoco in neri 
carboni si convertono , diventano negrissimi. Sono 
adunque tutti gli uomini, tanto i sudditi quanto i 
principi , tanto i popoli ubbidienti quanto i re , tanto 
i servi quanto i padroni , tutti , dico , sono d’una na- 
tura medesima ed uguale ; il che dimostra il Creatore 
esser giustissimo. Ma che questa spezie umana sia di 
poi stata io varie condizioni di servi e di siguori di- 
stinta , il peccato n’è stato cagione , il quale tra co- 
loro che quella sua primiera e naturale egualità tut- 
tavia mantengono, ha lauta differenza e disuguaglianza 
potuto per forza introdurre. Dal che però si può chia- 
ramente compreudere , quanto sia Iddio dell’ugualità 
amico : per ciò che egli ha voluto , che quella natura 
ed essenza che ei da principio ci diede , per Gno alla 
Gne sia salva : solamente con l’ordine ed inslituzione 
de’ principi e signori levando quel disordine , quella 
confusione e quel disturbo , che mediante il peccato 
v'era stato introdotto. Ed acciocché i magistrati la 
loro potenza ed autorità non avessero ad abusare ; egli 
ha voluto con le giuste leggi regolarla e moderarla a 
guisa di legoajuolo , il quale con quel suo spago rosso 
le tavole dirittamente segnando , ciò che avaoza fuori 
lo sega e lieva. Tu dunque vedendo queste diverse 
condizioni di servi e di signori tra gli uomini , non 
a Dio dell'ugualità autore, ma al peccato devi ia 
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ogni modo attribuirlo. Dimmi , se tu quando vedi 
una nave volar col verno in poppa , i passaggieri e 
naviganti sedersi queti , i marinai parte vogare . parte 
tirare ed adattar le corde e gomene , e far gli altri 
servigi a loro imposti, il guardiano della prora sco- 
prire gli scogli, le secche , e gli altri pericoli, e farne 
avvertito il timoniero , ed il timoniero tener diritta la 
nave , e comandando a tutti governarla : se tu , dico, 
vedendo una nave essere con tanto bell’ordine gover- 
nata , non ti sdegni, nè biasimi colai governo come 
disordinato e confuso , nè ti piace che ognuno sia ti- 
moniero o nocchiero, e padrone; anzi lodi somma- 
mente , che ciascuno attenda a fare l’ufficio suo : per- 
chè ti dispiace poi , che le case e le città sieoo a 
guisa di nave governate ? e che in esse alcuni abbiano 
la cura di guidare, ed alcuni altri stiano umilmente 
sotto la lor guida e reggimento ? Massimamente tro- 
vandosi tra il governo della casa, e quello della nave 
cotanta similitudine e conformità. Perciocché il padre 
di famiglia a guisa di timoniero tenendo il timone della 
casa io mano è padrone di tutti : il dispensiero , a cui 
come a principale tra tutti i famigliar! e domestici è 
commesso il governo di tutta la famiglia , è simile a 
colui che ha la cura della prora , riferendo al padrone 
di casa ciò che a lui pare espediente; alcuni de’ fami- 
gliari poi tengono il luogo de’ marmar! , li quali a 
diversi uffici sono deputali; ed alcuni altri a’ passag- 
gieri , li quali io mezzo di questi standosi a sedere si 
lasciano guidare , e d’ogni cosa loro necessaria per 
mezzo di quelli si provveggono. Per che cagione dun- 
que lodando cotale governo di nave, non cessi di bia- 
simare jl governo delle case, che è in tutto a quello 
somigliante? Appresso dimmi; non approvi tu l’ordi- 
ne, e l'arte della guerra ? e nondimeno anche in que- 
sta vi si trova il generai capitano , che va avanti di 
tutto lo esercito ; di poi i colonnelli conducono le loro 
schiere; ; i capi delle squadre ancb’essi le loro squadre 
governano; i centurioni, ed i tribuni mandano agli 
altri capitani le lettere e gli avvisi del generale , e 
mettono in ordinanza l’esercito ora in luogo , ora io 
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traversa, ed ora in forma dì corno, ed alle volte all- 
ora spiegando l’uno e l’altro corno serrano i nimici 
di modo, che eglino non potendo fuggire, tutti per 
fino ad uno a colpi di dardi sono uccisi. Le quali cose 
non si potrebbono fare giammai se gli eserciti non 
fossero in vari gradi di capitani e soldati ordinatamente 
divisi. Perciocché non può io uoo eserciio esser cosa 
peggiore alcuna, che lo avere più capi principali; dal 
che ne nasce la discordia e la divisione dell’esercito, 
cercando ognuno di loro di reggere e guidare le genti 
secondo il proprio parere : il che io ogni impresa è 
sommamente nocivo. Come non è dunque estrema paz- 
zia volere, che e nelle navi e negli eserciti sia un 
capo principale, sotto il cui dominio e leggi tutti gli 
altri si governino : e vituperare poi il medesimo or- 
dine e modo di governo , che nelle case si osserva ? 
Ma mi dirai ; troppo dura cosa è il viver in servitù , 
ed in grandissime fatiche continuamente stentando , a 
modo e discrezione de’ padroni nel vivere e nel vestire 
esser trattali. Ma se tu con sincera affezione verso della 
verità , e senza sofismi , chimere e contenzioni vorrai 
quanto ho detto diligentemente considerare , troverai 
senza fallo, lo stato de’ padroni e de’ signori, di af- 
fanni e di travagli , e pel contrario quello de’ servi e 
de’ sudditi di molti comodi ed utilità esser ripieno. 
Conr.iossiachè il padrone di casa è da infiniti pensieri 
e fastidi d’ogn’ intorno assediato , avendo egli da pen- 
sare or di provvedere delle cose necessarie alla fami- 
glia , ed or di pagare l’ordinariS censo e tributo a’ 
suoi signori, or di vendere quella parte delle sue en- 
trate che gli avanza, per comperare ciò che gli manca. 
Se la terra non risponde con la debita rendita e gra- 
titudine alle fatiche de’ lavoratori , come anco gli uo- 
mini verso il suo Creatore fanno , egli si attrista e 
duole , e va cercando di pigliare danari ad impresilo, 
e s’obbliga per man di noiajo a pagare l’usura al cre- 
ditore , e di sua propria volontà se gli fa schiavo. Se 
anco pel contrario la terra ingravidando copiosi frutti 
partorisce, ed è tutta coperta e vestita di biade; e 
gli alberi anch’essi sono tauto carichi di frutti , che i 
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rami si piegano siuo io terra; egli dall’altra parte non 
trovando compratori , a cui venda le sue rendile , si 
cruccia ; parendoli per cotanta copia di fruiti essere 
poco rilevato. Nè sol di giorno hanno i padroni l’animo 
di molti e vari pensieri ingombro ed oppresso; ma di 
notte ancora, e molto più aspramente sono da diversi 
affanni assalili e combattuti. Imperocché essendo egli 
con la mente nel tempo della notte dall’esteriori fac- 
cende sbrigata e que.a , allora tutte le cose della casa 
ojiuone o cattive che elle sieuo, più facilmente se gli 
rappresentauo davanti, e più sottilmente sono da lui 
considerale , di modo che ei troppo a dormentare si 
pena, nè mai un sonno luogo e saldo può fare. Ma il 
servitore , che io altro che io servire al proprio corpo 
uou studia , ha l’animo da lutti questi pensieri libero 
e sciolto, di modo che egli nè della sterilità de’ cam- 
pi, nè della difficoltà del vendere le entrate si duole, 
nè vedendo il suo creditore e la turba degli esattori si 
coutrista o smarrisce , nè"iT" sforzato a praticare per 
li palazzi , nè teme la grida del banditore %_ nè lo spa- 
ventoso e fiero sguardo del giudice: e comechè egli 
abbia il suo vivere a misura e limitato, tuttavia al- 
meno senz’altro peusiero allegrameate sei gode. 

Mi dirai : il servo raunalo alquanto di pagliariccio 
si pone a riposare , e le più delle volte anco dorme 
su la nuda terra. Egli è vero; ma nondimeno per 
esser lui seuza veruua ncja ed ansietà d’animo, tanto 
è lontano che ei stenti a dormire , che anzi un dol- 
cissimo e profondissimo sonno chiudendoli gli occhi , 
noi lascia la durezza della terra io alcun modo sen- 
tire. Il che anco il savio naturalmente discorrendo 
conferma , dove dice: dolce è il sonno del servitore e 
lavorante. Oh egli ha una sola vesta, e quella sdco 
di non troppo buon panoo da coprirsi. Io noi uiego ; 
ma considera che egli è anco di corpo assai più che 
il suo padrone tarchiato , gagliardo , e robusto. Egli 
di pane di semola e grosso senza condimento di com- 
panaggio alcuno si pasce. Anche questo ti concedo; 
ma con tutto ciò costui con assai maggiore appetito e 
gusto lo mangia , che il suo padrone non faccia ; il 
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quale attendendo di continuo ad empiersi la paocia , 
essendo già più che satollo mangia lutto per forza: 
ma il servitore, a cui il cibo con misura è dato , 
quello legittimamente compartendo , siccome con più 
appetito e diletto il mangia , cosi eziandio con rajuto 
delle fatiche più facilmente il digerisce. Ma tu avendo 
riguardo 'solo alla condizione delia servitù , all’ufficio 
del ministrare , alle fatiche ed agli esercizi servili ; e 
non considerando la sanità e la fortezza del corpo, la 
giocondità deH’auimo , la vita serena e tranquilla , il 
dormire soavissimo , quietissimo e lunghissimo , e gli 
altri comodi , ti lasci iudurre a biasimarla. E dovendo 
tu anco da questo eccitarti ad esaltare la divina prov- 
videnza , la quale ha l’uua e l’altra condizione de’ 
servi e de’ padroni eoo tanti contrappesi ad una per- 
fetta e maravigliosa egualità ridotto; non li vergogui 
d’ incolparla come insipiente ed ingiusta ; la quale 
cosi meritando il peccato , ha fatta questa differenza 
tra gli uomini, al graude stalo de' padroni aggiugnendo 
tanti e gravi e nojosi e continui pensieri, ed il noo 
potere prender sonno, e mille sorti d’iùfermilà: ed 
alla bassa condizione de' servi douaudo sana e robusta 
complessione di corpo, mangiare con appetito, dor- 
mire soavemenee e lungamente, di modo che i! corpo 
si ristori, e più gagliardo alle seguenti fatiche divenga. 
Il perchè non dei tanto aver l’occhio alle fatiche, che 
di quei gran comodi c vantaggi , che elleno seco por- 
tano, in tutto si scordi: anzi a questi con ogni studio 
ponendo mente, devi il sapientissimo Rettore dell’uoi- 
verso sommamente lodarne. Dimmi tu che in altro non 
sludii , salvo che io calunniare ciò che Dio ha ope- 
rato ; perchè biasimi tu le fatiche ? Qual è quel bene, 
che si possa dagli uomini senza fatica onestamente 
acquistare ? Chi potè mai se non per mezzo delle fa- 
tiche cogliere un minimo frutto, e particella di felici- 
tà ? Non è egli mesliero , che chi vuol godere i frutti 
della terra si affatichi prima e sudi ìq coltivarla? E 
chiunque brama di abitare io casa , non fa egli biso- 
gno, che ei prima prenla fatica di edificarlasi ? Così 
.senza fatiche non vestiamo , non ci mettiamo le scarpe 
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in piedi , nè ci procacciamo il vivere. Ma che biso- 
gna ora ciò, che con l’ajuto delle fatiche s’acquista , 
raccontare ? Per dirti vero : tu mi pari un vile ed 
ozioso calabrone, il quale non essendo utile in cosa 
veruna alia vita umana, solo dell’altrui fatiche, su- 
dori e stenti attendi a pascerti ed ingrassarti ; e con 
la rabbiosa ed empia lingua tutte l'opere della divina 
sapienza vituperare. E certamente le soverchie ciaace 
sono frutti dell’ozio: imperocché chiunque nelle fati- 
che è occopato , dice poche parole e fa fatti assai. 
Con ciò sia dunque che con le fatiche ogni bene vir- 
tuosamente si eserciti; non hai ragione alcuna, fratei 
caro, di biasimare la servitù, per essere ella cotanto 
alle fatiche obbligata e soggetta. Ma dimmi : Don è 
gran fatica anco lo stare in gravi e nejrsi e continui 
pensieri? E chi è più annrjato e carico di pensieri , 
che i sigoori ed i padroni ? Tanto adunque è lontano, 
che essi sienn liberi da fatiche ed oziosi ; che anzi 
molto più, che i suoi servi, si affaticano e stentano. 
11 che se vuoi chiaramente vedere , discorri per gli 
uomini virtuosi , industriosi , che al presente si trova- 
no ; che io altresì per le antiche istorie discorrendo ti 
farò constare, i padroni assai più, che i loro servi, 
essersi affaticati. 

E prima dirò di Noè, il quale per comandamento 
de! Signore volendo fabbricare l'arca , tagliò i legna- 
mi , con l’ascia gli dolo per diritta linea , gli aggiu- 
stò, e gli fece quadri; e tessutigli insieme, con cliiovi 
gli congiunse e legò; e poscia avendo l’arca in colai 
modo formata , acciocché l’acqua non vi potesse a den- 
tro penetrare , con bitume e pece la impalmò Ma che 
diremo noi del gran patriarca Abramo ? il quale quan- 
tunque avesse sotto di sé trecento e diciatto schiavi 
nati in casa ; egli nondimeno per se stesso operava , 
serviva a’ forestieri , e correndo alle noandre recava ua 
vitello, sollecitava la consorte a far del pane, ed an- 
chVHa parimente impastava la farina, e cocev» il pane 
sotto le ceneri; nè potrà patire, che le sue fanti fa- 
cessero colali esercizi. Di poi mira quel divino vec- 
chio , che stando io piedi , nè volendo sedere co’ fo- 
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restieri a mensa, solo di servire a quelli si dilettava. 
Considera appresso Rebecca figliuola di Batuelle, e 
nipote di Nacorre , la quale tuttoché giovine da ma- 
rito e bellissima fosse , non di meno non potea patire 
di dimorarsi racchiusa in camera di porpora splendi- 
dameole vestita: anzi ella stessa senza punto sdegnarsi 
andava per fuoco, usciva fuori della città alla fonta- 
na , e non solamente recava a casa dell’acqua , ma 
eziandio cou le sue proprie mani cavandone ed agli 
uomini, ed a’ loro camelli ne porgea ; ed ella (salvo 
sempre ed incorrotto quel bellissimo tesoro della sua 
verginità) con tanta prontezza d'aoimo abbracciava 
ogni fatica, che in ciò, più che in beltà alcuna cor- 
porale , ogni suo pensier metteva ; ed in cotali fatiche 
ogni suo ornamento e splendore stimava esser ripojto. 
Medesimamente il gran Giacobbe, come vero e degno 
figliuolo di costei , anch’egli per ispazio di ventanni 
perseverò in pascere il gregge, in lottare e combattere 
con le fiere, e cuocersi di giorno alti nojosi ed ar- 
denti raggi del sole; di notte non potendo pure a 
bastanza dormire: le cui mogli anch’elle y per le quali 
ei tante e tante fatiche avra sofferto , furono in pascer 
pecore , secondo che la sacra istoria narra , non poco 
occupate. Ed oltre a ciò anco i suoi figliuoli attesero 
a pascer armenti, ed a lavorare di propria mano , e 
mille volte più che i loro servitori affaticarsi. Di poi 
il divinissimo Mosè non visse anch’esso quarantanni 
continui in gravissime fatiche? e la sua moglie , la 
quale per soccorso di lui da quegli iniqpi pastori di- 
fesa e liberata a lui si maritò, quantunque fosse fi- 
gliuola d uo sacerdote , non pascette anch’essa delle 
pecore ? Ma non voglio ora più stendermi io annove- 
rare tutti gli antichi padri, li quali la scrittura divina 
testifica, vita faticosa e stentata aver meuato. Conciò 
sia dunque che le fatiche sieno non meno a’ padroni , 
che a’ servitori comuui ; perchè biasimi tu la condizione 
servile sol per rispetto delle fatiche, alle quali quella 
è soggetta ? Anzi essendo i servitori da pensieri e tra- 
vagli di animo in -tutto liberi , più felici da noi deono 
esser riputati, che i loro padroni, li quali sono di 
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quelli continuamente carichi ed oppressi. Or poscia- 
chè anco per questa via abbiamo apertamente pro- 
vato, Iddio avere del tutto somma provvidenza; parmi 
convenevole per maggiore e più chiara iotelligenza , 
ciò, che fino a qui sè detto, brievemente ricapituiare. 

Primieramente dicemmo, il Creatore avere una sola 
specie e natura d’uomini prodotto, alla quale egli fece 
quel tanto graade e glorioso douo della ragione,* non 
già schiava , ma libera allora, e possente e sana: la 
quale usando male la propria libertà , ed eleggendosi 
il peggio, in mille e mille vizi e sceleraggini mise- 
ramente traboccò. Il perchè ella avea del freno delle 
leggi sommo bisogno , dal cui terrore fosse a resistere 
alle gran forze del peccato necessitata ed astretta. £ 
dolendo le leggi da’ legislatori essere instituile e co- 
mandate, fu la generazione umana in siguori e sud- 
diti necessariamente dipartita , a fine che i sudditi per 
timore delle leggi e de’ signori da ogni iniquità e 
misfatto avessero ad astenersi. De' quali quelli che go- 
veroauo le città , principi son chiamati ; quei delle 
ville procuratori,; quei dello esercito capitani; sopra 
de* quali tutti sono i re; appresso quei delle navi noc- 
chieri ; quei de’ combattitori maestri di schermire; 
quei de’ fanciulli e giovanetti maestri di lettere: cosi 
il caligjo, il magnano, e gli altri artigiani anch’essi 
sono maestri di coloro che la loro arte imparano : cosi 
il padrone di casa (senza del quale non è possibile , 
niuoa cosa esser prospera e felice ; come la sperienza 
di quelle, efie prive del lor padrone sono ite iu ro- 
vina, chiaramente dimostra) il primo luogo in casa 
sua ollieue. Hanno i popoli degli Angeli anch’essi suoi 
principi e maggiori ; siccome dalle sacre lettere impa- 
riamo, le quali io quella celeste e felice abitazione 
de’ santi , che ci soprasta , non solamente gli angeli, 
ma gli arcangeli testificano abitare ; de’ quali quelli 
sono guidili ed ubbidienti, e questi principi e capi 
molesti e giustissimi ; e tutti, come spirituali sostan- 
ze, e da ogni passione libere ed aliene , i suoi offici 
ordinatamente e regolatamente eseguiscono. Se duuque 
uè anco quelle beale e supreme creature ricusano desr 
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sere all’altre loro superiori umilmente soggette : per- 
chè ti sdegui tu vilissimo omicciuolo, che colai di- 
stinzione tra gli uomini , li quali sono strabocchevol- 
mente rapiti sempre a peccare, si ritrovi? massima- 
mente essendo ella dal provvidenlissimo Iddio, come 
necessario e salutifero rimedio contro delle maligne e 
vecchie ulcere di questa nostra corrotta e peccatrice 
natura stala sapieulissimamente introdotta. Perciò il 
padre ha imperio sopra de’ figliuoli per potergli , se 
souo dissoluti e scorretti, correggere e gastigare ; ov- 
vero esseudo accostumati e modesti , lodargli e secondo 
i loro meriti trattargli. Cosi il maestro sopra degli 
scolari; il marito sopra della moglie; il padrone sopra 
tutti i suoi servi e schiavi; a quelli che sono benevoli 
e fedeli, vali comodi ed onori, e sopra lutto anco la 
libertà soveute donando; e gli altri che souo da poco, 
poltroni e tristi, con diverse pene gasligaudo per ri- 
durgli al ben fare, ed agii ouesti e lodevoli costumi. 
11 qual ordine Iddio tra’ sacerdoti ancora pose, alcuni 
di quelli sotto { ubbidienza degli altri ponendo ; ed 
altri diversi gradi eziandio inferiori , l’un dopo l’altro 
ordinando. 

E se tu mi dicessi , alcuni padroni essere troppo in- 
solenti, crudeli, ed intollerabili ; ed alcuui principi, 
e magistrati vendere la giustizia per danari, e per 
presenti: io a questa tua opposizioue, senza aspettare 
che tu fuori di quella tua empia mente la partori- 
sca, brievemente rispondo: che Dio a colali uomini 
da principio non diede alcun dominio; ma la malizia 
de’ sudditi si ha di poi colali governatori meritato : 
perciocché non avendo eglino voluto riconoscere i buoni 
e giusti signori ; ma piuttosto coi loro perversi costu- 
mi disonorandogli , ed i loro utili documenti sprez- 
zando; lidio per giusto giudicio di que’ santi principi 
al tutto privandoli, gli ha dati in preda a questi in- 
giusti e tiranni; a fine che di quei primi e buoui ri- 
cordando, e mutando la loro vita in meglio, sieoo di 
nuovo sotto felice e saoto governo restituiti. Impe- 
rocché spesso il signore Dio dalla soverchia ed incre- 
dibile malvagità degli uomini offeso , allentando loro 
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ìm briglia , li lascia a lor moda io ogni ioconveniente 
incorrere e precipitare; siccome anco il profeta c’in- 
segoa , cosi ad Israele parlando: io ho deliberato di 
non volervi più pascere, nè governare; muoja e perisca 
ciò che si vuole: e da qui innanzi ognuno attenda a 
divorare le carni del suo prossimo. Quando adunque 
i principi sono perversi e tristi , ed i padroni acerbi 
e crudeli ; allora è ufficio nostro di ricorrere a Dio 
del tutto governatore, e con la riunovazione della 
vita , con la mutazione de’coslumi, e con caldi ed assi- 
dui prieghi placarlo e muoverlo io cosi strani e mi- 
seri tempi ad ajutarci: sapendo certo, che egli es- 
sendo di sua natura buono e misericordioso , anzi esso 
foute di bontà e misericordia, senza difficoltà alcuna 
esaudisce chiunque sinceramente e caldamente il priega; 
siccome egli promette dicendo : Quando tu mi chia- 
merai, io ti esaudirò; ed avanti che tu abbi fornito 
di chiamarmi, io sarò già venuto ad ajutarti. 

Ora resta che con somme lodi glorifichiamo Iddio, 
il quale d’ infiniti doni e beni , e comuni e proprii ci 
ha ripieni: riserbandomi a dimostrare nel seguente 
sermone con l’ajuto del Signore, come nè auco i si- 
gnori e padroni , quantunque ingiustissimi sieoo, e con 
la loro malvagità ed empietà si sforzino di soffocare 
ed opprimere tutti i suoi sudditi , hanno forza di nuo- 
cere a loro , li quali col diritto e sano giudizio della 
ragione si governano , e sono amatori della virtù , e 
del vero culto d : Iddio , a cui per Gesù Cristo sia ogni 
onore e gloria in eterno. Così sia. 

SERMONE Vili. 

Che doloro , che sono savii e prudenti , non possono 

patire alcun danno , quantunque stiano sotto la 

servitù de'padroni empii ed iniqui . 

Quantunque io troppo bene sappia , qnanto ingegno, 
e quanta eloquenza in colui si ricerchi, il quale piglia 
impresa di trattare così ardua materia; perciocché 
essendo soliti gli uomini a far giudicio delle cose dette, 
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non dalla natura e condizion loro, ma dalla forza « 
qualità del dire, soveote lo splendore e la grandezza 
del soggetto, per esser con basso e rozzo stile Spie- 
gata , ogni sua grazia appo i lettori perde: tuttavia 
io non nei bassi e vili concetti dell’ animo mio, nè 
meno nella facondia del parlare con6datomi, ma so- 
lamente nella dignità e forza della presente materia, 
cioè della splendidissima provvidenza del nostro be- 
nedetto Iddio e salvatore, la cui luce alle meoti pie e 
della verità studiose, non meno che i raggi del sole 
agli occhi sani e forti , è chiarissima , ho preso ardire 
di scrivere di lei, noo temeudo d’aicun biasimo eri- 
prensione, con isperanzadi potere con tal ufficio aprire 
gli orecchka questi sordi ed ingrati avversari, e far- 
gli adire questa si chiara tromba di tutte le creature, 
le quali altro che Provvidenza noo gridado. Poscia 
duoque che con vive e chiare ragioni , mercè del fa- 
vor d'iddio, abbiamo provato, la servitù e la signoria 
esser come due necessari e potentissimi rimedi alle pia- 
ghe mortali degli animi nostri dal vero medico nostro 
Id ilo ritrovate; resta che ora per soddisfare alla pro- 
messa di jeri , mostriamo con Tajuto del Signore, come 
la servitù taoto-è lontaoo che possa nuocere ai servi, 
che a ozi ella non poco di giovamento loro apporta, se 
eglino di quella saono valersi. 

11 che chiaramente vedrà chiunque (lasciando anche 
da parte gli esempi antichi ) vorrà la vita degli altri 
servi c sadditi eoa diligenza esaminare , tra’ quali molli 
ne troverà virtuosi e benevoli verso de’ suoi padroni, 
di maniera che noo per forza , ma volentieri fanno 
l’officio loro , e servono : laonde da’ loro padroni io 
premio della fedele ed amorevole servitù sono fatti e 
liberi e ricchi. Della qual cosa ne fanna certa fede i chiari 
esempi de’ servi antichi, de’ quali alcuni pochi (per 
ribattere i furiosi dardi e l'empie bestemmie, che gli 
avversari della Provvidenza prendendo occasione dalla 
condizione servile non cessano di gittare ) non fia fuori 
di proposito raccontarne per isenprire quel gran tesoro 
della pietà , che eglino hanno gloriosamente acquistalo. 
E prima venga innanzi il primo servo del gran pa- 

Sermoni . *3 
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l riarca Àbramo , il quale essendo già decrepilo , ed alla 
fiue della vita sua ornai vicino ( perciocché la vec- 
chiezi* è certo uuncio , e prossima disp'*s ; zìoue alla 
morie ). prestando intera fede alle divine ed amiche 
' promesse , chiamatolo a sè , e comandandogli che an- 
dasse a pigliar moglie al suo figliuolo, oou dell’ em- 
pia nazione de’ Cauanei , ma della propria stirpe , lo 
{rovo ubbidientissimo: perocché egli come ottimo, e 
maraviglioso servitore notando con somma attenzione 
tutte le parole del suo padrone, e lenendo grandissi- 
mo conto del giuramento da lui tolto dinanzi alla mae- 
stà d’iddio, il quale con gli occhi della sua provvi- 
denza riguarda il tutto, egli dico, lo domanda , s’egli 
era contento , che seco conducesse il figliuolo al natio 
paese, donde egli era partito; perchè forse la moglie 
non avrebbe voluto uscir di casa sua , e con esso lui 
venire : a cui, avendo risposto di no , ma che egli con- 
fidasse in Dio, da cui era stato chiamalo, e da lui 
si lasciasse governare; partito il servitore, dopo molte 
giornate filialmente di sera giunto in Carran, e dipo- 
sti que’ ricchi e magnifici doni , che seco avfa por- 
tati , e di quelli quasi iu lutto scordatosi, lasciando i 
suoi camelli* oltre modo stanchi riposare e ristorarsi , 
egli alzate ài cielo ambe le mani cominciò suppli- 
chevolmente a pregare Iddio, che si degnasse di do- 
nare al figlio dei suo padrone uua giovinetta accostu- 
mata , e di lui degua , cosi dicendo: Sommo Iddio e 
signore di Abramo mio padrone, ecco che io mi son 
fermato qui a questa fontana aspettando le figliuole de’ 
cittadini , che vengono fuori per acqua. Donami dun- 
que grazia, Sigoor mio, che quella donzella, che tu 
hai apparecchiata per moglie ad Isacco figlio di mio 
padrone, colei, dico, a cui io dirò: Porgimi la tua 
secchia, ch'io bea, mi risponda: molto volentieri; e 
se ti piace, trarrò dell’acqua anco pe’ tuoi camelli; 
ed a questo cootrasseguo io conoscerò , che tu avrai 
usato misericordia verso del mio padrone Abramo, e 
lo avrai di questo suo .desiderio benignamente conso- 
lalo. Chi uon istupirebbe considerando cotanta pietà e 
religione io un servo? anzi chi potrebbe mai ciasche* 
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dnna delle suddette parole sue degnamente lodare ? 
perciocché avendo egli per orare posta da parte ogni 
altra cura , sì vede la sua orazione e di sincerissima 
pietà , e di altissima sapienza esser ornala e ripiena. 

Di poi chiamando lidio di Àbramo specialmente co- 
lui , che è di tutti comuoe Iddìo;' e sperando l’ora- 
zione sua per la sola misericordia d’ Iddio , e per la 
grazia e giustizia da lui al suo padrone donata, dover 
essere esaudita, ed a felice 6ne recata, non dimostra 
egli una certissima e smisurata fede ? Per la quale 
avendo esso il suo intento conseguito; quinci si com- , 
prende, lui essere stato mofto caro ed amico d'iddio. * 
Imperocché s’egli uon fosse stato ia grazia sua, e per 
conseguente virtuoso e pio; come avrebbe egli saputo 
nè cosi piamente domandare, nè potuto ciò, che egli 
domandato avea , si facilmente ottenere? Siccome la 
sacra istoria testifica , che non avendo egli appena 
forniti i suoi preghi , giunse Rebecca , la quale essendo 
richiesta d’un poco d’acqua , ella con grau fatica traen- 
done uon solo a lui , ma anco a’ suoi camelli pronta- 
mente ed amorevolmente ne diede, che tanto agli uo- 
mini quinto a’ loro giumenti scosse la sete; con si fatte 
opere di fortezza , di carità, e di beoigailà inverso i fo- 
restieri dimostrandosi esser quella giovinetta appuulo, 
il cui ritratto quel servitore poco a dietro pregando 
il Sigoore avea dipiuto , cioè degna d’abitare iu casa 
d’un suocero tanto amorevole albergatore de’ forestieri; 
e d'un animo a quel d’Àbramo lutto conforme dotata; 
e tale quale il sno servo l’avea nelle sue supplichevoli 
parole e preghiere domandata. Perciocché egli uou bel- 
lezza , non grande statura di corpo , non guance ver- 
ro'glie, non vaghi, e beg ! i occhi , non sopraccigli per- 
filati, non nobiltà di sangue , nou ricchezze avta chie- 
sto ; ma un animo verso de’ forestieri, e di qualunque 
persoua aicora amorevole, benigno ed umano , piace- 
voUjtostu ni , uu pai la r mansueto e modesto, e brie- 
vemeote persona tale , che maritasse d’essere iu cas^ 
del suo ottimo padrone ricevuta , la quale era a tulli 
i poveri stranieri sempre aperta , e d'ogni marnerà di 
gente benignissimo ricetto: le quali grazie egli secondo 
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il suo santo desiderio tutte le impetrò Nè perciò egli 
volle seoz’altra più sottile inquisizione credere di aver 
il suo desiderio eseguilo; aozi più oltre cercando 
disse di voler vedere, se il Signore gli avesse donato 
felice viaggio , o no : e conoechè tutti i segni che egli 
nella sua petizione avea proposti, fossero già verifi- 
cati ; nondimeno non volle donare alla giovine le in- 
segne delle sponsalizie sue primachè a Diodi ciò avesse 
le debile grazie rendute : dò lasciandosi dalla troppa 
allegrezza e contento di quel douo trasportare, si scor- 
dò di riconoscere il donatore; e vedendosi il beneficio 
dinanzi agli occhi presenti, ebbe tanto riguardo al be- 
nefattore , che avanti ch’ei l’accettasse, prima dispose 
di voler l'autor di quello quanto più potea religiosa- 
mente commendare. Perciocché egli avendo da lei ia- 
teso , come ella Rebecca era figlia di Batuelle , e che 
ella avea e stalla e cibo per li suoi camelli, veden- 
dosi avere assai più ricevuto , che domandato a Dio 
non avea ( con ciò sia che la giovinetta non solamente 
gli avea dato da bere , ma oltre a ciò offertogli d'al- 
loggiare, e da mangiare per lui, e per li suoi giu- 
menti; e di più narrato di che famiglia ella fosse; del 
che egli non l’avea richiesta), subito inginocchiato quel 
servitore , quelle grazie che potè maggiori di cotanto 
beneficio gli rese affermando, Iddio essere in ogni sua 
promessa veracissimo , e dicendo : lodato sia il signor 
iddio del mio padrone Abramo, il quale non ha man- 
cato di attenergli ciò che ei gli avea promesso , con- 
ducendomi sano e salvo a casa del suo fratello: ciré 
giusto e fedele sei Signore , il quale come di tutti 
i pii t cos\ anco d* Àbramo tuo fedele ei amorevole 
servo , e mio buon padrone hai somma cura , e co 1 fatti 
ti dimostri essere in ogni tua parola fedele e verace ; 
oggi a me suo servitore le promesse , che a lui fa- 
cesti, confermando. Ed avendo con tali parole il ma- 
goifico e liberalissimo donatore ringraziato , allor^do- 
nò alla giovine le insegne delle sponsalizie, applican- 
dole agli orecchi i pendagli d’ oro in segno che ella 
dovea esser facile e pronta ad udire le domande de* 
forestieri ( ed alli loro bisogni sovvenire ; ed alle mani 


parimente i manigli d’oro, come quelle, con le quali * 
essa era per esercitare quella siogolar„grandezza d’a- 
nimo , che in lei si ritrovava. Or credi tu , che egli, 
entrato in casa della giovine, veduti i servitori di lei ^ 
spiegale loro le commissioni del suo padrone, sentita 
la presenza del divia favore e vedendosi , come da 
loro riconosciuto, onoratamente trattare, credi tu, 
dico, che egli da vari pensieri aooojato e travagliato, 
ed a riposare alquanto e ricrearsi attendendo, dell'uf- 
ficio , e del maneggio , che dal suo padrone gli era 
stalo commesso, si ricordasse ? Non già certo; anzi pre- 
gato eoa grande iustanza dal padrone e dalla madre 
della giovine , e dal fratello di lei ancora , che doven- 
do essa da loro partirsi , fosse contento di lasciargliela 
per pochi giorni almeno godere , rispose lo^o : Dèh 
padroni miei, poiché il Signore s’è degnato di conso- 
larmi di questo mio viaggio , non mi vogliate più qui 
trattenere , ma lasciatemi di grazia al mio padrone to- 
sto ritornare: dove tu vedi , come egli in ogni suo par- 
lare reverenlemente nomina Iddio, e come di ogni bene 
autore e fonte a tutta sua possa il loda e ringrazia. 
Or dimmi , che uocque a costui 1’ essere di condizioni 
servile? Chi nacque mai tanto libero, e di sì liberi 
parenti e maggiori , che a questo servo potesse di virtù 
essere paragonilo? Qual sì alto grado di pietà può 
tra’ mortali ritrovarsi , al quale egli non sia gloriosa- 
mente salito? 

Ma mi risponderà alcuno degli avversarli , aso a 
trovare sempre nuove calunuie, e riprendere i vir- 
tuosi ed onesti fatti ; che questo servo era stato dal 
suo padrone fiu da fanciullo in cotale filosofia esercitato 
ed instrutto ; tal che egli nel lucido specchio della vita 
d’Àbramo riguardaudo, così bel ritratto di virtù iu 
se stesso avea formato: siccome pel contrario coloro, 
che sotto ribaldi padroni vivono , imitando quel pravo 
modello della loro malvagità r e da così fatti pria- 
cipii a somma scelleratezza pervenendo, nei loro pro- 
pri! costumi i loro padroni, da cui sono ammaestrati, 
chiaramente rappresentano. Al 'quale ' sofisma rispon- 
dendo voglio ora scoprire la sua falsità , e dimostrar®, 
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taolo la virlù quanto anco il vizio essere possessione 
tanto stabile e certa dell’animo nostro, che ninno pa- 
drone per ingiusto e malvagio che egli sia , può qual- 
sivoglia servo sforzare a diventare cattivo e scellerato, 
se ei di sua volontà non gli acconsente. Del che ne 
sarà chiaro testimonio il divinissimo Giuseppe nipote 
di Rebecca e del patriarca Àbramo,, per mtzzo di 
Isacco e di Giacobbe disceso; il quale essendo caris- 
simo e dilettissimo al padre, non solo per esser il più 
giovane , ma più eziandio perchè egli era a lui di 
virtù, e costumi somigliante, e come un naturale suo 
ritratto. Costui dunque avendo il suo sogoo al padre 
alla presenza degli altri suoi fratelli raccontato , co- 
minciò ad essere da loro per invidia perseguitato , e 
continuamente oltraggiato; e poco stando rglioo per 
non poter tollerare ch'egli avesse cosi foibe sogno 
avuto , vedutolo venire a loro , contro di quel povero 
giovinetto, a guisa di crudelissimi lupi contro d’na 
agnello solitario e dalla cura del suo pastore allonta- 
nato , con grandissimo impeto saltarono , senza alcun 
rispetto nè compassione del lor canuto c decrepito 
'padre , della cui vecchiezza egli era unico bastone e 
sostegno, nè della legge della natura, nè della con- 
sanguioità , uè della loro comune radice, ed origine, 
nè della tenerella , immatura, semplice ed innocente 
età : oltre che egli anco avendo per via di sogno, che 
allora era più che ogni ombra oscuro ed incerto, pro- 
Dosticato il primato e la signoria sopra de’ suoi fratelli, 
non dovea da loro essergli a malizia e colpa alcuna 
imputato : e trattando essi prima di ucciderlo , e col 
sangue del fratello bruttarsi le mani; finalmente con- 
traddicendo loro Rubimo , e pregandoli che non vo- 
lessero cosi gran macchia ed infamia tirarsi addosso; 
si risolsero di tenerlo alquanto io una cisterna ascoso: 
e poco dopo non potendo tollerare nè di vederlo , oè 
di lasciarlo nè anco pure io sogno sopra di loro re- 
gnare , mutato proposito , a certi mercatanti Ismaeliti 
il vendettero; il quale essendo da loro sol per cagione 
d’un sogoo si aspramente trattato e condotto in Egitto, 
fu rivenduto a Putifarre maestro di casa del re ; ove 
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in cotale stato servile e misero trovatosi, e la paterna 
libertà e la nobiltà de’ suoi maggiori taoto fortemente 


conservò, che egli nè per sciagura nè per occasione 
•alcuna nè l’am'mo, tfè il proponimento, nè i costumi 
suoi (come si fa il colore) mutò -giammai} anzi Ht 
qualunque parola ,ed opera sua' con somma modestia 
e rispetto e vergogna, la quale anco nella sua fronte 
chiaramente riluceva , " di continuo portossi ; laonde 
meritò iocontioeote d’esser tanto onorato, che il ti- 
ntone e governo di tutta la casa del padrone gli 
dato nelle mani : nel qual grado egli e verso i suoi 
padroni benevolo e fedele, e verso tutti gli altri servi 
tuttn umano e piacévole, e verso di coloro, che co- 
tanto innalzato l’aveano, pieoo di gratitudine, della 
famiglia a lui commessa diligentissima cura tenendo , 
si mostrava , di modo che avendo egli presso alle rare 
virtù- una siogolar grazia ancora da Dio ricevuta , era 
agli uni ed agli altri tanto amabile e caro, che ciò, 
che ei facea, tutto era ben fatto; tutto mercè del fa- 
vore d’iddio, il quale copiosissimi iruttHn tante fati- 
che e stenti gli reude va prosperamente e felicemente 
gli riusciva. Ma ecco che essendo egli d’uua mala 


fortuna appena liberato , un’ altra più straoa assai , 
e di quella infelice e procellosa 'tempesta della ser- 
vitù di gran luuga maggiore, da Capo lo assalta; 
della quale però egli , fra tante furie si di venti come 
di oode sicuramente passando, ia<-sua navicella senza 
mai lasciarla sommergere con maraviglìosa arte liberò. 
Perci< cihè essendo Giuseppe giovinetto di corpo bel- 
lissimo, di fresca e verde-età, e di prima barba, ed 
a guisa di fiore che a tempo di primavera, la quale 
è la più vigorosa parte deU’anoo comincia a spuntare 
della sua boccia, tutto grazioso e vago, ed avveuente di 
modo, che pe)la di lui faccia uu vivo e bellissimo colore 


eoo singolare venustà e grazia ei spargea, ed una onesta 
vergogna con somma gentilezza e civiltà cònlemperata 
nella fronte gH rilueea , ed una piu che dolce, ed a 
persuadere efficacissima facondia nelle sue labbra di- 
moravi; lotte queste singolarissime-, radissime, e di- 





yiae grazie dii continuo mirando la sua padrona , ed in- 
tentamente contemplandole, e continuo ueH'sniinO ri- 
volgendo , par occasione di quelle, dalle quali ella 
dou piccini guadagno ed utilità coglier dovea , nel 
profoudo della disonesta libidiue miseramente traboccò: 
e non aveodo la meschina da principio avuto cilra di 
spegnere col sano consiglio della ragione quella pic- 
ciola e debole scintilla, posciachè il continuo vederlo 
e conversare con lui, a guisa di legna a fuoco aggiunte, 
ebbe già rinlerioì: Camma della concupiscenza nel 
cuore di lei oltre modo accesa , ella non polendo più 
con mezzo alcuno spegnarla , allora eoa le reti della 
sua libidinosa ed adulatrice sfacciataggine ebbe ardire 
cPiusidiarlo ; le quali insidie e teli avendo egli a guisa 
di ferocissima fiera agevolmente trapassate e fuggite , 
ed a tulle quelle amorose, disoneste e lascivo paiole, 
che ella con mille priegbi scongiurandolo gli avea 
usata, come vane e uocevoli chiuse le orecchie ; su- 
bito poste da parte le parole, cominciò co’ fatti ateo- 
tarlo; e trovatolo una fiala solo in camera , credendo 
che egli come di corpo , cosi di animo ancora schiavo 
fosse, gli diede delle maui addosso; ma egli d’animo 
non meno che di: corpo bellissimo, e da ogni servitù 
di vizi liberissimo, tion polendo patire -di lasciar l’aui- 
mo suo portare il giogo de’ perversi affetti, quantun- 
que solo con lei si trovasse , - tuttavia sapendo , agli 
occhi d’ Iddio, che per lutto è presente, uiuua cosa 
poter esser nascosa, uè segreta, nè alcun delitto ri- 
maner mai impunito , uè a lei , cometbc padrona gli 
fòsse, ebbe alcun rispetto, uè di quella grau calamità, 
che si vedea sopraslare , ebbe pauia; anzi ogni concu- 
piscenza e- passione con la foiza della ragione raffre- 
nando, nè a servitù, nè a signoria, nè a mutazion di 
statò, nè a fiero assalto di conca pisccoza , uè a focoso 
impeto di giovanezza tè a donnesche persuasive , e 
lusinghevoli ciancc , quautuoque da padrona a servi- 
tore usate, uè a sicurezza di esser segreto, nè a quella 
calunnia che ei n’aspettava , nè a mille sciagure, che 
quinci gli dovevano sopravvenire, cbbei alcun risguardò; 
e tosto quantunque egli giovane, servo, nou animo- 


gUato ancora, ma bene da’ furiosi colpi di amoroso 
appetito gravemente abbattuto; ed ella vecchia , 
drona , e maritata fosse, tal che potea le sue libidi* 
nose , e sfrenate voglie onestamente saziare ; facendo 
l’ufficio di consiglierò e maestro cominciò a biasimare 
quella sua ardente , e disonesta concupiscenza , e pre- 
dicar la pudicizia e la modestia. Ma or udiamo quello 
sue divine ed onestissime parole. Non sai tu (disse 
«gli ), padrona mia, cbe.il mio signor fidandosi di me 
non vuol saper nulla di casa sua , e mi ha cousegn&to 
Ogoi cosa nelle mani , e dato ogni li beni sopra- di ciò, 
che è in. casa , eccetto che sopra di te , che sèi sua 
moglie? Come posso io dunque commettere questo - 
cost grande e nefando peccato? Io so certo che io of- 
fenderei gravissimameute il mio Iddio ..il quale mi sta 
sempre dinanzi égli occhi, benché tu da soverchia 
passion d’amore inebriata noi vegga: ma io da così, 
fatta ebrietà, mercè d’iddio, libero, e sincero mel veggo 
di continuo presente ; perciocché egli con l’ immenso 
occhio della sua provvidènza vede il. tutto, senza 
essere nè dà tetti, nè da mura,, nè da porte chiuse, 
ne da oscurità di nette io ' alcun modo impedito-, nè 
solo ode le parole , ma i segreti pensieri eziandio', ed 
i concetti dell’animo, primachè col parlare uscendo ia 
luce sieuo partoriti, perfettamente conosce. A lui dun- 
que avendo rispetto , e di lui tutto tremando noti ar- 
direi giammai di fare cotanta ingiuria ed oltraggio, al 
santo matrimonio , il quale come perpetuo fónte, ed 
una comune porta, donde tutta l’umaoa generazione 
derivando entra io questa vita , non lascia la stirpe 
nostra venire a meno , nè in tutto dalla morte esser 
estinta; anzi eHa a guisa della primavera , quaudo 
passato già il verno, ciò che era guasto ed jguudo si 
riforma e riveste , col continuò piantare e germogliare 
assai più può , che la morte , la quale con le forti sue 
mani , e eoo la falce le’ belle piante del fecondo ma- 
trimonio tagliando, si sforza distruggerci affatto. 1u 
li har tolto il giogo al collo . padrona mia ; pòrtalo 
volentieri, uè voler rompere le redini, nè i vincoli , 
co’ quali li sei legata ; nò porre- Tocchio addosso altrui; 
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ma contentali del tuo marito, con cui ti sei obbligala 
a tirar l’aratro, e coltivar il campo del matiimonio; 
non fare ingiuria, nè vergogna alla legge delle nozze, / 
non trapassare il segno dalla uatura prefìsso ; non mac- 
chiare , nè bruttare il letto matrimoniale, cotanto da 
Dio onorato e santificato : ed essendo tuo ufficio il 
signoreggiare e comandare altrui , guarda che ora di- 
venendo schiava de’ vizi , ed illeciti desiderii e piaceri, 
e lasciando loro larga la briglia , e mutando l’ordine 
legittimo e uaturale, tu non perda il vero e proprio 
dominio della ragione , e con si vile e vergognosa e 
sconcia servitù non deroghi troppo alla tua signorile 
ed alta condizione. Io duoque ti esorto a vincere meco 
insieme cotesta sì perversa passione ed ebrietà: e quando 
tu non li disponga a farlo , io come libero d’animo 
se non di corpo, e di ogni sceleraggine nimico, non 
sono per compiacerli giammai : perciocché essendo io, 
benché compro per denari e servo, e novello in casa, 
sopra di tutti gli altri, quantunque nati in casa, dal 
mio padrone indegnamente onorato , e d'ogni cosa fallo 
governatore e padrone, eccetto che di te sola, la 
quale egli per riverenza del casto matrimonio vuole 
che sii libera e padrona ; ed avendo con esso lui co- 
tanti obblighi per cagione di si rilevanti beneficii ed 
onori: con qual froute , con quali occhi, con qual viso 
potrei io mai guardarlo, se io ora un cotale contrac- 
cambio gli rendessi? L'ingralitudiqe , e lo scordarsi 
de’ beneficii ricevuti, signora mia , è troppo grave ed 
abominevole peccato; più grave, e più abominevole 
assai è Io ingiuriare il prossimo; ma sopra tutti è gra- 
vissimo ed abominevolissimo l'ingiuriare colui , da cui 
tu sii stalo oltre modo e senza tuo beneficio alcuno 
beneficato. Il padrone mi ha dato autorità non di ru- 
bare e disonorare 'la casa sua , ma di conservare si 
le facoltà, come, anco l’onor suo: perciò non è il do- 
vere , che io di fedel custode e conservatore diventi 
fraudatore e ladro : nè voglio ( imitando Adamo primo 
padre, il quale nou contento di avere licenza di man- 
giare di tutti gli altri frutti, volendo di quel proibito 
gustare, di tutti insieme fu meritamente privo) metter 
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roano in quelle cose , che sotto la mìa cura e potestà 
poste Don sono. Dal qual divino ragionamento chiara- 
mente si comprende, come nè la servitù, nè la mal- 
vagità de’ padroni ha forza di fare alli servi nocu- 
mento veruno; anzi che essi piuttosto a guisa d’oro e 
gioje nel fuoco, più puri, più fini e più illustri ne 
divengono. Ma poscia che ella non avea potuto con 
quelle sue femminili lusinghe alle sue disoneste voglie 
tirarlo; e che egli vedendosi sforzare, lasciato a dietro 
il mantello, se n era in gran fretta scampalo ignudo , 
ma di onestà e pudicizia vestito ; perciocché egli al 
contrario di Adamo,, senza punto vergognarsi quasi in 
quel modo , e cosi ignudo dalla sua padrona lieto 
luggi. come Adamo iuuanzi al peccato era vivuto : elja 
allora incominciò ad accusarlo falsamente al marito, 
persuadendogli come esso Giuseppe l’avea voluta vio- 
lare; il quale quantunque innocente , come colui, che 
la pudicizia della padrona avea fedelmente conservato, 
tuttavia eleggendosi piuttosto di esser tenuto adultero, 
che di scoprire la disonestà di lei , ed il vergognoso 
assalto da lei fattogli, e tutta quella orrenda tragedia, 
tacito è pazieole senza difendersi innanzi a lui da così 
fatta caluonia, si lasciò prudentemente, e come era suo 
debito, dal padrone all’ aspra prigione ed ai ceppi in 
compagnia de' malfattori condannare ; e con tanta for- 
tezza d’animo tante infamie e tante calamità soff- rsa , 
che mai uè- dal suo fermo proponimento , nè da quel 
Vigore, da quella costanza, e da quella solita meravi- 
gliosa allegrezza e giocondità si lasciò per viltà d auimo 
smovere giammai: siccome veggiamo che egli aLtendea 
continuo a consolare , e porger refrigerio agli altri in- 
carcerati , li quali ei conosceva essere sconsolati, ed 
afflitti , perciocché esseodo non solameute il colore , 
ma anco i vari movimenti della faccia espressi segni 
della disposizione, e degli affetti dell’auimo, come il 
mover degli occhi, l’alzare ed abbassare de' soprac- 
cigli ( conciossiachè lo sguardo fiero e spaventoso di- 
.. mostra collera ; le palpebre alquanto increspate e che 
pajano quasi ridere, significano la malinconia essersi 
allenita ed alquanto raddolcita; la congiuuzione dei 


sopraccigli nel mezzo accenna t'animo essere da gravi 
pensieri ; ed il rivolger di quelli in su dà seguo d'alte- 
rezza e superbia) quel fortissimo e stupendo soldato 
nella loro faccia come in chiaro specchio mirando , 
dentro dei loro animi acutamente penetrava: fra’ quali 
due servitori del re mal coutenti e tribolali scorse , il 
maestro de 1 coppieri, e quello anco de’ pistori , li quali 
per suoi misfatti erauo posti in prigione. E quan- 
tunque egli, che d’Àbramo, [sacco, e Giacobbe avea 
avuto origine , dal padre suo era sopra tulli gli altri 
suoi fratelli amalo , di modo che a guisa di sole lo 
rallegrava tutto, e raccoosolava , nou da barbari e 
strani uomini come preso in guerra, ma da’ suoi pro- 
prii fratelli, senza alcun suo merito, a gran torto, e 
solo per invidia e per occasione d’un sogno fosse ven- 
duto e fatto schiavo (non pensando essi uè quanti in- 
comodi e mali seco portasse la servitù , nè il pericolo 
di perdere la castità e pudicizia, nè l'iniqua sentenza 
contro di lui dopo quel virile e santo comballimeuto 
data, nè i supplicii in luogo di corone e prendi , uè la 
prigioue in iscambio di esaltazione e gloria ricevuta); 
nondimeno egli non abbattuto punto, nè smarrito da 
cotante sciagure, appressatosi a que’due affannali ser- 
vitori domauda loro di tanta mauiucouia la cagione , 
cosi dicendo. Doude nasce, fratelli miei , che oggi io vi 
veggo più mesti, ed addolorali del solito? li quali aven- 
dogli risposto, che per cagione di certi strani sogui, 
che veduti aveauo , uè sapeauo iutei pretare , stavau 
cosi pensosi , malinconici , e crucciosi d’aoimo ; non 
pensale, cbe quel divino uomo udeudo nominar sogni, 
e de’ suoi proprii ricordandosi gittasse pure una mi- 
nima lagiimeua, o un sospiro dal profondo del petto 
vilmente traesse, o da alcuna passione commosso a 
guisa di rappreseutalore di tragedia , amaramente si 
laguasse; nè meno dovete stimare, che egli udendoli 
far menzione di sogui , li quali esso per hao a quel- 
l’ora per vani e falsi avea scoperti . cominciasse a ridere 
pazzamente, e dicesse a que’ suoi compagni; A quel, 
che io veggo, fratelli, non v'è ancor ben nota la 
falsità de’ sogni, e perciò come poco pratichi delle loro 
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vane el ingannevoli promesse, bramate d’intendere 
ciò che i vostri significhino ; ma io come dalla maestra 
sperienza troppo bene instrulto e fatto cauto, vi con- 
siglio a ridervene , come di quegli che sempre bu- 
giardi , ed alle verità in tutto contrarii sono: sappiate, 
che anco io una volta fidandomi de’ sogni sperai e di 
tutti i miei fratelli , e di tutta la casa di mio padre 
diventar signore ; e nondimeno tanto è lontano che io 
abbia alcuna maggioranza o dominio acquistato giam- 
mai , che ' anzi di più anco di quella libertà, che 
prima mi godeva, restando privo, sono non solamente 
schiavo ed infelice divenuto, ma alla servitù, che sola 
a farmi del tutto misero mi bastava , mille altre scia- 
gure , tempeste, e torbidi avvenimenti si sono aggiunti, 
li quali mi hauuo in questa più che estrema miseria 
della prigione, ove ora mi trovo, con somma vio- 
lenza condotto. Laonde essendo lutti i sogni per loro 
propria natura d’ogni verità ignudi e privi ; non vi 
fasciale per niun modo, fratelli, da queste imagiui ed 
ombre , che di notte per la fantasia vi si aggirano , 
vanamente sgomentare. Non vi immaginate, dico, che 
quel generoso e divino uomo si lasciasse , non dirò 
cotali parole di bocca nscire, ma non pure cos\ fatti 
pensieri andare per la mente. Ma che disse egli ? 
Udite: Non sapete voi, che l’intendere ed interpretare 
i sogni è dono dello altissimo Iddio? Narratemi dun- 
que ciò, che sognati vi siete. Vedete voi con quanta 
riverenza egli in ogni cosa nomini Iddio, e con quel 
santissimo nome non solo l’anima sua, ma tutti i suoi 
ragionamenti ancora attenda a santificare? e dicendo 
egli, la sposizione de’ sogni a Dio propriamente ap- 
partenersi, come colui / che era fatto tempio e san- 
tuario d’ Iddio , dimostra di aver somma fiducia ed 
ardire di potergli e veramente e chiaramente sporre : 
e subito mettendosi all’ impresa , tutti quegli enimmi 
ed oscurissimi sensi con somma grazia loro spiegò ; ed 
appresso verso il maestro de’ coppierf' rivolto disse : 
Fralel mio, d’ una sola cosa ti vo’ pregare, che quando 
tu sarai nel primiero tuo ed onorato luogo restituito ti 
ricordi anco di me , il quale fui nascosamente rapito 
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del paese ebreo , ed ora quantunque senza alcuna 
mia colpa, sono stato in questa sotterranea prigione 
seppellito. Dove considerate, che egli tuttoché fosse 
da necessità astretto a palesare l'iniquità de’suoi fra- 
telli , che in cotale servitù posto Pavevaoo ; non- 
dimeno quella sol con dire d'essere stalo rubato io 
terra di ebrei , ingegnósamente e piamente coprendo , 
non pure con una minima parola contro di loro sfogar 
non si vuole; anzi con ogoi modestia e rispetto non 
solo de' suoi carnali e naturali fratelli, ma della pa- 
drona eziandio parlando , come egli avesse la libidine, 
l’impudicizia, la falsa accusazione e calunnia, le insi- 
die di lei apertamente conosciuto, non perciò ei fece 
di cosa alcuna di queste menzione , nè' volle a coloro, 
che di ciò nulla sapeano, manifestarla. Solo di scu* 
sarsi e mostrar loro la sua innocenza contentandosi, 
lo fui, disse egli, rubato del paese degli Ebrei:. e 
poscia, benohè io non abbia commesso alcun delitto , 
mi hanno in questo profondo e tetro carcere misera- 
mente condannato. Contempla queste savie parole; 
contempla la grandezza di questo divino intelletto; 
contempla Tanimo suo nou mica servile nè sgomentato 
e smarrito ; contempla, dico, quest’anima tanto generosa 
e ferma , la quale sempre in un medesimo stato mante- 
nendosi , uè per felicità s’inalza, nè per alcuna sciagura 
si abbassa, ed invilisce; anzi della sola virtù tenendo 
conto, e con ogai studio cercando di esercitarla , d’ogni 
cosa mondana o uc josa e dolorosa , o lieta e gioconda 
che ella sia , ugualmente si ride e fa belle. 

Or dimmi, che nocque a costui quella maledetta 
ioiquiià dellà sua padrona? Non far dui que si falsa 
sentenza, nè dir più che la malvagità de’ padroni 
sia quella che faccia divenire rei e tristi i servitori; 
nè meno le ricchezze essere cagione , che gli uornioi 
si colmioo di vizii; esseudo, come ora li ho mostra- 
to, possibile, che uu servo, quantunque il suo pa- 
drone sia empio e ribaldo; ed un ricco ancora, vo- 
lendo egli ogni suo sforzo io ciò usare, da ogni ma- 
lizia e scelcraggine libero e puro si conservi; siccome 
dall’esempio di Giuseppe impariamo, il quale ancor* 


Digitized by.Googl 


che cavato di prigióne e' di servitù, e posto nel se- 
condo luogo dopo il re , nè per 4’altezza del seggio 
superbameute s’inalza , anzi come governatore e padre , 
non come sigoore portandosi \ la signoria cOn la beni- 
gnità e piacevolezza meravigliosamente contempera; 
nè vedendosi davanti agli occbiji suoi fratelli, da' quali 
egli era stato poco meno che ucciso , non pensa pure 
di vendicarsene ; e f comediè non si sia de’ suoi sogni 
scordato ; nón si ricorda però, della invidia che già ave* 
mosso i fratelli a perseguitarlo. Perciocché costretti da 
fame i fratelli andando in Egitto non sapendo chi 
egli fosse , lo adorarono; e quei sogni , che loro erano ^ 
stati cagione di perseguitarlo per non averlo ad ado- 
rare , essi per loro stessi, vendendolo, ii verificarono;. ' 
di', modo che egli venduto -diventò schiavo ; divenuto 
schiavo fu a torto accusato; accusato a torto, fu in- 
carcerato; essendo incarcerato, interpretò a’ servitori 
del re i loro sogni ; onde egli alla notizia del re per- 
venuto , ed avendolo , parte con l’interpretare chiara- 
mente i sogoi da lui veduti , parte consigliandolo ciò 
che avesse a fare , da grandissimi travagli liberato ; fa 
eletto e fatto dal re di quel suo savio consiglio esecutore; 
il quale computando gli anni fertili con gli sterili , e 
serbando i frutti dagli anni abbondanti per soccorso della 
futura carestìa, non solamente tutti gli E£izii; t ma i 
fratelli ancora , che l’aveano voluto dare alle fiere per 
pasto, benignamente essenza prezzo alcuno , non ren- 
dendo loro secondo. L tuoi meriti il contraccambio , 
pascette: e finalmente tessuta uoa trama cou dire che 
eglino erano venuti per ispiare il paese , solo per astri- 
gnerli a condurre il suo fratello , che era del medesi- 
mo ventre uscito; posciaché egli ebbe visto ed in- 
sieme vedendo che essi erano deliberali piuttosto di 
restare schiavi , che lasciandolo a dietro far morire il 
lor padre disperalo; allora levatasi la -maschera, e 
fatti uscir fuori del palazzo tutti gli altri , disse loro : 

Io son Giuseppe fratei vostro , il quale fui da voi ven- 
duto agli Egizii ; ed acciocché eglino tutti oltre modo 
sgomentati non incorressero nel mal caduco, subito 
soggiunse : ma non abbiate paura', nè ciòyi paja stra- 
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do; perocché Iddio con somma provvidenza a nostro bene 
e conservazione mi ha sopra di tatti voi si gloriosa- 
mebte iooalzato; e perchè egli sspea molto bene, loro 
non aver modo alcuno xda scusarsi appo di lui/ nè, 
essendosi consapevoli del proprio fallo, poter movere 
la lingua per difendersi; esso che io mille modi era 
da loro ioginstameute offeso, lasciando da parte ogni 
accusa, e querela, gli difende cosi dicendo. Il signor 
Iddio è stato quello, che 'mi ha mandalo, qui e fatto 
superior vostro , - acciocché io vi conservassi in vita / 

Cioè nutrissi e vói e tulio il popolo deU’Egitto ; que- 
sta non é stata opéra vostra , ma d’iddio ; perciò oon 
vi rincresca lo avermi venduto *e 'fatto schiavo, che 
tulio ciò è stato/\o!ere ei ordine del Signore;, lasciate 
•ogni paura , perciocché tanto è lontana, che da que- 
sto ne sia alcun male riuscito , -che anzi io per mezzo 
della servitù sono di tutto TEgilto fatto signore , e tengo 
il secondo grado presso al re ; ed ho iù mano la bri- 
glia ed -il governo di tutta questa nazione. * 

Tu vedi adunque chiaro , come egli essendo- tanto 
servo quanto signore, tanto avventurato quanto disav- 
venturato, tanto felice quanto infelice, tanto povero 
quanto ricco, sempre fu quel medesimo. Adunque nè 
le ricchezze , nè la signoria , nè la povertà < uè la ser- 
vitù ancora fanno gli uomini empii ed ingiusti ; mai 
ciascheduno solamente per. la sua propria volontà ini- 
quo e pessimo diviene. Il che. de molli altri esempi 
eziandio si può agevolmente dimostrare. Chi è nella 
lezione delle- sacre lettere esercitato, il quale non sap- , 
pia , quanto fosse malvagio e tristo il re Acabo? E 
parimente anco quella empiissima e rabbiosissima le- 
zabelia Sua mog!iera, chi uou l' ha per fama cono- 
sciuta ? E nondimeno Abdia loro servo , essendo da 
loft» io un certo uffizio posto, taoto è lontano, Che 
egli le loro vestigia seguisse , che aozi sempre fece 
una via loro .tatto contraria ; perciocché eglino contro 
de' profeti d'iddio fierameote infuriati si sforzavano 
di largii morir tutti , trionfando, e prendendo sommo 
piacere della loro crudele ed indegna morte, e con 
ogni suo ingegno e potere affaticandoli per estinguere 
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tutta la vera pietà e religione per. sino ad una mi- 
nima scintilla. Ma egli pel contrario non cessò mai' di 
opporsi agli empii ed abominevoli fal-ti "de 7 suoi signori 
ed impedirgli, sol per - conservare intera e salva la 
splendida ed accesa lampada del divin colto; ed es- 
sendo una strema fame da Iddio sopra della terra pfr 
castigare l’empietà del popolo a’ priegbi d’Elia man- 
dala ; egli mentre durò la caristia , a cento profeti 
ia due spelonche da lui nascosi fece contìnuamente 
le. spese; non tornendo punto nè il crudele e bestiale 
animo de' suoi padroni, nè la continua strage de’ pii 
e santi profeti , nè l’orrenda tirannia della fame , nè 
il bisogno delle cose necessarie, che gli potesse so- 
praggiuDgere ; anzi più cura assai della loro Vita .e si- 
curezza, che della sua propria tenendo, come di co- 
loro , senza de’ quali la vita gli sarebbe, stata discara. 
E siccome esso aon obbediva a’ suoi signori, nè os- 
servava quelle lor leggi , che all’onor d'iddio ripu- 
gnavano ; ed a coloro , che le promulgavano , som- 
mo odio parlava : cosi parimente degli altri , che 
per forza .erano esecutori delle Iorp tiraunie e di 
tanta crudeltà , gran compassione avendo , quegli 
che erano a morte perseguitati , si sforzava di sal- 
vargli , volendo piuttosto morire per causa della pie- 
tà , che per favore dell’empietà lungamente vivere. 
Che danno fece adunque a costui, ia sbelleratezza 
de’suoi signori? ninna certamente; anzi egli per 
quella più glorioso , segnalato , e ragguardevole ne di- 
venne; e ciò perchè non. è cosa oiuna al mondo più 
forte, più possente , nè più invincibile, che nn animo 
deliberato disvoler - servire a Dio, e n6n offenderlo. 
Ma poiché la gran virtù di si eccellenti uomini mi ha 
non so come sforzato a stendermi più del dovere ; 
voglio , che con un altro esempio accora alquanto più 
lo stendiamo. Sedecia ultimo re de’ Giudei fu uomo 
empiissimo , e della legge di Dio nimicissimo , di ma- 
niera che egli non potendo tollerare che Geremia ptor 
feta, il quale allora annunciava gli oracoli divini al 
popolo,' gli predicasse la verità, che a lui era noiosa 
e disgrata ^ lo fece in un abisso pien di fango puzzo- 
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lente quasi seppellire : il che veduto Abdimelecco 
moro , suo servo ed eunuco , non pensando nè alla 
grandezza del re, nè all'empietà che domioava , nè al 
furioso impelo contro del profeta , nè allo stato servi- 
le , in che egli poverello si trovava , incontinente af- 
frontando il re cominciò a riprenderlo di quella in- 
giusta sentenza falla contro del santo profeta , e lui 
con tutta la corte insieme ( minacciandogli la severa 
e giusta vendetta d’I ldio , d'ogui cosa che si fa , di- 
ligentissimo spettatore e premiatore) aspramente spa- 
ventare ; di modo che uu re da un suo s* rvo , un 
intiero da un castrato, un cittadino da uno straniero, 
uno israelita da uu moro , un discendente di Semo 
da uno che era da Camo disceso , ascoltali i suoi 
ottimi e pii consigli , e già persuaso cava fuori di 
quell’amaro , tenebroso , e puzzolente baratro il fedel 
profeta, e tulio il tempo dell'assedio onoratamente il 
sostenta e pasce'; del qual pio alto egli ue fu da 
Dio con uqo sfrigolar benefìcio largamente guiderdoua- 
to : perciocché presa poi la città , ei solo di tutta la 

corte ( secouio la promessa del Signore ) rimase sano 
e salvo. Ma odi anco quesì’allro esempio- Non ti ri- 
corda egli , come essendo la città di Gerusalemme 
per li suoi graudissimi peccali e demeriti roviuata e 
distrutta ; ed avendo il re de’ Caldei menalo piigioui 
in Babilonia lutti coloro , che dopo la guerra erano 
aopravvivuti ; e di quelli scegliendone alcuni de’ più 
nobili , più formosi , e di più verde e fresca età , li 
quali avessero a servire a lui nella sua corte; e co- 
maudando che eglino affine che potessero prevalersi 
da quella indisposizione di corpo, che e pel lungo 
assedio,. e pel viaggio si avevano acquistata, fossero di 
cibi dilicati, e reali vivande copiosamente provveduti ; 
non ti ricorda, dico, come que’ (bruti e nobilissimi 
giovanetti non considerando uè la presura e rovina 
della loro patria, uè l’incendio di quel diviu tempio 
gerosolimitano, nè la desolazione di quei sacrosanti 
ed inaccessibili sauluarii , nè i vasi consacrati , clie 
erano dati in preda a’ barbari , nè la crudel morte 
de suoi re e sacerdoti , nè la lontananza da* luoghi 


santi, nè il river iti bando è cattivili, nè l’essere 

f trivi de’ santi predicatori e maestri", nè l’empietà de** 
oro signori , nè il- misero stalo della servitù , nè il 
troppo grave ed insopportabil giogo del re di Babi- 
lonia , né la loro tenera ed immatura età, nè il so- 
verchio amore di questa vita , nè l’odio della (norie, 
nè alcuna somigliante cosa , non poterono mai in 
modo alcuno dalla osservazione' della divioa legge es- 
sere smossi? anzi eglino fipulaudo quelle taoto vari» , 
di lice te, e signorili vivande, come quelle che agli 
idoli erano sacrificate ed immonde, esser loro illécite 
ed abominevoli pregarono il lor governatore, che 
solo di legumi li pascesse , assicurandolo ( tanta era la 
fede e la carità che essi verso dello Iddio de’ santi 
patriarchi portavano ) , che eglino di cotali cibi grossi 
mangiando, più grassi- e più biondi assai degli altri* 
che di cibi reali vivevano , sarebbono divenuti. Nè 
la oro fede e speranza puntogli iogaonò perciocché 
Idd o alla Toro certa credenza e promessa benigna- 
mente corrispondendo, li fece divenire di corpo più ben 
disposti , più grassi , più giocondi, più' belli, e più Yo- 
busti assai di tutti gli altri; che di lauti e copiosi 
cibi si pascevano. Poscia crescimi, e già all’ età 
matura e virile pervenuti, quando era tempo di. fare 
della loro virtù alcuna prova , essendo eglino ( tutto 
che per ragion di guerra fossero prigioni ), creati si- 
gnori e governatori' del popolo di Babilonia, un 
nuovo corso , ove abbiano a sodare , vien loro aper- 
to : conciossiacosaché quello arrogante è superbo re 
ijnitando il padre d’ogni superbia e peccato , rizzata 
quella smisurata statua d’oro , comanda che ognuno * 
r sotto pena d’essere iu una ardentissima ed inesiingui- 
bil fornace gittalo ed arso, la debba come vero dio 
adorare. Or alcuni per compiacere al re ; alcuni per 
fare onore non a quell'idolo che vedevano * ma a 
quegli altri al -quali erano soliti di sacrificare; ed 
alcuni altri eziandio aol per paura del fuoco , davanti 
a quell* .statua s’ingiuoccbiarono , e per salvare i cor- 
pi perdettero le anime , in quella statua tutto quella 
onore e callo cou rimordimento di coscienza trasfa- 



rendo', che a un solo ver 6 Iddio si conveniva. Ma 
quei tre nobilissimi e generosissimi giovani , Aoaoia , 
Azaria , Misaelle ; come legittimi figliuoli d’ Iddio 
nella santa legge nutriti , e della viva e costante fe- 
de del padre Abramo verissimi eredi, animosi combat- 
titori per la pura religione , difensori della verità , di 
corpo servi, ma freschissimi e liberissimi d’aoimo, e 
quantunque prigioni del re , e di condizione a loro in- 
teriori , tuttavia di assai più allo ed elevalo iutelietto 
di lui , e tali che avanti al tempo della grazia da Cri- 
sto rivelata, per lo studio della fede * e della carità 
velocissimameote correndo ci sono stali santìssimi e 
chiarissimi esempi d'ogni virtù: questi .tre , dico, 

tanto è lontano che volessero mai spontaneamente di- 
nanzi a quella empia statua inginocchiarsi; che anzi 
accusati, senza punto escusarsi nè difendersi, negaro- 
no di non volere a quella nefandissima ed abominevo- 
lissima idolatria giammai acconsentire, cosi ad alta 
voce gridando.'Nai abbiamo ua solo lidio che è in 
cielo ; e quel solo noi adoriamo , a quel solo ci 
inchiniamo ; ed egli solo è possente di liberarci di 
questa ardentissima' fornace; e siamo certi, o re , che 
ei ci difenderà e caverà delle lue mani ; ma quando 
anco egli ti dia potestà di offenderci, non isperare per 
questo , o re , che noi siamo per adorare giammai 
.questi tuoi falsi iddii, nè umiliarci a questa tua ma- 
ledetta statua d’oro, che hai alzalo per farla da tutti 
adorare: perciocché noi non serviamo a Dio per prez- 
zo, nè cerchiamo di comperare da lui eoa le opere 

f iie la vita eterna , nè vogliamo per salvare io qua- 
unqae modo la vita corporale , offenderlo giammai ; 
aozi siamo disposti di far volentieri ciò , che egli ci 
ha comandato : e se egli si degnerà di preservarci sani 
e salvi dalle tue spaventose minacce , e da quegli or- 
rendi supplicii, che ci hai apparecchiati ( il che egli 
senza alena dubbio paò fare ; avvegnaché " essendo 
l'abisso della sua Provvidenza troppo profondo ed im- 
penetrabile, non sappiamo se gli piaccia di farlo 
nói gliene renderemo influite grazie,; se anco no , noi 
ni anco per questo Usciremo di riverirlo. Non per- 
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der adunque , o re , piò tempo, ma dacci ornai quanti 
suppiicii tu ci hai preparati ; che più dolce e caro 
ci ha il 'morire per difesa deli’oiiore del nostro altis- 
simo lidio, che il vivere per averlo disonorato idola- 
trando. Allora dette il re queste pafole tutto fu sde- 
gnato , gli fece sùbito giltare in quella fornace accesa; 
da’ quali il fuoco quasi' fuggendo e voltando loro le 
spalle, tauto c lontano che in modo alcuno, li toccas- 
se; che anzi e loro dalle catene dì. ferro slegò, e cori-, 
tro di quegli empii idolatri impetuosamente saltando 
gli abbruciò. O nuovo , o inaudito, o stupendo, e 
quasi incredibile miracolo ! Quelli , che in mezzn il 
fuoco si trovano, camminano senza alcun dolore sopra 
degli ardenti carboni, uè sentono da quelle vive Sana- 
rne lesione alcuua ; e quegli altri , che stando di fuori 
della fornace attendono ad accendere il fuoco , sodo 
dalle fiamme divorati ed arsi; e questi ardeudo ama- 
ramente piangono; è quegli cantando e ballando, ogni 
creatura animata ed inanimala, ogni elemento , ogni 
cosa visibile ed invisibile ancora da que* pazzi pagani 
adorata, a celebrare con loro insieme le lodi del lo# 
creatore e benefattore con alta ed allegra voce invi- 
tano. E tanta forza ebbe quel divin miracolo ; che 
anco lo stesso tiranno che prima era tanto contro di 
loro orgoglioso ed arrabbiato , fu costretto a correre 
alla fornace, e far loro riverenza, perché non avevano 
voluto quella sua statua adorare : ed a tutti i suoi 
sudditi stretlissimamente comandò , che altro Iddio , 
che quello de’ giudei non adorassero giammai. Non al- 
trimente fece il gran Daniello , quando egli in -simile 
sciagura caduto e fatto prigione, ed astretto a vivere tra’ 
barbar), la legge d’iddio anticamente da’ suoi maggiori 
osservata sollecitameute attese a custodire ; e secondo 
quella governandosi , i'auima sua monda ed immaco- 
lata conservarsi ; di modo che anco quel re bestiale e 
fiero dal maraviglioso splendore, e da’ fulgidissimi raggi 
delle sue virtù commosso e stupefatto, primieramente 
volle da lui de’ suoi oscuri sogni esser chiarito, e poscia 
di quanto era necessario ed espediente a fare, esserne 
da lui consigliato ed costruito. Ma thè bisogna ora 
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tutte le gran prodezze di costui più a luogo racconta- 
re V Dimmi: dod è egli colui, il quale essendo prima 
consueto -di far orazione -a Dio legittimamente ed io, 
secreto , posciachè egli udì l'empio editto del re, che 
proibiva , che al vero Iddio nou si potesse far onora 
uè orazione alcuna ;. subito e del re, e del suo empio 
comandamento facendosi beffe , iucomindò a 'pregare 
Iddio non già secrelamente come prima solea , ma in 
pubblico ed in palese sempre costumava di orare ? Il 
perchè fu dato a’ leoni da divorare; li quali taota ri- 
verenza alla sua fulgentissima pietà e virtù ebbero , 
che le loro avidissime e furiose bocche , solo dalla, 
divina immagine , che in lui chiaramente riluceva , 
come da uo gagliardo freno furono mitigate e rac- 
chiuse : il qual sopraonalural -miracolo udito che ebbe 
nneil'empio re , fu tiralo' da soverchio stupore a ve- 
derlo coi propri occhi; e poscia divenuto discepolo di 
Daniello , da lui imparò . essere un solo Iddio d’ogni 
cosa creatore, signore', e governatore, il quale era 
«agli ebrei soli adoralo ; e tulli .quelli,, che dalTahre 
•azioni del mondo si adoravano , essere idoli e falsi 
iddìi. - „ ' ' •• Y._ _ 

Queste ed. altre cose possiamo dalla sana istoria in- 
tendere , e chiaramente vedere , quanto sia facile che 
i servi possano a’ cattivi ed empii padroni servire sen- 
si* macchiarsi de’ loro vizi e scelleraggini ; anzi più 
ubo solamente salir essi al colmo delie virtù , ma 
eziandio proponendosi loro come vivi esempi é chiari 
specchi’ d’ogoi pietà e bontà , rimovergli da’ suoi er- 
rori, -ed alla cognizione della pura*veriià dirittamente 
guidargli. Ninno adunque ardisca' più di biasimare la 
.servitù , né di pensare che la -malignità de' padroni 
abbia forza di superare la costante e viva virtù de' 
servitori; ma ed in questa ed in ogni altra cosa, qual 
che ella sia, la somma provvidenza- d’iddio riverente- 
mente adori e lodi. Ma forse alcuno mi dirà. Per qual 
cagione Iddio tanto i giusti , quanto gl'iogiusti diede 
nelle mapi del re di Babilonia per prigioni ? £ che 
provvidenza , che giustizia , che sentenza è ella que- 
ste ? anzi ella piuttosto è usa ingiustizia » una coufis- 
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«ione , ed un disordine grandissimo. Ciò dìcon coloro, 
che delPimmenso abisso della divina provvidenza sono 
dei tutto ignoranti e rozzi : ma quegli che ne sono in 
parte almeno iostrutti , ed hanno de’ divini secreti al- 
cun gusto , troppo bene sanno di tutto ciò la causa , 
e la radice essere , perchè Iddio verso de’ suoi eletti 
amorevole , nè anco essendo da loro gravemente offeso 


gli abbandona , ma con continua cura seguendoli , in 
▼ari modi gli ammaestra e corregge ; e perciò mandan- 
dogli aoco in cattività procura di mandare con esso 
loro anco aironi altri -. che sono pii e santi e virtuo- 
si; acciocché quegli ingrati e peccatori della splendi- 
dissima lampada «della dottrina di questi suoi pedago- 
ghi e maestri felicemente illuminati e guidati sulla 
diritta ed infallibìl via del Signore ritornino: oltreché 

J uesta cattività de’ santi uomiui non solo alla nazione 
e’ giudei, ma all’altre ancora è stata occasione e mezzo 
di conoscere Iddio , di vedere la luce della verità, e 
conseguire la salute. Conciossia dunque che quegli 
amici d’iddio mantenendo il suo vero ed incorrotto 


culto, e per mezzo di quello operando tanti stupendi 
miracoli , per occasione di sì fatte battaglie sieno di- 
venuti illustri , chiari, e famosi, abbiano a noi altri 


lascialo si perfetto e bel modello di virtù ; a quegli 
co’ quali erano fatti prigioni i ed a' barbari ancora 
abbiano pòrto ajuto a salvarsi ; perchè hai tu ardire di 
calunniare quell’alta Provvidenza , che di tutto ciò è 
▼era ed unica cagione'? Perchè, dico, poo ti accendi 
piuttosto a magnificarla , vedendo che ella ha tanta 
cura dell’anime nostre, tanto governo di tutte le creature, 
eoo taula sapienza, a tanta loro utilità al proprio fine 
indirizzandole-? 


- Avendoli duuque io per li testimoni delle divine let- 
tere chiaramente dimostro , come un servo può , vi- 
vendo sotto il dominio di un empio e ribaldo padro- 
ne, e fuggir i vizi ed abbracciare la virtù , ed essere 
anco al padroo suo esempio ed occasione di salute ; 
ora è officio tuo di discorrere sopra la vita de’ tuoi 
conservi; e vedendone molti, li quali sono da' pravi 
« disonesti costumi de’ suoi padroni del tutto alieni, e 
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pieci di modestia» e dalla malvagità lóro in ciuci mo- 
do depravati , nè sovvertiti , e di quegli , che poco a 
dietro nominati abbiamo , studiosi imitatori? avendo 
parte dalle cose suddette , parte anco da quelle che 
continuo si veggono, apertamente conosciuto 4a libertà, 
e le forze pei la Dio grazia a nói donate , e la sua 
sapientissima provvidenza ; torna a ricantare , ed in 
-cambio di cotante empie bestemmie, che contro di lei 
perfino ad ora hai sboccate , altrettante lodi comincia 
a renderle < facendo ogoi luogo rimbombare della be- 
nodetta menzione di questa universale e benignissima 
provvidenza del celeste Padre , e di Gesù Cristo suo 
unigenito figliuolo, creatore, iddio, e. salvator nostro, a 
cui solo si deve ogni onore e gloria per infiniti secoli. 
Così sia. ' ’•» sssftst» 

' ' ' • -.'v '*«< -j.'.sbMoViiracfp 

SERMONE IX. • -/ . ' - • 

Qui con apertissime e sode ragioni si dimostra , che 
quantunque i pii e santi uomini non ricevano nella 
presente vita il frutto delle loro sante e giuste ope- 
re ; eglino però saranno da Dio una volta copio- 
samente guiderdonati , cioè nel giorno dell’univer- 
sale risurrezione j la quale questo santo dottore si 
sforza anche con ragioni naturali di provare. 

Se ognuno volesse a quella santa ed utilissima am- 
monizione del savio porgere gli orecchi , il quale con 
alta e chiara voce grida : Figliuol mio, con andar cu- 
riosamente cercando le cose troppo oscure e difficili, e 
che la capacità del tuo basso ingegno avanzano, ma 
solo in quelle cose , che ti sono proposte e comandale, 
esercita il tuo intelletto ; non sarebbe bisogno , che io 
con molte parole mi sforzassi di far vedere , come 
Iddio benedetto ha dell'universo da lui creato diligen- 
tissima e continua provvidenza ; perciocché coloro, li 
quali lasciata da parte quella loro soverchia e vana ed 
empia curiosità , l’ordine ed il procedere delle cose 
create contemplano , troppo chiaramente e facilmente 
veggono , Iddio a guisa di saggio e vigilantissimo uoc- 
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cbiero col limone in mano la nave dì questo' mondo 
governare. Ma perché molti chiudono a posta gli occhi 
per nou vedere , e turano gli orecchi per nou udire 
questa apertissima voce di tutte le creature, che d’o- 
gui intorno, risuonando ci sveglia e ciò che Iddio sa- 
pientissimamente e giustissimamente fa , tutto s’ì'nge- 
guano di. vituperarlo , bestemmiarlo, riprenderlo, ca- 
lunniarlo, e con infinite e tutte ingiustissime e falsissime 
querele insieme tessute e raccolte infamarlo ; perciò io 
non senza ragione ai parer mio ho -pigliato impresa di 
rispondere alle loro calunniose, vane, ed ingiuste a«- 
cusazioni , e gagliardamente confutarle : e fin qui col 
favore ed ajuto della Provvidenza da loro sì aspra- 
mente impugnata , la quale da noi chiamata in soc- 
corso , ha nella fronte dello esercito contro de’ suoi ni- 
mici io sua difesa valorosamente combattuto, abbiamo 
otto sermoni già forniti , citando per accusatori' e pa- 
rimente per testimoni della intollerabile ingratitudine 
degli avversari il cielo, la terra, il mare, l’aria , e 
tutte le creature corporali ed incorporali , animate ed 
inanimale., razionali ed irrazionali , aeree, terrestri , 
acquatiche , ed iodifferenti: di poi la stupenda forma- 
zione de’ corpi umani, le cui parti tutte- ad una per 
una la singolare sapienza e provvidenza d'iddio chia- 
rissimamenle ci dimostrano : appresso la ragione ec- 
cellentissimo dono d'iddio, con la quale gli uomini e 
l’agricoltura , e l’arte del navigare , e la medicina , e 
la grammatica , e tutte le altre arti e scienze , che 
tanto di giovamento e diletto apportano alla vita no- 
stra , sono state ingegnosamente ritrovate: oltre a ciò 
abbiamo mercè Iddio eoa le evidentissime e fortissime 
autorità prese dalle divine scritture fatto constare, tutti 
gli animali si domestici come salvatici , le ricchezze e 
la povertà , la servitù e la signoria essere utilissime e 
necessarie ; nè potere i servitori , pure che essi vo- 
gliano essere virtuosi e modesti, dalli loro padroni, per 
tristi ed empi che sieno , io alcun modo essere nè 
pervertici nè offesi ; lasciando la cura a questi rab- 
biosi impugnalo» della Provvidenza divina di chia- 
rirsi di ciò anco per mezzo della sperienza , la qpale ci 

Sermoni . ^5 
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mostra, '(Bollissi ni servi ritrovarsi, li quali senza punto 
imitare la perversa vita de 1 suoi padroai, santi e puri 
da ogni vizio si conservano. Ma forse quinci ancora 
prenderanno questi calunniatori occasione di negare la 
divina Piovvidenza , dicendo, che gli uoiqiui virtuosi 
vivendo giustamente seminano , come si suol dire , 
nelle pietre e nella rena, e cavano acqua col crivel- 
lo, ed indarno si affaticano , non cogliendo mai di 
tante loro fatiche -e sudori alcun frutto: perciocché 
altri di loro per sua ruala sorte vivono quasi sempre 
in povertà e miseria ; altri tirano il grave giogo della 
servitù, e stentano in continue fatiche; e che è peg- 
gio, molli servi onesti e santi sono da necessità astretti . 
a vivere sotto la potestà di pessimi padroni. Or dimmi 
che mercede è questa, che costoro ricevono? che gui- 
derdone delle loro virtù ? che- premio delle fatiche ? 
che frutto de' sudori? che pallio del corso e degli al- 
tri loro saoli combattimenti oe riportano essi giammai? 
Puoi -tu forse rispondermi , che i servi dopo la lunga 
t fedele loro servitù si godano poscia la vita in liber- 
tà { ed i poveri anch’essi fatto l’acquisto delle virtù , 
sieno tra’ ricchi connumerali ? Non già derto ; aozi 
egliao per la .maggior parte nella loro primiera e mi- 
sera condizione perfino alla morte se ne rimangono. Ma 
tu , uomo sciagurato, e tutto terreno e carnale , stimi 
la beatitudine tutta nei piaceri del ventre, nell’andare 
con leguancie gonfie, e co’ sopraccigli altieri esser ri- 
posta, e la felicità io altro non consistere, che in avere 
cocchi dorati alti e supeibi , ministri e servitori bene 
armati, veste ricchissime ed onoratissime , cavalli leg- 
giadri e bellissimi, di ricchi fornimenti d’ogni intorno 
guerniti , un trombetta che ti vada innanzi le ine 
grandezze predicando , un altissimo ed ornatissimo pa- 
lagio , inoumerabili statue di marmo preziosissimo di 
Euboja di Tessaglia, preziosissime, varig, ed artificio- 
samente dipiote , letti adorni e morbidi , collane, anel- 
la , guastade, orditoli, bicchieri d'oro e d’argento, 
tappezzerie , ed altre masserizie carissime, vici ndrri- 
feri e preziosissimi , vivande copiosissime , e di ogui 
maniera , e conviti siciliani , sibaritani, ed altre so- 
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migliami superfluità, le qua'r tutte sono cagione, che 
gli uomini troppo e teneri , e vili , e da poco , e dis- 
soluti « e diiicatelli divengano. Ma se al sano giudicio 
de' buoni e savii ci rimettiamo , tanto è lontano che 
colali cose possano fare l’uomo felice e bpalo , che 
anzi ia estrema infelicità e miseria il ccnslituiscono. 
Perciocché non ha dato Iddio agli uomini le ricchez- 
ze , acciocché eglino malamente consumandole , come 
per un viatico della lor trista * scellerata vita aves- 
sero ad usarle; ma affine che giustamente ed one- 
stamente distribuendole , ed essi ne godessero , ed a’ 
bisognosi ancora, quanto le loro forze si stendono , 
benignamente ne facessero parte ; di quelle come di 
strumento ed occasione di divenire temperati e giusti 
legittimamente servendosi. Né quest’ordine del magno 
Iddio solamente da' pii e divini uomini è diligente- 
mente osservalo, ma anco da voi ingratissimi approva- 
to , li quali solete agramente riprendere coloro , che 
in illeciti e disonesti usi le loro ricchezze attendono a 
dissipare; anzi dirò meglio, voi maledicendo e lace- 
rando Iddio, che a cosi fatte persone ha lauti tempo- 
rali beni dopato , giudicate cotali dissipatori merite- 
voli d'ogni perdono. Adunque nè auche al parer vo- 
stro i comodi e piaceri mondani fanno l’uomo vera- 
mente beato e felice, ma il viver moderato , onesto e 
santo (o ricca , o povera che sia la persona) è quello 
che merita d'essere eoo ogoi lode, gloria , e fama per 
fino alle stelle inalzato, e con ugual corona e premio 
onorato/ avvegnaché anco secondo voi li poveri, sic- 
come quelli , che molto più di fortezza e valore ia 
tanti incomodi vivendo dimostrano , -di doppia laude e 
corona sieuo degoi. Ma siccome la propria mercede di 
coloro, che sono ne,’ servigi d'iddio occupati, non è nè 
lode nmana, né premio alcun terreno : cosi essi a tanto» 
vili e leggiere cose non hanno il loro desiderio appli- 
cato , nè con quelle ricercano nè aspettano d’essere da 
Dio guiderdonali ; sapendo eglino, le lodi umane so- 
vente a' lodali gran danno apportare: imperocché 
udendosi l’nomo commendare, dà alle false lodi tal 
volta sì gran fede, che credendosi egli d’essere alfine 
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del suo corso già arrivato, ed aver già tocco il segno 
( che ciò sogliono dare gli adulatori ad intendere ) al- 
lenta il passo, si raffredda d’animo, e finalmente ces- 
sando al tutto di correre , si lascia vincere e perde il 
premio ; il che ez'audio il Signore per bocca del suo 
profeta conferma dicendo: Popolo mio , colóro che vi 
chiamano beati , v’ingannano , ed il corso vostro oltre 
modo ritardano ed impediscono. Conciossiachè eglino 
facendo con si fatte adulazioni indebolire il pronto va- 
lor nostro , ed il eorso ed i nostri frettolosi passi ma- 
ravigliosamente rallentano. Cosi Paolo né di loda , nè 
di biasimo alcuno amano tenendo conto, e di tutto il 
suo passato corso scordandosi; e quanto gliene restava 
ancora da correre , continuamente nella memoria ri- 
volgendo ; ed al prefisso segno tenendo gli occhi sem- 
pre intenti , di avvicinarvi ogni ora più per conse- 
guire il pallio celeste , a cui era chiamato , diligenti 
situamenle si sforzava. Coloro dunque , li quali danoo 
opera alla osservazione de’ divini precetti , e con ogni 
studio si sforzano di pervenire al colmo delle virtù , 
non tengono la laude e la gloria umana in luogo dì 
mercede , ma aspettano Gesù Cristo suo unico premia- 
tore , il quale come giustissimo giudice per attenere le 
sue gratuite promesse , risuscitali nell’ultimo giorno i 
loro corpi , e publicata la sua giusta sentenza, donerà 
loro corone onorevolissime ed * iocorruttibili , e divini 
doni, gli introdurrà io cielo, gli accompagnerà eoa 
gli angeli beali, e sopra tutto darà loro a godere quella 
beata, ed etejna visione d’iddio, a cui sono ora co- 
tanto affezionati; dalla cui benigna grazia favoriti pas- 
sano pel tempestoso e periglioso pelago della presente 
vita senza affogarsi nelle impetuose onde de’ vizi , e 
con grandissima fatica nuotando non si lasciano som- 
•mergere t anzi dal desiderio e dalla speranza di toccar 
porto rinforzati , mai non cessano menando le braccia 
di affaticarsi per fio che non sieno nel felice e disiato 
porto entrali : il quale non è nè vita, nè risurreziooé, 
nè altra cosa veruna da noi ammirata e desiderata; ma 
Iddio solo da loro sommamente bramato , pel cui a- 
more eglino stimano le presenti afflizioni, delizio c 
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■ sollazzi ; le continne e gravissime fatiche dolcissimo 
sonno e quiete ; e la vita solitaria hanno più grata * 
che la conversazione della città ; la povertà più gio- 
conda ed onorevole , che l’abbondanza , e splendore 
delle ricchezze ; l’amara servitù più dolce di qualsi- 
voglia imperio e signoria. Colai mercede bramano e di 
certo sperano tutti i pii e virtuosi di ricevere ; come 
anco Isaiagridando testifica. L’eredità celeste è ai veri 
e fedeli servi d'iddio apparecchiata. Ed il beato Da- 
yide anch’esso tessendo quel suo leggiadro e bellissimo 
cantico al donatore d’ogoi bene , in colai modo confer- 
ma. Tu hai donato , Signore , la tua eredità a coloro, 
che con riverenza e timore ti servono. Ma ora entriamo 
nei santi vangeli, dove Gesù Cristo nostro diffusamente 
di ciò ragiona. Beati , dice egli , sono coloro , che di 
buon cuore abbracciano la povertà ; perocché eglino 
son padroni del regno de 1 cieli: beali i mansueti ; pe- 
rocché essi saranno eredi di tutto il mondo. .Leggi tu 
quel che segue , e rivolgi il libro degli evangeli , e del- 
l’epistole apostoliche, che facilmente per te stesso vo- 
lendo l'intenderai , e troverai la medesima sentenza 
confermata anco dalla similitudine della distribuziona 
de’ talenti ; delle dieci vergini ; della mistica separa- 
zione de’ capretti dagli agnelli.; del buon seme , tra 
il quale fu di poi sparso e seminato il cattivo e la 
zizzania ; della rete nella quale erano mescolati i pesci 
con altre cose putride ed inutili ; la quale tirata sul 
lilo , i pescatori scelsero i pesci , e giltarono via cioc- 
ché v’era di tristo; ed io mille altri modi questa dot- 
trina vedrai essere provata ; li quali per Don essere 

■ troppo lungo e tedioso, taccio per ora, lasciando la 
cura di cercargli agli studiosi delle parole d’iddio: 
oltre che mi pare anche soverchio ed impertinente il 
voler persuadere tanto a’ veri fedeli col testimonio 
delle sacre carte , che Iddio abbia a rimunerare le loro 
virtuose e sante opere , come coloro , li quali con gli 
acuti occhi della loro certa e viva fede mirando in 
Dio , e nelle promesse sue per Gesù Cristo confidan- 
dosi, le quali sono Della santa e divina scrittura espresse 
ed autenticate; non hanno di maggior confermazione 
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aleuti bisogno; quanto anco agli infedeli ciechi, em- 
pii, ed ingrati , come quegli che a' divini scritti non 
vogliono porger le orecchie uè prestar fede. Laonde poste 
quelle da cauto al presente, solo con ragioni naturali , 
ed- umani discorsi voglio convincergli. 

Primieramente duucjue vorrei intendere da loro, se 
la temperanza , la giustizia e l'altre virtù sono vera- 
mente buone , e cagioni di buone opere , oppure cat- 
tive e triste. Che elleno siauo cattive e fontane de’ 
peccati , nè anco lo stesso autore della bugia e pa- 
dre del peccato oserebbe di dirlo ; il quale , se elle 
fossero inique e malvagie, non si faticherebbe tutto dì 
combattendo co' santi e virtuosi uomini a. distruggere 
la temperanza con la intemperanza, la giustizia con la 
ingiustizia, ed a tutte l’altre virtù co’ suoi vizi con- 
trari : sono dunque sforzati a confessare col loro mae- 
stro ( se non vogliono essere peggiori di lui , il che 
non è possibile secondo la parola del Sigaore, che di- 
ce , niun discepolo essere da più del suo maestro ) 
queste essere cose non solo oneste e buone , ma one- 
stissime eziandio ed ottime. Più oltre , se ciò è vero 
( che niuoo se non in tutto pazzo il negherebbe ) : 
adunque gli uomini virtuosi sono onesti e burnii: a- 
dunque loro è da Dio preparato un frutto, non dico 
equivalente , ma infinitamente maggiore e soprabbon- 
daute : perciocché se il contadino dopo le molte e lun- 
ghe fatiche dell’arare , seminare , adr. r quare riceve 
frutto copiosissimo : ed il giardinajo anch'egli coglie 
tanta copia di frutti degli alberi da lui piantali , inne- 
stati , e coltivati : dimmi , non sarebbe, egli grandis- 
simo inconveniente , che coloro, i quali faticano e su- 
dano di continuo in lavorare, piantare , ed adacquare 
il santo ed ameno giardino del Signore con varie, ed 
utilissime opere di virtù, eglino soli senza alcnn frutto 
e premio delle lor fatiche e sudori si rimanessero ? 
conciossiacbè coloro che corrono, che lottano , che re- 
citano tragedie e commedie , con corone , pallii , ed 
applausi degli spettatori sieno onorati ; come può egli 
essere , che soli coloro che nell’arte del ben vivere , 
*d in gloriosissimi e pericolosissimi certami contioua- 
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mente si esercitano, sieno peggio trattati che i sud- 
detti di cotanto vili e basse arti professori ; talché 
essi soli non abbiauo ora nè spettatore alcuno , nè 
principe , che loro alcun degno premio proponga , dù 
meno possano nè pallio , nè corona , nè altra sorte di 
onori dopo tanti stenti ed afflizioni da Dio aspettare? 
Noi veggiamo i carrettieri per speranza di vincere, ed 
essere dagli spettatori con grande lòde celebrali , e ri- 
cevere da’ loro padroni la mercede, in grandissimi pe- 
ricoli animosamente entrare. Cosi il nocchiero vedendo 
di lontano il porto , e bramando di toccarlo , con mi- 
naccevoli onde arditamente combatte; ed i violenti as- 
salti delle tempeste, con la dolce sptrauza del guada- 
gno consolandosi, gagliardamente sopporta. Cesili ca- 
ligaro, ctsi il magnano, e qualunque altro artigiano, 
sperando qualche premio ed utile in ricompensa delle 
sue fatiche , intorno all'arte sua mescolando il dolce 
piacere del guadagno con l’amaro sudore del corpo, si 
affatica e stenta. £ poi anco ardiremo di dire , che 
all'esercizio delle virtù ( o arte , o scienza di com- 
batfere , correre , e lottare, o di- lavorare la terra , o 
di coltivare giardini, o comuoque la vcgliam chiamare) 
non sia uu ottimo e comodissimo fine, che possa agli 
affannati e stanchi animi alcun riposo ed allrggiamen- 
to , venuto già il tempo congruo, meritamente pre- 
stare? Adunque gli uomini temperali e modesti, li 
quali continuamente sudano , contro di Unti e tanto 
diversi vizii valorosamente combattendo per reprimerà 
e mortificare i loro impetuosi , foc« si , e cocenti sti- 
moli , invano nella virtù della temperanza si prendo- 
no colai fatica ? Adunque coloro , che parte non toc- 
cando quello d'altrui , parte largamente del suo co- 
municando, con l'opere della giustizia cercano di vin- 
cere ed abbattere l'ingiustizia , anch'essi iudasoo si af- 
faticano ? Adunque anche ogni valoroso uomo, il quale 
per DÌuoa ria fortuna o caso strano , che gli soprav- 
venga , punto sì conturba , anzi ogni cojja eoa gene- 
roso e forte animo soffre e tollera, anch'esso seoza spe- 
ranza d’utilità e contraccambio alcuno si travaglia e 
stenla ? Questo non fia vero giammai. Ausi la virtù 



è tanto di sua natura degna ed eccellente , che ella 
merita da ognuno con somma ammirazione essere ri- 
verita , e con gravissime fatiche acquistata e possedu- 
ta. Il che voi empi ancora siete dalla propria coscienza 
sforzati a confessare : imperocché è talmente la noti- 
zia del bene e del male negli animi umani dalla na- 
tura stampala ed inserta, che la sola ragione io co- 
loro , che la posseggono , senza istruzione nè umana , 
nè divina, è bastevole a comprenderla: e di ciò ne 
sono sufficienti testimoni anco i viziosi , e malvagi , 
come sono i ladri che pertugiano le case, aprooo le 
sepolture, rubano i danari e le veste, tagliano le bor- 
se ; gli adulteri , i micidiali , e gli altri somiglianti, li 
quali si. sforzano di fare il male segretamente e di 
notte: e quando per loro sciagura sono colti nel fatto, 
cercano con ogni ingegno ed arte di difendersi e giu- 
stificarsi : e volendo pur commettere alcua male di 
giorno, appostano qualche luogo diserto , solitario e 
limolo ; onde chiaramente si vede, che cercando eglino 
di star nascosi , e temendo d'essere colti e scoperti, 
conoscono distintamente il bene dai male, e confessano, 
quel che fanno , esser illecito ed inonesto : altrimenti, 
se le loro opere fossero buone , giuste, e lecite, non 
avrebbono tanta cura di nascondersi. Essendo dunque 
la virtù , secondo la chiara confessione non solo de’ 
fautori suoi , ma degli avversari ancora , un s\ pre- 
zioso , e lodevole tesoro ;• nè potendo ni uno senza 
grandissime fatiche , sudori , ed incomodi farne ono- 
rato acquisto; giusta e necessaria cosa è, che anch’essa 
il suo convenevole premio appresso il largo e miseri- 
cordioso rimuneratore Iddio finalmente ritrovi ; e ve- 
dendo noi per continua sperienza , moltissimi virtuosi 
e santi , li quali quantunque per amore della virtù 
patiscano. infiniti travagli e mali , tuttavia in questa 
vita uè .premio uè gloria alcuna conseguiscono giam- 
mai : anzi a guisa di perle o margarite ne’ suoi scorzi 
rinchiuse , e nel foado del mare nascose , sempre in- 
cogniti e segreti se ne vivono ( avvegnaché alcuni al- 
tri ne udiamo ed in vita e dopo morte per bocca di 
ogquno volere ed essere perpetuamente famosissimi ) 
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conchiudiamo noi, che essendo Iddio giustissimo giu- 
dice , egli con la sua giustissima bilancia i falli dì 
ciascheduno pesando ed esanimando, non patirà giam- 
mai , la fedele e sanla servitù de’ suoi amici , le fati- 
cose ed aspre battaglie de’ suoi valorosi soldati essere 
inrimunerate e vane. Imperocché trovandosi ora tanta 
disuguaglianza tra* buooi e virtuosi , cbe altri e vivi e 
morti sono con gran gloria dal moodo celebrati ; e 
altri o infami o ignobili ed oscuri sempre vivono, dob- 
biamo questa vera e necessaria conclusione tenere , 
un'altra vita ritrovarsi , ove Iddio agli uomini gioiti 
nell’osservazione de' suoi santissimi precetti esercitati 
abbia una vera ed eterna gloria alti loro fatti . conde- 
cente preparata : couciossiachè siccome egli dando ad 
alcuni, mentre vivono , qualche rimunerazione , ed ai 
buoni laude, ai tristi infamia e pene , egli incomincia 
ora a darci della sua giustizia alcuo saggio, mostrando 
quante corone e quanta gloria a’ virtuosi , e pel con- 
trario quanti supplicii e tormenti a’ viziosi egli abbia 
nell’altra vita apparecchiati : cosi eziandio . volendo 
egli che alcuni de’ suoi fedeli senza onore , ed alcuni 
de’ suoi’ nimici senza punizione di questa vita trapas- 
sino; esso ua’altra futura vita ci scuopre , nella qaale 
e quegli di sommo onore e felicità , e questi d’infi- 
nita vergogna e miseria sieno seoza fallo alcuno gui- 
derdonali. Il che ed a’ buoni assicurandogli, e la loro 
speranza confermando , accresce l’animo, ed il deside- 
rio di riscaldarsi ogni era più dell'amore delle virtù, e 
del ben vivere , e disporsi a patire per questo qua- 
lunque afflizione e male ; ed a' malvagi e ribaldi con 
lo spavento delle pene e della severissima vendetta 
fa mancare l’animo di peccare, e venir voglia di con- 
vertirsi , ed alla via della virtù prestamente ritor- 
nare. Ma se altra vita , che la presente, non ci fosse 
rimasa , sarebbe fatto torto ed agli empi, che io que- 
sta vita sono puniti, rimanendone Unti altri senza al- 
cun castigo; e parimente alli pii . e sinceri amatori 
della vera sapienza, U quali senza aver*( vivendo) 
pure in parte dolcezza alcuna di gloria , e premio gu- 
stata giammai r «e ne muojoao, vedendosi tanti suoi 
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pari io grandissimi onori e comodi la sua vita aver 
menata. E non potendo noi senza empiissimo bestem- 
mia, ed estrema pazzia accusare Iddio d'ingiustizia ve- 
runa , come colui che è sommamente giusto e fonte 
d'ogni giustizia; è necessario dire che egli, vedendo il 
lutto e tenendo la bilancia dirittissima, e declinando 
alla misericordia e benignità , non alla ingiustizia , ab- 
bia un altro giudicio ordinalo, nel quale lutti e buoni e 
cattivi abbiano ad essere da lui secondo le loro opere e 
fatiche giustamente rimunerati. La qual verità essendo 
stala auco da' poeti , e filosofi greci e pagani non 
per istruzione di profeta ,, vangelista , o apostolo ve- 
runo , ma solo [jpr istinto e magistero di natura 
confessata ( benché con molte favolose ed erronee 
opinioni da loro contaminata e corrotta ) , li quali 
non solo credettero restare dopo questo esilio un’al- 
tra perpetua vita , dove e gli studiosi delle virtù 
in, graudissirua gloria e felicità ; e pel contrario i 
seguaci de’ vizi iu «squisiti supplici] sieno per vivere 
sempre mai ; ma ciò eziandio ed insegnarono vi- 
vendo , ed a’ suoi posteri a perpetua memoria lascia- 
rono scritto : Non dovete , uè potete , uè anco voi io 
alcun modo negarla; ma ed alla maestra natura , ed 
al testimonio de’ savi del mondo , ed alle suddette 
ragioni umilmente accori se a tendo a piena voce con- 
fessarla. E tanto de’ piemie supplicii deH'anime dopo la 
loro separazione da’ propri corpi basti per ora aver dello. 

Le quali cose essendo cos^ , chi direbbe mai, che 
i corpi , li quali in compagnia deli-anime loro hanno 
a combattuto virilmente per la virtù , ed ottenuto 
• la vittoria, o servito alli vizii , non avessero anche 
essi insieme con quelle ad essere o premiati o puniti; 
ma che di loro come di cosa terrena , putrefatta , 
priva di ragione, ed *1 lutto inutile, niuo conto 
dovesse da Dio esser tenuto? perciocché non potrebbe 
egli in tal caso l’anima sola senza del suo corpo tro- 
vandosi in lormeuti, verso il suo giudice rivolta io 
colai modo parlargli? Non io sola, Signore, ma dal 
mio corpo accompagnata ho dato negli aspri scogli 
de’ peccati , e violato le tue santissime leggi; anzi, 
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per dir meglio, da lui tirata nel profondo baratro 
de’vizii traboccai; e da' fini a fletti di lui sforzai», 
portandomi come carnale e serva , ho quel si nobile 
e ricco douo della mia libertà vilissimameote perduto; 
e prima dalla beltà delle altrui donne per mezzo degli 
occhi allettata ho fatto di quelle pessima rapina ; per 
forza di quegli ancora ho gli altrui danari e le facoltà 
iogiustamenle bramato di godere ; e poscia ho eoa 
ogni mio ingegno e studio cercalo di privamelo. Dal 
veulre astretta nel brutto vizio della gola miseramente 
caddi ; alla quale voleado io soddisfare , in mille in- 
giusti pensieri trascorsi: e comechè io dolendomi t e 
gravemente crocciandomi , a tante carnali e strane 
concupiscenze , che troppo mi erano moleste , facessi 
valorosamente' resistenza;* tuttavia dalle troppo con- 
tinue ed aspre battaglie di quel mio crudel fratello 
indebolita e violentala ( meschina me i ) fui presa , e 
fatta schiava del peccato: couciossiachè dall’uà canto 
volendolo mortificare, affliggere e farlo stentare , ogni 
dolore, ed afflizione, e molestia era contro dì me 
amaramente risospiota ; e dall’altro attendendo io a 
pascerlo e trattarlo dilicatamente ; .egli subito incomin- 
ciava con infinite lascivie e morbidezze insidiosamente 
ad assaltarmi, e darmi de’ calci, e mettere in rotta 
le ordinate squadre delle virtù , e degli onesti pensieri 
miei; di modo che io non sapeva dove voltarmi, uè 
che fare. Il perchè se tu vuoi Signore mio far giu- 
stizia , non coutro di me sola dei ogui tuo sdegno 
sfogare; ma o me con esso lui da queste si orribili 
pene liberare, o lui meco iusieme -a si gran martiri 
coudannare. Cosi potrebbe auco il corpo, che ne’ ser- 
vigi d’ Iddio avesse alla sua santa anima prestalo ub- 
bidienza ( avendo facoltà di parlare ) innanzi al giusto 
giudice lamentarsi dicendo: Tu, o Signore, da prin- 
cipio primieramente me, e poscia la animo mia creasti, 
cou la quale m’ infondesti e donasti la vita; con esso 
lei uel terrestre paradiso abitai; con esso lesi ugual 
tempo nel materno ventre fui portato ; cou esso lei , 
finiti i dolori del parto, in questa vita , in questa luce , 
ed iu quest’aria sono uscito; eoa esso lei ho il lunga 
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cammino e faticoso corso della passata vita onorevol- 
mente fornito ; con esso lei in ogni virtuosa e {lode- 
vole impresa e fatica mi sono accompagnato , di modo 
che ella niuna onesta e gloriosa impresa senza di me 
fece , nè qnel ricco tesoro delie sue virtù se non col 
mezzo delle mie corporali membra potè acquistarsi 

S iammai. Per ciò che io per arricchir lei sofferiva 
igiuni assai', e vigilie lunghe, dormiva sulla nuda 
terra, usava vivande grosse e poche, viveva sobriamente, 
orava , mi disciplinava , e con altre ai fatte austerità 
mi macerava ed affliggeva; io, qnand'ella faceva ora- 
• zione , con le mie copiose lagrime la soccorreva , ed 
a tolta mia possa la riscaldava; io ^sforzandosi ella 
di sospirare , per porger ajuto allo spirito suo , del 
ntfo proprio cuore la serviva; io con la liogua mia, 
e con le mie labbra la ho sempre aiutata a lodarti ; io 
le mani mie proprie le ho prestate, affinchè ella a 
te verso il cielo alzandole , e mercè a man giunte 
chiamandoli , movesse la tua infinita pietà a conso- 
leria ; io co’ miei piedi la ho a' tuoi sacri templi por- 
tata e condotta ; io con gli orecchi la ho fatta capace 
delle tue santissime parole ; io, acciocché ella potesse 
contemplare il sole, la lana, l’ordinala schiera delle 
stelle, tutti. i .cieli , l’aria , il mare, ed ogni visibile 
creatura, e dalla loro meravigliosa grandezza e beltà 
ascendere alla notizia di te loro benedetto creatore; 
ed oltre a ciò quel secreto ed infinito tesoro delle tue 
ricchissime ed amorevolissime promesse , che nelle 
sacre lettere hai riposto, raccorre, la ho de’ miei car- 
nali occhi graziosamente accomodala ; io con l’opera 
delle mie dita le ho dato il modo di scrivere la tua 
santa dottrina, e quella a sempiterna memoria consa- 
crare ; io delle mie mani servendola , le ho donato 
facoltà di fabbricare per tatto il mondo luoghi pii da 
adorare Iddio, da esercitare le opere della carità, da 
lavare i piedi a’ fedeli poveri e stanchi , da sovvenire 
agli afflitti e perseguitati , e ristorare i loro affaticati 
ed inférmi corpi. Non voler adunque , Signor mio , 
da questa mia sì stretta e cara compagna separarmi , 
con la quale per fin da principio con sì stretti e na- 
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turali legami , non a caso , ma solo per tua bontà e 
provvidenza mi congiungesli ; ma dovendo il princi- 
pio , il progresso, ed il fine di tntte le cose di natura 
essere tra loro conformi ad ambi dne noi , li quali sic- 
come insieme cominciammo a correre, cosi sempre 
insieme e di pari abbiamo corso; una medesima co* 
rona degnati di donare : questo alla tua equità , questo 
al tuo diritto giudicio, questo alla tua giusta ed irre- 
prensibile sentenza come proprio officio si spetta. 
Questa orazione potrebbe fare il corpo a Dio, essen- 
dogli, come ho detto , concesso il parlare; quando 
egli non fosse della gloria della sua anima fatto par- 
tecipe. Ma essendo Iddio siccome savio governatore , 
così anco giusto giudice e rimuneratore , nè Tanima , 
né il corpo avranno cagione giammai di presentare 
cotali suppliche davanti al giustissimo tribunale del 
Signore; il quale siccome una volta riunirà le anime 
co’ suoi naturali corpi , così parimente l’uno e l’altro 
insieme di condecente premio o pena pagherà. Dimmi ; 
non sarebbe egli gran .vituperio, che un ottimo e 
strenuissimo capitano per essersi portato onoratamente 
in battaglia , fosse da’ suoi cittadini onorato con una 
statua o imagine di quelle armi e stromenti ornata, 
co’ quali egli avesse de’ suoi nimici riportata la vitto- 
ria? e che la anima, la quale iu compagnia del suo 
corpo, contra de’ suoi invisibili e ferocissimi valorosa- 
mente combattendo gli ha superati e sconfìtti , avendo 
ella uno sì eccellente scultore e pittore , colui dico , 
che colle sue proprie mani ha formato l’universo, 
fosse rizzata in publico ignuda , e del tutto disarmata ? 
Nè altrimenti sogliono onorarsi i combattilori, i lotta- 
tori , i corritori , e rappreseotatori delle tragedie , i 
carrettieri, a’ quali le stame in quella forma ed in quel 
modo si pongono, nel quale essi hanno la vittoria con- 
seguito: delle quali altre rappresentando Enomao, o 
Creonte ,' sono vestite da capitani sopra d'un pergamo 
per far sapere a tatti , come eglino in colai abito e 
luogo recitando ebbero la vittoria : altre ignude facendo 
sembiante di correre mostrano a qual sorta di giuoco 
colui restasse vincitore: altre mostrano di lottare, o 
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.tengono io maoo uoa corona , dando ad intendere a 
chi noi sa, in che modo colui combattendo avesse 
tulli gli altri avanzato: altre fanno alle pugna, e 
funa l’altra vicendevolmente si percuotono : e tutte 
l’altre statue parimente in quella guisa e con lo sgo- 
mento di quell’arte, o flagello, o altro che egli sia, 
si veggon rizzate, col quale colui l’onorata vittoria si 
acquistò, li perchè ed alia Datura , la quale tutto ciò 
opera con maravigliosa industria e virtù , ed a Dio 
ancora , che è d’ogni nostro bene unica e perpetua 
fontana, grandissimo torlo fai, .se tu men giusto e 
grato degli uomini stimandolo, pensi che esso solo 
non abbia a’suoi valorosi combattitori e vincitori alcun 
premio, nè onore apparecchiato. Perciocché se gli 
uomini, li quali fanno poca stima della giustizia , anzi 
io tutto la sprezzano, sono soliti di onorare cotanto 
quegli, che in esercizii sì leggieri, e di sì poco gua- 
dagno rimangono superiori ; quanto maggiormente 
Iddio, il quale ci ha proposta la sua santissima legge 
e la virtù; ed a coloro che per acquistarlasi combat- 
tono animosamente e sudano , ha la corona delia cele- 
ste felicità benignamente impromessa ; ci onorerà egli , 
e non solo secondo la giustizia , ma sopra ogni giu- 
stizia ci farà di quella gloriosa incorruttibile ed eterna 
corona un larghissimo dono? Nè mi è nascoso, che 
cagione ti abbia in questa sì orrenda bestemmia fatto 
precipitare. Perciocché tu volendo con la falsa misura 
delle tue picciole forze la infinita potenza d’ Iddio com- 
prendere, hai creduto, tutte le cose, che agli uomini 
sono impossibili, quelle sdco all'onnipotenza del Crea- 
tore parimente essere negate. Ma tu t’inganni di 
grosso ; conciossiachè se il loto non ha ngual possanza 
col vasellajo, quantunque ambedue d’una stessa na- 
tura , cioè di terra siano formati ( come anche colui 
con Giobbe disputando conferma ove dice : tu ed io 
d uo medesimo loto siam composti): perocché il va- 
sellaio muQve, ed il loto è mosso; egli il tempera, e 
questo è tempralo; colui forma il vaso, e questo 
comunque piace all'artefice è formato: quanto mag- 
giore sia la possanza d’iddio della nostra, tra il quale 
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t noi è iofinita differenza e distanza di natura ? di 
modo che il volere noi altri con esso lui paragonare , 
altro Don è che rassomigliare le cose di niente create 
a colui , che del tutto è increato ; le cose , che hanno 
avuto principio di tempo, a colui che è eterno e 
senza principio alcuno ; le cose fatte di loto a colui , - 
che e la terra ed il ciele ba creato ; e brevemente 
voler tra quelle cose trovare egualità e somiglianza , 
le quali non possono in modo alcuno tra loro essere 
paragonate. Ogni cosa adunque, che a noi é impos- 
sibile, e a Dio non solamente possibile, ma anno 
facilissima; e perciò egli può molto ben fare, che il 
corpo nostro , posciachè egli è putrefatto e poi ince- 
nerato , e ne’ fiumi, ne'roart, nel fuoco, nell’acqua 
dissipato, e dagli uccelli eziandio, n dalle fiere divo- 
ralo (per usare gli esempii di questi ribaldi eretici) 
sia di nuovo tutto raguoato , e nella sua primiera 
forma e beltà perfettamer te restituito: siccome egli 
con un solo cenno della sua oonipoteate volontà, eoa 
una semplice parola e comandamento suo creò il cielo , 
e quanto a lai piacque , lo fece concavo curvo ed in 
volta: fermò in m^zzo il cielo a guisa di suolo e fon- 
damento la terra, di modo che ella stando qui nel 
mezzo sospesa e pendente non sopra d’altro fonda- 
mento, che sópra del dtvin decreto, non è fondata 
ed appoggiata: produsse la luce: congregò le acque 
e dalla terra le separò : ornò la terra di vaghi prati , 
di grandissime selve , di biade d'ògni maniera : fece 
infinite specie d’animali terrestri, acquatici , e vola- 
tili. Gon ciò sii dunque che esso senza ajuto di ma- 
teria alcuna preesistente abbia posto in essere il tutto, 
«he prima non era niente; come non potrà egli fare 
ancor questo, che è vie più agevole, cioè il corpo 
nostro già invecchiato e corrotto , di quelle cose , che 
sono già io essere, da capo comporre e rinnovare? E 
se ciò non credi , odi Paolo quel gran predicatore di 
tutto il mondo. Sciocca, dice egli, non sai tu, che 
il grano, che tu semini , non si ravviva, nè germo- 
glia, se egli prima non è corrotto e morto? Certo è 
che quello che tu semini, altro non è che un puro 


grano o di frumento o d’altra sorte; e nondimeno 
Iddio il fa comunque a lui piace rinascere e fruttifi- 
care. £ se per ventura nè anco a Paolo li degni di 

{ irestar fede , teneodo le sue parole per ciance e favo- 
e; credi almeno alla natura, la quale cotanto chia- 
. radente questa nostra felice risurrezione davanti agli 
occhi ti propone e ad alla voce non cessa di predicarti. 
Dimmi; il contadino non ara egli prima la terra, ed 
io que’ fossetti da lui fatti come in sepolture gilta e 
copre i semi , e poscia anco avendo copia d’acque , 
procura di adacquargli ? £ che può egli più di questo 
per forza dell’arte sua operare? Iddio adunque è quello, 
che con acqua o di cielo , o di fonte , o di fiume 
adacquandogli , a guisa di corpi umani gli fa di modo 
putrefare , che non più da mangiarsi , ma da fruttifi- 
care sono utili e buoni : e prima essendo già bagnati 
e fatti morbidi , incominciano a mandar fuori alcune 
radichette, le quali alla terra loro vicina appiccandosi 
e tirando a’ loro semi per li canaletti delle radici il 
loro umore e nutrimento , generano e spuntano fuori 
l’erba; e pian piano nel già detto modo crescendo, 
fanno l’asta , e poscia la spica , dentro alla quale i 
grani si nascondono , da quelle loro acute barbe come 
da alcune lance attorniati e difesi. Laonde vedendo 
tu continuamente tanti , e tanti esempii chiarissimi ; 
ed udendo tante voci della natura , che la santa risur- 
rezione ti predicano e persuadono; non voler oggi- 
mai più essere incredulo , nè ostinato : la quale accioc- 
ché anco più- fermamente tu creda , voglio da capo > 
alla natura delie piante ricondurti. 

Vedi, fralel mio, come i pampini delle viti, ed i 
rampolli tolti dagli altri alberi , e le propagini , ed i 
ramoscelli che spuntano dalle radici , tagliandosi , quasi 
se ne muojono $ nascondendosi nelle fosse j sono sep- 
pelliti , e poscia coperti di terra ; corrompendosi inco- 
minciano ( cosi piacendo a Dio ) a fare sotto terra le 
radici, e mandar fuori i loro germogli, crescere, 
inalzarsi , e di frutti caricarsi , in modo che i ramo- 
scelli di nuovo generati , sono di gran luoga più vaghi, 
e .più belli di quegli altri , che già furono sepolti. 
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Ma che dico io de’ pampini , de’ rampolli , e de’ semi ? 
Vieni un poco a quel luogo , ove tu sei, formato , e 
considera quivi le materie delle quali la sostanza del 
tuo corpo è composta; e vedrai come elleno, quan- 
tunque sieno da principio vilissime e minime , e di 
anima e di spirito, e di senso al tutto prive, ed ai 
catarro somiglianti ; di quelle però per virtù di Dio 
l’uomo si impasta e geoera ; e tuttoché elle sieno in 
ogni loro parie uniformi e simili , tuttavia io mille 
modi sono diversificaie; essendo alcune di quelle sode, 
dure, ed alte a resistere, alcune tenere, molli, ed 
arrendevoli ; alcune rare e porose , alcune dense e 
folte ; queste grosse e liscie , e quelle a guisa di mem- 
brane sottili ed aspre; altre a modo di canoe con- 
cave e vuote, altre sode e piene: oltre che di quelle 
minutissime materie forraansi eziandio i canali delle 
veDe e degli spirili, i fortissimi legami de' nervi , le 
mollissime carni , le durissime e secche ossa , i forti e 
lampeggianti occhi, le pure pupille, e le liscie guance, 
i sottili peli , e tutte le altre particelle del corpo 
umano; le cui utilità e virtù, comechè molti dolli*- 
simi ed eloquentissimi uomini ( e questi non già del 
nostro ovile , ma di quelle pecore che fuori del gregge 
di Cristo andavano smarrite) si sieno affaticali a scri- 
vere; nondimeno eglioo dall’immensa sapienza di 
quel sommo artefice e creatore Iddio soprafatti e vinti, 
alla fine di ammirarla piuttosto e con singolarissime 
lodi celebrarla , che di volerla troppo curiosamente 
investigare si risolsero. Conciossia dunque che costoro, 
ancorché per solo instinto ed- ammaestramento di na- 
tura , avendo questi si abbondevoli , buoni , e sani 
pascoli a tutto lor potere gustati , abbiano il sommo 
pastore, governatore, e fattore riconosciuto, e som- 
mamente magnificalo: io quanto biasimo cadrai lo , 
il quale oltre all’ istruzione della natura hai auco la 
legge scritta, hai il maestro, hai tanti divini profeti, 
hai tanto numero di santi apostoli , li quali d’cgni 
divin segreto si presente come ancor futuro piena- 
mente istruiscono ; se da cotanti esempli e testimoni! 
lauto naturali quanto soprannaturali e divini, che da 

Sermoni. 
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Dio sonoti proposti, niente persuaso ne mosso noti 
Terrai , aleno frutto a tua salate cogliendo , la perfetta 
risarrczione de’ corpi nostri e credere e confessare? 
Avvegnaché la soia formazione del feto, che da prin- 
cipio nel ventre materno nataralmeate si forma , de- 
ree esser bastante a convincerli; imperocché ta dei far 
conto, che la terra sia al ventre della madre appunto 
somigliante; fa sepoltura alla matrice; quelle mina' 
tissime relique e ceneri, nelle quali il corpo umano 
già seppellito si risolve, al seme generativo: le quali 
ancorché gli occhi umani non possono in maniera 
ninna discernere; elleno però sono da Dio, alli coi 
occhi niuna cosa può esser nascosa, vedute e scelte; 
avendo egli in mano tutta la terra, e eoo la mano 
tutta l'acqua, con la spanna il cielo, e col pugno la 
terra tolta misurando , e perciò essendo tutto il mondo 
nelle sue mani , e sotto i suoi occhi. Siccome ta 
puoi facilmente e mescolar insieme miglio, fava, fru- 
mento ed orzo; e di nuovo aoco (piacendoli) l’uno 
dall’altro con facilità scegliere: così egli cori somma 
agevolezza può tutte le cose tra loro mescolate e con- 
fuse perfettamente discernere {'onnipotente risuscita* 
ture e riformatore del corpo. Alla virtù , che orga- 
nizza nelle materne viscere il feto, Pallialo giorno 
della presente vita; e la terribile e spaventosa voce 
dell'Arcangelo anch’ella agli aspri dolori del parto 
sia rassomigliata: imperocché egli (dice Paolo) suo- 
nerà la tromba ; ed i morti sieno in un batter d’occhio 
ad ua’altra incorruttibile ed immortai vita risuscitati : 
allora saremo chiamati a render ragione di tutta la 
vita nostra; allora ci fia domandato conto di qualun- 
que nostra operazione e buona e cattiva; allora lotti 
i pensieri e desideri! nostri , ancorché segretissimi , sa- 
ranno a tatto il mondo scoperti e palesi ; allora nói 
tatti dÌDaozi al severissimo tribooale di Gesù Cristo 
presentali, ii premio delie opere nostre, che io que- 
sta vita sono da noi fatte, o giuste o ingiuste che ella 
sieno, da lui riceveremo. Le quali cose tutte atten- 
tamente considerando; ingrati uomini, vengavi ornai 
pietà di voi stessi ; ed almeno dal timore del divia 
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giu die io percossi ed umiliati cessate di odiare y perse- 
guitare , e lacerare la divioa Provvidenza ; nè vagliate 
più perseverare io inimicizia con esso lei ; che alta- 
mente non potrete modo alcuno di scusarvi nè difen- 
dervi trovar giammai : rappacificatevi col vostro go- 
vernatore e nocchiero ormai , acciocché egli come amici 
suoi carissimi continuamente vi governi ; e non a guisa 
di nemici fuori della nave sua girandovi , misera- 
mente vi sommerga ; lodate ed esaltate sempre mai 
la sua infinita e meravigliosa Provvidenza, affinché col 
suo timone governati possiate fuori di tutte le onde 
e pericoli di qaesta tempestosa vita liberati , in quel 
felice , tranquillo , e sicurissimo porto entrati eterna- 
mente riposare per Gesù Cristo signor Destro , a cui 
ogni onore e gloria si deve per influiti secoli. Cosi sia, 

SERMONE X ED ULTIMO, 

Qui l'autore mostra , Iddio sempre per sin da prin- 
cipio essere stato Iddio non solo de' giudei , ma 
di tulle le altre nazioni del mondo ancora ; ed 
aver sempre mai della salute di tutti , giudei pa- 
rimente e pagani , avuto continua cura : la (juala 
esso nell' ultima età con uno specialissimo effetto , 
ed evidentissimo segnale ha suggellata e confer- 
mata mandando il suo proprio ed unigenito fi - 
• glitiolo , signore , salvatore nostro Gesù Cristo nel 
mondo a farsi uomo , e morire per noi : nel che 
egli ci fa toccar con mano e palpare sensibilmen- 
te la somma provvidenza , che egli ebbe sempre , e 
tuttavia ha , ed avrà in sempiterno dello universo 

da lui crealo. 

* 

Quantunque io troppo bene conosca , e chiaramente 
vegga, il pelago della divioa sapienza e provvidenza 
essere profondissimo, ed impossibile a navigarsi da noi, 
siccome anco il divinissimo profeta afferma gridando j 
i giudiaìi tuoi sono un abisso profondissimo; e quel 
gran predicatore della verità Paolo apostolo, il quale 
io questa voce d'ammirazioue pienissima prorompendo 
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dice : O profondissima ed infinita sapienza e provvi- 
denza di Dio , o quanto sono impossibili a penetrare 
e comprendere i suoi giudizi , ed i modi del suo pro- 
cedere nel governo del mondo! nondimeno osando io 
ora di voler entrare negli inaccessibili segreti della prov- 
videnza d'iddio , non credo perciò d’essere tenuto scioc- 
co ed insensato , non cercando io di saperne più di 
quello , che per grazia sua ho potuto intendere di lei ; 
anzi con infinita meraviglia contemplandola, e quanto 
più posso sforzandomi di piamente celebrarla, sapendo 
certo , che siccome coloro , che si sforzano di mirare 
con gli occhi fissi e deboli negli splendenti raggi del 
•ole, tanto è lontano che possano vedere ciò che bra- 
mano , che anzi eglino offendendosi la vista si acce- 
cano in tatto , e d’ogni luce privi si rimangono : cosi 
eziandio alli curiosi e poco savi ingegni accade, li quali 
volendo investigare sopra di che cosa sia fondata , ed 
a PP°88' ata terra ; e parimente che cosa sostenti e 
stabilisca anco il fondamento della terra ; e se sopra 
di tutti i cieli, e fuori di tutto il mondo cosa alcuna 
si ritrovi o no ; e che cose sieno quelle; non sola- 
mente non trovano giammai quel che essi vanno ri- 
cercando , ma piuttosto con l’iotelletto e di foltissime 
teoebre d’ignoranza, e di infiniti dubbi ed intrichi ri- 
pieno e tutto confuso alla fine se ne restano. De’ quali 
curiosi, leggieri, incapaci e bassi cervelli così l’apo- 
stolo parlava, all’umile modestia esortandogli: Se al- 
cuno di voi si lien di sapere qual cosa , egli non ha 
per ancora ben imparato , in che modo gli bisogni ado- 
perare questo suo sapere; ed altrove: Noi ora cono- 
sciamo Iddio imperfettamente, ed imperfettamente de’ 
suoi segreti parliamo; ma conseguita che avremo la 
perfezione, ogni imperfezione cesserà. Ora io veggo 
Iddio come in uno specchio , e solo quasi a cenni 
ed oscurissimamente il conosco; ma poscia a faccia 
a faccia il contemplerò. Ora io il conosco iu qual- 
cbe particella; ma allora in tutto e chiaramente co- 
noscerollo, siccome anch’egli ora conosce me. Quando 
io era fanciullo, discorreva, pensava, e parlava da 
fanciullo: ma or* che sono uomo maturo e grande , 
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di tutte le cose fanciullesche mi sono scordato: le qua& 
cose tutte il divia Paolo doq ad altro fine scrisse, che 

S er raffrenare eoo sì fatte persuasioni l’empia curiosità 
egli umani intelletti ; acciocché essi come increduli 
non ardiscano di cercare quel che è impossibile a sa- 
persi ; ma quel perfetto stato della vita futura , dova 
ogni oscurità fia delle menti nostre appieno sgombra- 
ta , pazientemente aspettino. Il perchè egli chiama fan- 
ciullesca scienza quella , che ora da Dio ci è donata* 
la quale comechè egli con la intelligenza de’ padri atv- 
tichi sotto la legge paragonandola , la stimi e doman- 
di perfetta ; tuttavia a comparazione di quella , che 
Della futura vita impassibile ed immortale ci è pro- 
messa , ella è fanciullesca ed imperfetta meritamente 
da lui nominala. Il che è della gran provvidenza d’id- 
dio segno manifestissimo; il quale conoscendo ottima- 
mente la nostra naturale arroganza , ed arrogante na- 
tura, non pure a' suoi amici e santi dod ha voluto la 
piena notizia di se stesso donare , acciocché eglino non 
avessero occasione di divenire gonfi : essendo la co- 
gnizione ( come afFerma il beato Paolo , e la verità an- 
cora) materia di gonfiarsi ; ma come premio della virtù 
la ha loro proposta , affinchè essi aveado già nella pre- 
sente vita virilmente combattuto, ed in tutto d’ ogoi 
passione, e vizio, e corruzione spogliati; e d’un nuo- 
vo incorruttibile , ed impassibile corpo rivestiti , alla 
perfetta cognizione , e chiara visione d’iddio , ed eter- 
na possessione del cielo sieno felicemente condotti. Noi 
dunque lasciando i suoi altissimi ed imperscrutabili 
segreti , conteutianci di quella misura d’ intelligenza , 
che ci è donata ; e quanto le forze nostre si stendo- 
no, attendiamo a lodare il nostro benignissimo Signo- 
re. Se veggiamo alcune persone virtuose e pie a gran 
gloria , ad onori ed alti gradi essere innalzate , ado- 
riamo Iddio , il quale siccome colle sue sante leggi 
comanda la virtù , così eziandio co’ premi anco tem- 
porali giustamente la onora ed illustra : e se alcuna 
altre persone veggiamo di vita e di costumi a queste 
somigliami, le quali nou sono dagli uomini con pre- 
mio alcuno riconosciuti ; nou dobbiamo sdegnarci , uè 
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rammaricarci , Fi Iole mio cero, ne bestemmiare em- 
piamente la Provvidenza; a nei più tosto crediamo, H 
premio delle loro strenue battaglie , e della forte pa- 
zienza essere loro, come nel precedente sermone di- 
cemmo, nella vita , che da noi s'aspetta e brama, ri- 
serbato. Perciocché se coloro , li quali passando per 
grandissime fortune , e da impetuosissime onde sbat- 
tuti, io continue battaglie, e sciagure, e torbidi av- 
venimenti menano sua vita, non cessano di lodare il 
sapientissimo nocchiero Iddio : non è egli graode scioc- 
chezza , anzi estrema pazzia , che coloro , li quali stan* 
no fuori d’ogni pericolo a sedere, e piuttosto dilet- 
tandosi di veder altrui in battaglia , che di combat- 
tere , per se stessi non poteado eoo fatti , ardiscano 
eoa empie e vituperose parole saettarlo? Non fanno 
cosi i pii e fedeli amici suoi, li quali oon solo quando 
hanno il vento in poppa, ma anco avendolo contrario, 
ed io procellose e grandissime tempeste trovandosi , 
sempre ringraziano il Signore. Odi il bealo Davide , uo- 
mo per tutto lo spazio della sua vita in mille e mille 
guerre, travagli, e calamità esercitatissimo, il quale 
cosi gridava : Che guiderdone renderò io al mio Si- 
gnore di tanti e tanti benefìcii , che egli mi ha COr 
tanto cortesemente fatti ? Odi ancora il beato Danielle, 
r. quei tre santi giovani , li quali nella maggior furia 
ed impeto de’ suoi mali lodando Iddio, lauto è lon- 
tano che di corona o premio alcuno si riputassero de- 
gni, o che di quella diviaa sentenza come ingiusta si 
lamentassero giammai; che anzi eglino di esser davanti 
a Dio colpevoli e rei , e di tutte quelle pene merite- 
voli , liberamente confessavano. Il gran patriarca Àbra- 
mo aucb’egli stentando aspramente di fame, solo nelle 
divine promesse fidandosi , quella orribile , e rab- 
biosa fame con meravigliosa pazienza sopportò ; e due 
volte privo della moglie, e sapendo lei essere iu mano 
de’ barbari, solo aspettando che Iddio, die fuor di casa 
sua Fave# chiamato , secondo Le sue promesse il cob- 
solasse, sempre perseverò io ringraziarlo ,e eoa animo 
allegro pieno di speranza, e forte, tutte quelle for- 
tune trapassò. E qual fiume d'cloque>>z3 potrebbe mai 
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la stupenda fede , la pazienza „ e la generosità ddl’»< 
nimo suo a bastanza commendare? Qual lingua sareb- 
be sufficiente a spiegare quella soprano , celeste, e me- 
ravigliosa filosofia , che egli nel petto tenea rinchiu- 
sa? Ma lasciando ora agli studiosi delle sacre istorie 
la fatica di leggere i suoi illustri, e degni fatti, e da 
quegli la sua fortezza, là pazienza, la temperanza , 
l’industria, l'amore verso Iddio, ed ia somma tutte le 
sue virtù accuratamente comprendere, ed apparare, 
le quali certo erauo ad un alto seguo di perfezione ar- 
rivate; vengo al nuovo testamento, e qui voglio che 
In contempli Pietro e Giovanni, due torri di pietà , due 
colonne di verità , due sostegni della santa Chiesa ; li 
quali essendo dai Giudei arprameole flagellali, non so- 
lamente con paziente e generoso animo colali pene tol- 
lerarono; ma eziaodio ( che è più maravigliosa cosa e 
più slupeuda ) delle loro maoi tutti allegri, festevoli, 
e pieni di giocondità se n' usci rooo ; riputandosi felici, 
per essere fatti degni di patire colai vergogua , diso- 
nore, ed ioginria per amore di Gesù Cristo. Or con- 
sidera , quanta differenza sia tra ’l patire un male , e 
con allegrezza gloriarsi di patirlo : perciocché patisce 
e soffre anche colui , il quale essendo da alcuoa mo- 
lestia ed avversità sbattuto, si mostra addolorato e pie- 
no di cruccio : ma colui , che patendo si rallegra egli 
con voce e con gesti, gran gin]*, e diletto di spirilo 
a tutti scuopre. Cosi quella grandissima e sonora trom- 
ba del Vaogelo , Paolo dico , gridava: Io mi compiac- 
cio e mi tengo felice per cagione delle tabulazioni, 
delle ingiurie, delle bisogne, delle persecuzioni, delle 
angastie , che per Cristo continoamente sostengo. E no- 
ta che ei non dice, io sopporto, nè io tollero, ma io 
mi compiaccio , e mi stimo felice ; nella qual parola 
ei dimostra uoa grandissima, e molto intensa e per- 
fetta virtù: ed altrove : fo, dice, mi rallegro di tutto 
ciò , che per amore di Gesù Cristo patisco : ed altro- 
ve: I mali, che uella presente vita patiamo, non 
sono a patto alcuna di quella futura gloria meritevo- 
li, la quale una volta ci debbe essere rivelata e sco- 
petta» ed appresso : Chi ci potrà mai svellere di cuore 
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qnelTamore, che poniamo a Gesù Cristo? le tribo- 
laziooi ? le angustie ? leggi tu il rimanente. Ma s’io 
volessi allegare tutte le sentenze di questo eccellente 
maestro , con le quali egli conforta ed arma di pa- 
zienza tutti coloro , che per la pietà hanno a combat- 
tere , non mi basterebbe un giorno intero. Voi dun- 
que vedendo come eglino, che erano colmi di virtù, 
trovandosi in mezzo Tonde , e le tempeste del mare 
di questa vita , e nella maggior fortuna di venti, di bótte di 
mare , e di sifoni , che mettono sossopra tutto il mare, 
non meno stavano allegri, e di buona voglia, che 9e 
avessero avuto il vento prospero ; e posta da parte ogni 
perniciosa curiosità attendeano solo a lodare e ringra- 
ziare il loro sapientissimo nocchiero: voi, dico, li quali 
essendo piuttosto in terra ferma che io mare, vi trovate 
quasi fuori delle perigliose fortune , vedendo quei vir- 
tuosi marinai, e forti guerrieri avere in ogni occasione 
approvato , e sommamente lodalo il governo della divina 
Provvidenza , e perciò lodando anco la loro meravigliosa 
virtù, per la quale essi riputavano singoiar beneficio e 
favore il patire infamie, villanie, flagelli, prigioni, pe- 
ricoli di mare, di terra, di città, di case, di campagne, 
e mille infortuni, e sciagure, Tessere lapidati, appicca* 
ti , decapitati , ed abbruciali ; perchè v’ingegnate poi di 
calunniare, mordere, e biasimare colui , che gli ha con 
A gloriose ed ooorate corone benignamente premiati ? E 
perchè la incarnazione del nostro salvatore Gesù Cristo è 
la maggior opera ed il maggior beneficio, anzi il compi- 
mento ed il colmo di tutti i suoi beneficii , col quale Iddio 
ha evidentissimamente dimostrato, quanta provvidenza 
e cura egli abbia di noi ; perciò essendo nel corso del 
parlar nostro alle cose del nuoyo testamento arrivati, 
voglio anco di quella alquanto ragionare. Imperocché 
Tinfiaita bontà ed amorevolezza d'iddio verso di noi dò 
nella terra , nè nel mare , nè nel cielo , nè nel sole, 
nè nella luna , nè nelle stelle , nè in qualunque altra 
«reatura o visibile , o invisibile che ella si sia , la quale 
eoa una sola parola fu da lui creala, anzi ad un 
semp’ice Volere, che egli parlando manifestò, subì- 
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tornente venne in luce , tanto chiaramente ci si è sco- 
perta giammai, quanto in questo, che l’istesso uni- 
genito Figliuol d’iddio, colui dico, che ha veramente 
in sè la natura divina; in cui tutta la gloria d’iddio 
riluce ; che è perfettissimo , naturale , e consostanziale 
ritratto della sostanza del Padre ; che era fin da prin- 
cipio , quando fu creato il mondo ; che era appresso 
il padre Iddio; che era anch’esso vero Iddio come il 
Padre; ed insieme col quale il Padre creò il tutto; 
si è degnato di vestirsi delia natura del suo servo, 
e farsi uomo simile io natura agli altri uomini , e por- 
tare attorno questa nostra forma umana a guisa di noi 
altri ; e scoprirsi qui in terra , e co’ mortali conversare, 
e pigliar sopra di sè tutte le infermità e miserie nostre. 
Il che contemplando anche il beato Paolo, e conoscen- 
do , questo essere stato il maggiore e più certo segno, 
che Iddio ci potesse dell’amor suo inverso noi mostrare, 
grida, e dice: Iddio ci ha assicurati, e raccertali del- 
i-infinito amore, che ei ci porta: perocché egli ha 
voluto , che in quel tempo appunto , quando noi era- 
vamo peccatori e cimici suoi , e della grazia ed ajuto 
suo sommamente bisognosi, Gesù Cristo figliuol sho 
sia per noi crocifisso e morto. Ed altrove: couciossia- 
cbè Iddio non ha avuto alcun rispetto , nè compassione 
al suo proprio Figliuolo ; anzi per amor nostro lo ha 
a morte condannato : come non ci donerà egli insieme 
con lui tutte l’altre cose necessarie ancora ? Il che 
anco il divio Giovanni parimente confessa , e conferma 
dicendo: Tanto grande è stalo l'amor di Dio verso degl» 
uomini, che egli ha loro fatto un estimabile , e libe- 
ralissimo dono del suo Figliuolo unigenito in croce; 
affinchè chiunque si confiderà in lui, non munja* 
ma viva in eterno. Iddio adunque sol perchè ei ci 
ama , perciò ha cura di noi : e tanto è questo suo 
amore smisurato, superemioeote , ed eccessivo, che 
egli quel suo unico Figliuolo, quel consostanziale , 
quel che ei diaanzi alla creazione della ince e di t.utlp 
il mondo, del suo proprio ventre, e delle proprie vi- 
scere generò ; della cui opera si servi io crear il mondo 
tutto , quel Figliuol , dico, egli ce lo ha mandato per 
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nostro medico e salvatore ; e pel merito della sua 
morte ci ha senza nostro merito alcuno per suoi cari 
figliuoli ed eredi graziosamente accettati. Imperocché 
vedendo il celeste , e pietoso Padre , tutta la natura 
umana essersi per se stessa sotto l’amara servitù del 
gran tiranno soggiogata , e nel profondissimo abisso 
d'ogni malizia e peccato esser caduta e sommersa di\ 
modo , che ella senza verun timore e rispetto tutte le 
leggi della natura calpestava ; ed era estremamente 
stupida ed insensibile diveouta ; talché nè anco que- 
sta divina e meravigliosa fabbrica del mondo , con tatto 
ciò che ella mostrando loro cotanta sua beltà e cotanto 
ordioe , continuamente gridasse loro negli orecchi , e 
predicasse l’immensa potenza , sapienza , bontà , e 
provvidenza del Creatore , non potè nè persuadergli , 
nè ferii giammai de 7 suoi errori e mali risentire r egli 
trovò nuovo modo di salvarci , salva però là sapienza, 
e la giustizia insieme. Conciossiacbè esso non volte per 
restituirci io libertà usare la sua infinita , ed assoluta 
possanza ; nè anco con la sola misericordia vincer co- 
lui , che tutta la natura nostra avea in misera servitù 
condotta; acciocché egli calunniando quella semplice 
ed indulgentissima misericordia , non la chiamasse in- 
giustizia: ma apparecchiò una nuova arte , ed uu mez- 
zo , per lo quale egli ed amorevole verso di noi , e 
giusto parimente si dimostrasse ed avendo il figliuolo 
suo eterno ed immortale assunta la nostra mortai na- 
tura dal demonio vinta, ed unitala con la sua pro- 
pria e divina persona , la pose- in {steccato , dove ella 
contra del suo iniquo vincitore , da cui era peraddietro 
stata sotto aspra ed intollerabile servitù oppressa , va- 
lorosamente combattendo, e d’ogni vergogna e di lutti 
i danni da lui ricevuti agramente vendicandosi, e lui 
di ogni dominio spogliò, e se stessa nella primiera li- 
bertà e gloria sua felicemente ricondusse. A questo fine 
nacque Gesù Cristo d’uoa donna , ma col privilegio 
della incorrotta virginità; essendo ella e nel concepir-' 
lo , e nel partorirlo ancora sempre stata vergine total- 
mente intatta e pura: e quando io noavuo Gesù- 
Cristo, yogliò sempre, che tu intenda quell’eterno. 
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Verbo , ed unigenito Figlinol d" Iddio , il quale ab 
eterno e seoza principio alcuno nacque del Padre ; e 
nella ultima età del mondo di quella nostra fragile 
natura sol per salute nostra s’è vestito; la quate oou 
è da immagioare che abbia potuto quella incorrutti- 
bile natura del divio Verbo iu alcun modo contami- 
nare : conciossiachè se il sole, quantunque corporale, 
visibile , e dissolubile sia , non può dò da corpi morti, 
e da fetido fango , nè da altre sporche , e puzzolenti 
cose , che ei con la sna luce cootinuameute tocca , 
esser bruttato; quanto meno Iddio creator del sole e 
di tutte le cose, essendo egli incorporeo, invisibile, e 
del tutto inalterabile, ed immutabile, con la nostra 
sozza e lorda natura congiuugeudosi , può da quella 
alcuua lordura o macchia iu se stesso tirare ? Cosi 
appunto sta cotesto iocotnpreosibit mistero della iocar- 
naziooe ; e cosi hai da intenderlo ; perciocché egli 
secondo la fede nostra è di sua propria natura im- 
menso, infinito, ed incirconscritto; siccome esso par- 
lando pel suo profeta dice: Io empio tutto il cielo, 
e tutta la terra, dice il Signore: ed altrove: Il cielo 
è il mio seggio , e la terra è l’appoggio de’ miei pie- 
di : ed altrove: Chi ba misurato l’acqua con la mano, 
il eielo col palmo, e tutta la terra col pugno, salvo 
che io solo ? delle quali autorità sono piene le sauté 
scritture ; come è anco quella di Davide : Tutta la 
terra d’ognintoruo è io mau tua; e quella di Paolo: 
Per lui viviamo, ci moviamo, ed abbiamo l’essere; 
dalla qual sentenza segue di necessità , niuna parti- 
cella di qualsivoglia creatura della presenza d’iddio 
esser priva ; tuttoché di quelle altre sieoo sauté e 
monde , altre cocsagrate agli idoli ed immonde , altre 
odorose', ed altre puzzolenti : come aoco degli uomini 
alcuni sono di pietà ornali, ed alcuni io ogni empietà 
affogati e demersi; ne’ quali tutti quantunque Iddio, 
siccome colui che il tutto riempie , abiti, cioè in quelli , 
che gli portano onore e riverenza per ispeeial grazia 
e benivoleoza singolare,- ma negli altri, che sono 
empii ed iniqui, per maledizione e vendetta; percioc- 
ché esso gli ha sommamente in odio tutti , estermina 
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i bugiardi, maledice ì micidiali, condanna gli astori 
ed ingannatori, nò soffre di abitare pacificamente con 
alcuno che viva male : egli nondimeno come colui , 
che nè di morte, nè di alterazione o mutazione niuna 
è capace, non può da cosa veruna essere nè contami- 
nato r-è offeso. E siccome i medici curano ferite ed 
altre infermità, senza che cosi fatti mali a loro si ap- 

f ficchino : cosi , anzi molto più senza paragone alcuno 
ddio ottimo medico nostro, quantunque per risanarci 
dalla nostra infermità si sia con la nostra fetida, am- 
morbata , impiagata , e peccatrice natura tanto stret- 
tamente innestalo, unito, e congiunto; tuttavia egli 
per essere del tutto impassibile, invariabile, ed ioal- 
terabile, da nìuno de’ nostri difetti e mali non è stato 
nè bruttalo, nè tocco giammai. Ed è cosa d’ogni me- 
raviglia e stupore degnissima, che egli da soverchio 
amore e misericordia sospinto e tirato non ci ha dati 
nelle mani agli angeli da essere medicati, ma esso si 
è degnato per se medesimo di venire, e sopra di sè 
tutta questa si difficile, anzi quasi disperata, acre, 
ed incurabile malattia amorevolmente pigliare. Laonde 
egli subito che fu nato, incominciò ad usanza di noi 
altri a succiare le poppe della madre; posaia fu nella 
mensa de’ giumenti cioè nel presepio coricato, si per 
riprendere e rinfacciare noi nitri uomini, li quali, 
siamo somiglianti alle bestie divenuti ; si ancora per 
scoprirci quel suo natio e troppo tenero amore che ei 
ci porta , dal quale esso , che è vero Iddio e signor 
nostro, e colui che ci pasce e sostenta tulli , è stato 
astretto a farsi quaoto alla natura umana cibo di noi 
mortali , e che come di ragion privi gravemente infer- 
mavamo. Al qual presepio, che è mensa dì bestie, è 
succeduta dipoi la sacra e spiritual mensa , come 
figura, ombra, e memoria di quel presepio; cioè 
come quella che ci fa ricordare , che siccome essendo 
noi da principio stati da Dio sommamente onorati , e 
non conoscendo la propria dignità e grandezza , alle 
irrazionali e stupide bestie ci rassomigliammo, e perciò 
il nostro divino e spiritual cibo fu primieramanle sulla 
tavola delle bestie posto; cosi posciachè tornando ia 
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noi medesimi, e quella divina iraagine già pel peccato 
perduta , di nuovo ricuperando , della nostra antica 
bestialità ci spogliammo, la mensa bestiale anch’ella è 
in un’altra mensa degna di uomini meritamente can- 
giala; sopra della quale noi fedeli e pii tulli insieme 
di questo spirituale e mistico cibo siamo saziati. Ap- 
presso egli come vero uomo per giustificarci e donarci 
la vittoria contro dell’empio tiranno , fu circonciso, 
fece per sè offrire sacrificio, cd appieno tutta la legge 
osservò. Di poi quantunque egli come Iddio fosse , 
secondo che la divina scrittura afferma, in ogni luogo 
e ad ogni creatura sempre mai presente ; tuttavia 
come uomo se ne fuggi in Egitto : e poi avvegnaché 
egli non avesse in sè pure una minima macchia , nò 
lordura di peccato ; nondimeno per soddisfare in tutto 
all’ufficio suo, e dare a noi esempio di ciò, che aves- 
simo ad operare, andato a Giovambattista volle essere 
da lui battezzato e lavato ; e subito sceso lo Spirito 
Santo sopra di lui in forma di colomba , il Padre ce- 
leste cominciò a predicarlo a tutto il mondo , gridando 
di cielo: Costui è il mio carissimo Figliuolo, per Io 
cui amore io sodo tornato in buona con gli uomini: 
e lo Spirito Saoto anch’egli facendo risuonare la voce 
del Padre sopra di Gesù Cristo, sopra del cui capo 
egli si posava, fece sapere a tutti i circostanti, come 
Gesù Cristo era colui , che era stalo da quella celeste 
voce chiamato Figliuol d’iddio. E fatto questo, in- 
contanente o’aodò contro del crudel tiranno, ed avver- 
sario della verità, a combattere nello steccato del 
deserto alla presenza dell’innumerabil popolo degli 
angeli : ma satanasso suo avversario avendo udita la 
voce del Padre dal cielo; e ricordandosi delle antiche 
profezie, ed oltre a ciò parendogli anco troppo diffi- 
cile il resistere a cosi eccellente e consumata virtù , 
quanto era quella che io lui da ogni parte risplen- 
dea , comechè egli fosse avido di affrontarsi e contra- 
stare eoo lui , lutto però da capo a piedi tremando 
non ardiva di assaltarlo. Ma Gesù Cristo creator no- 
stro , il quale dovea come capitano, per dar esempio 
a noi altri , esser il primo a combattere , e proporre 
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il premio a coloro, che lo imitassero, e coronare i 
suoi valorosi e strenui soldati , lauto è lontano ebe 
temesse punto, o da se quella fiera e superba bestia 
del suo avversino scacciasse; che anzi esso gli fece 
animo, e lo sfidò alla battaglia, acciocché potesse del 
suo vincitore gloriarsi il vinto : e perciò dopo il lungo 
digiuno di giorni quaranta e non di più , per noa 
dare alcun sospetto di non esser uomo vero , come 
furono quegli che il medesimo numero di giorni qua- 
ranta aveano di già digiunato, lasciatosi venir fame 
diede con questa occasione al suo nimico grande spe- 
ranza. Imperocché egli credendosi, per vederlo alfa- 
malo , di aver a fare di bel nuovo con la viltà e dap- 
poccaggine dell’infelice nostro padre Adamo , e nou eoo 
lo stesso creatore, della naLura d'Adamo vestilo e 
coperto, ripreso ardire in colai modo il primo assalto 
gli diede. Se tu sei Figliuolo d' Iddio , fa che queste 
pietre si convertano in pane. Nelle quali parole l'astuto 
serpente allega la voce del celeste Padre, che lo avea 
suo Figliuolo si onoratamente appellato; e come co- 
lui, che bramasse d’esscrne certificato, lo richiede 
che facendo miracolosamente di pietre pane , la con- 
fermasse. Onde possiamo appieno imparare , io che 
modo il nostro nimico sempre cerchi occasione di ten- 
tarci, considerando come egli dalla fama del Reden- 
tore nostro, armatosi contro di lui, cominciò co’ suoi 
acuti dardi a provocarlo. Ma egli quantunque dalla 
gran fame estenualo ed afilitto avesse bisogno di man- 
giare ; non perciò volle a quella sua ingiusta domanda 
condiscendere, nè fare quel miracolo; ma con le for- 
tissime saette della parola d’iddio ferendo quel rio 
tiranno, rispose: L’uomo non solamente di pane, ma 
d’ogni altra cosa ancora , della quale piaccia a Dio 
di sostentarlo, può agevolmente vivere. La qual ri- 
sposta egli nou volendo per allora la sua divinità pale- 
sare, per acquistar come uomo a noi uomini cou la 
fortezza della umana natura alla nostra somigliante la 
vittoria contro del nostro avversario , gli fece dicendo: 
Nod solamente il pane, ma qualunque altra cosa an- 
cora, della quale Iddio ci voglia sostentare, è suffi,- 



dente anco senza del pane a conservarci in vita. È 
posciacbè egli come nomo, per vincer il tiranno con 
quella natura , che prima era stala vinta da lai, l’ebbe 
in questa ed in due altre battaglie sconfitto , e volto 
in fuga , e dalla sua perniciosa tirannia tutti i suoi 
fratelli e coeredi felicemente liberati ; subito gli An- 
geli, cbe erano a questa vittoriosa battaglia stati pre- 
senti, cominciarono a predicar la sua meravigliosa e 
divina virtù. Appresentalisi dinanzi a lui gli Angeli, 
dice il santo Vangelista , si posero a ministrargli. 
Dopo questo egli cominciò ad operare infiniti mira- 
coli : senza terreno , pampani , ed uva di acqua ne 
fece vino; satollò con cioque pani soli e due pesri 
molte migliaja di persone ; solo col parlare sanò i 
' zoppi; mondò i lebbrosi; indirizzò gli attratti delie 
maui e di tutto il corpo; restituì la vista ai riechi; 
guari i paralitici; liberò gli indemoniati; a Lazaro, 
cbe già quattro giorni morto e seppellito puzzava, 
egli come Creatore con una sola parola donò la vita , 
e chiamatolo il fece saltar fuori della sepoltura cosi 
legato , e fuggendo dalle mani della morte , senza 
esser punto nè dalle porle della morte, nè dai legami 
impedito , correre io gran fretta a Jui. Ed avendo 
egli questi ed infiniti altri stupendi ed iuaudìti mira- 
coli già operali, fu invidiato da’ Giudei; e finalmente 
avendo egli deliberato per salute nostra di morire , sì 
lasciò da’ suoi insidiatori volontariamente prendere ; 
siccome egli tanto innanzi avea per bocca del suo 
profeta preounzialo cosi dicendo : Signore, io non vo- 
glio esserli disubbidiente , nè al voler tuo in cosa alcuna 
contraddire; ma ho volto a’ miei nimici la schiena per 
lasciarmi flagellare , le guance per lasciarmele per- 
cuotere , e tutta la faccia , acciocché ella fosse tutta 
vergognosamente sputacchiata : ed avendo già patito 
tutto ciò , che egli avea in queste parole predetto , 
fu poi confìtto in croce , non già certo perchè egli 
l’avesse con alcun suo delitto io modo veruao meri- 
tato ( che egli Don commise pur uu minimo peccato , 
nè fu udita della sua bocca pure una sola parola cat- 
tiva nè riprensibile giammai ) , ma solo per pagai» 
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con la sua morte e col saugue proprio i noitri debiti : 
li quali quantunque noi soli, violando le sue sante 
leggi , coti esso lui fatti avessimo ; tuttavia non po- 
tendoli noi in alcun modo pagarli, esso Signor nostro 
questa sicura e spedita via trovò di soddisfare ai nostri 
debiti : perciocché donando egli io persona di noi altri 
al Padre in croce tutte le sue membra , che erano 
come nostre proprie, io cambio di danari cou quelle 
( usaodo e coutemperaodo la sua sapienza insieme con 
la giustizia ) pagò lutti i debiti uostri a pieno; e uoi 
da quell’ infinito obbligo, e dall'ira del Padre, e 
dalla servitù del demonio, e dall'eterna morte mise- 
ricordiosamente liberò. Delle quali cose tutte Isaia e 
Paolo, parlando in ameodue lo Spirito Santo, ampia 
fede ce ne fanno; quegli innanzi alla passione di Gesù 
Cristo ciò che dovea seguire , infiu d’aiiora antivedendo 
e profetando ; e questi dopo l’effetto seguilo le pro- 
fezie antiche cbiaramante esponendoci. E prima Isaia 
di lungi gridaudo dice : Costui è uomo tutto percosso 
ed impiagato , e carico di mali : nelle quali parole 
egli il chiama uomo, solo della sua umana e visibile 
natura parlando , secondo la quale esso tulio ciò pati. 
Egli , dice Isaia , ha portato sopra di sé tutte le no- 
stre infermità , ha patito tanti dolori e tormenti sol per 
noi : e uoi estimavamo che Iddio lo avesse pe’ suoi 
proprii peccali cosi afflitto, percosso, e maltrattato. 
Questo dice il profeta in persona di coloro, i quali 
vedendo Gesù Cristo alia croce confitto ed appiccalo , 
ed io mezzo di due scelerati masnadieri per sua mag- 
gior infamia da’ Giudei posto , credeano che egli per 
molti e gravi suoi delitti fosse gasltgato: il qual pes- 
simo errore volendoci lo Spirito Santo rimovere , per 
bocca d’ Isaia c’ insegna , come egli non per altra 
cagione alcun» , eccetto che per li uostri peccali e per 
le iniquità da noi commesse è stato flagellato , croci- 
fisso , ed ucciso; siccome egli anco nel successo di 
quel capitolo più espressamente testifica dicendo : Il 
gastigo, che noi avevamo peccando meritato, è caduto 
sopra di lui solo, perchè noi fossimo con Dio rappa- 
cificati ; e le battiture e le piaghe , che egli ha sof- 
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farle , sono state la modicità e la sauità nostra : per- 
ciocché essendo noi, per aver gravemente offeso Iddio, 
aiutici suoi divenuti , eravamo di castigo e punizione 
degnissimi: Gesù salvator nostro, per sua mera bon- 
tà, ogni nostro debito e pena sopra di sé togliendo, 
ha fatto fra Dio e noi perpetua pace. 11 che nel se- 
guente ancor più chiaramente ci manifesta dicendo: Noi 
tutti eravamo a guisa di pecore smarriti e vagabondi; 
e ciascuno di noi chi per una, e chi per un’altra via 
se n'andava lungi dal suo pastore erraudo. E perciò 
egli per ridurre noi sue pecorelle alla nostra antica 
stanza , e risanarci con cose a noi somiglianti , a modo 
di pecora è stato condotto al macello; e come un 
agnello davanti al pastore, che lo tosa se ne stelle 
cheto e mutolo. Non già che egli in pecora , nè iu 
altra cosa veruna si trasmutasse , nè la sua propria 
sostanza ed umana natura perdesse giammai ; ma per- 
chè di costumi di pecora vestitosi , e come araorevol 
montone le sue pecore guidando, a’ grassi salubri pa- 
scoli le conduce; ed oltra di ciò egli, non altri- 
menti che una semplice ed innocente pecorella , si è 
per tutta la schiatta degli eletti suoi ai celeste Padre 
offerto e sacrificato. Nè senza gran misterio il pro- 
feta afferma, lui essere stato ed ucciso e tosato: per- 
ciocché egli , avvegnaché secondo il corpo sia stato 
crocifisso e morto, mila via secondo la sua divinità 
era del tutto impassibile ed immortale; nè altio che 
la lana, cioè la natura umana, delia quale era ve- 
stilo, a’ suoi persecutori diede in preda. E lauto 
basti delie profezie di Isaia aver dello, Delle quali 
egli noa solo la salutifera passione di Gesù Cristo, 
ma la causa eziandio , e la necessità di colai passicae 
apertamente ci predice. Ora vengo al divinissimo Pao- 
lo , il quale così ad alta voce intuona: Gesù Cristo ci 
ha perièttameute comperali , e fatti liberi dalla ma- 
ledizione della legge r avendo voluto essere per noi 
maledetto; perchè nella legge si trova scritto: Chiun- 
que è appiccato sopra della croce, egli è maledetto: 
dove dicendo l'apostolo, Gesù Cristo essere stato ma- 
ledetto per noi , egli apertamente c’ insegua , che Cri- 
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sto era del tutto irrepreosìbile , innocente , e da ogni 
peccato liberissimo; e che egli ha voluto divenir ma- 
ledetto e schiavo, ed esser come malfattore a morte 
condannato , spargere tutto il sangue proprio , sola- 
mente per sborsare il proprio sangue io pagamento 
degli infiniti nostri debiti, e liberar noi dalla maledi- 
zione, e dalla servitù, sotto della quale eravamo per 
cagione de’ uoslri peccati meritamente tenuti incute* 
nàti ed oppressi ; e eoa sì gran prezzo ( come il me- 
desimo altrove grida ) comperarci, e restituirci la per- 
duta libertà, ed innocenza: nè per altro egli si riesse 
specialmente questa morte della croce , salvo perchè 
essendo noi latti, come trasgressori della legge e pec- 
catori, maledetti secondo il tenore della legge tire 
grida: Maledetto sarà chiunque non osserverà perfet- 
tamente lutti i precetti che sono scritti io questo li- 
bro ; era conveniente, che egli con la sua maledi- 
zione dalla nostra liberandoci , e morendo a torto in 
croce, la qual morte era nella legge chiamata ma- 
ledetta ed iufame, delia benedizione d’iddio ci riem- 
piesse. Laoude egli avendo col patire dell’ ingiusta 
morte per noi peccatori e rei, coutro del capitale 
nimico comune boja di tutti noi felicemente com- 
battuto; come capitano e parimente avvocato e prò- 
tetior nostro , verso di qoeìl’empio e crude) nostro ti- 
ranno rivolto dice : Tu sei perora, o sceleratissimo * 
mio prigione; tu sei pur caduto nella mia rete; io 
ti ho pure con la tua propria spada passalo il cuore; 
ornai il tao velenoso arco è fracassato; ed in quella 
fossa , che tu avevi fatta altrui , miseramente sei pre- 
cipitato. Dimmi eoo che ragione mi hai tu crocifìsso, 
e così crudelmente ucciso ? che scintilla di peccato , e 
che sorte d’iniquità bai tu potuto io me scorgere giam- 
mai ? Mirami ora almeao qui ia croce ignudo; e cerca 
se io conto alcuno mi puoi notare. Tu mi vedrai la 
lingua da ogni disonesta, sporca, e biasimevole parola 
libera e mondissima ; gli orecchi, gli occhi, le mani, 
j piedi, e tutte l'altre membra del mio corpo , e tutti 
i movimenti dell’anima parimente non solo di niuu 
peccalo ed ingiustizia macchiati , ma eziandio d’ ogni 
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virtù , onestà , e giustizia ornatissimi ; gli orecchi da 
ogni nocivo e dannoso ragionamento lontaoi ; gli occhi 
da ogni illecito sguardo alieni : le mani d'ogoi buono 
e santo uffizio pienissime ; i piedi non pronti e veloci, 
come dice il profèta , a correre a far male , ma tali 
che mi hanno per tutto il corso della mia vita infioo 
all'ultimo segno della p*rfetla virtù e santità gagliar- 
damente portato. Concinssia dunque che tu, senza 
potermi apportare un minimo difetto e peccato coolro 
della legge commesso, mi abbi iogiustamente a morte 
condannalo; perciò io ora del tuo ingiusto dominio 
spogliandoti , aperta la prigiooe della morte , voglio 
liberar coloro , che da te vi erano stati rinchiusi j e 
te solo , come della divina legge nimico e sprezzalore 
in quella legando , perpetuamente condannare : im- 
perocché avendomi tu , ancorché io giustissimo ed io- 
nocenlissimo sia, per la tua insaziabile crudeltà, contro 
l'ordine della legge , che solo a’ peccatori minaccia la 
morte condannato; per cagione di me solo ingiusta- 
mente da te ucciso , sarai della signoria , che sopra 
gli altri avevi, giustamente privo: e perchè hai divo- 
rato questo boccone, che non ti era lecito di toccare; 
ti farò ciò , che hai perda qui divorato , amaramente 
vomitare; ed agli altri darai esempio, che lasciando 
di por mano a quel che loro non tocca, di quel poco che 
godouo, si contentino. Tengati in memoria la cagione 
della morte del primo padre Adamo, il quale non 
contentandosi d’aver piena libertà di mangiare di tutti 
gli altri fruiti del terrestre paradiso, ma avendo ardire 
di gustare del pomo della cognizione del bene e del 
male a lui vietalo , per la sua troppa ingordigia fu 
fuori del paradiso meritamente sbandito. Il perchè 
essendo colui, che tu ingannasti, cosi gravemente ca- 
stigato; io per soddisfare alla giustizia d’un castigo a 
quello somigliante voglio punirli. E perciò tu, il quale 
noD contento d’aver sotto il tuo domieio lutti i pec- 
catori, hai voluto aaco nel mio corpo uccidendolo in- 
crudelire , vatieoe fuori tosto io malora , che più non 
avrai sopra de' peccatori potestà alcuoa , a’ quali io 
liberandogli dalla morte ho donato piena libertà. Nè 
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in ciò ti fo torto alcuno ; perciocché io non per forza, 
nè con la mia assoluta ed infinita possanza , ma per 
ragione e col favore della giustizia da questa tua ti<- 
rannia ti discaccio. Conciossiachè io ho per la natura 
umana pagato pienamente il debito; ed alla divina 
giustizia abbondevolmente soddisfatto. Io non era ob- 
bligato a morire; e soo morto: io non era soggetto 
alla morte ; ed holla volontariamente abbracciata : io 
era tatto innocente e santissimo; e sono stato co’ la- 
droni e malvagi annoverato : io non aveva fatto alcun 
debito; e nondimeno a guisa degli altri tuoi debitori 
mi bai trattato. Il perchè io non li ho pagato mio de- 
bito veruno , ma solamente quello de’ peccatori : e 
patendo questa morte iogiusta e temporale , ho gli 
uomini dalla loro giusta ed eterna morte liberati e 
sciolti : ed essendo io da te stato a gran torto legato ed 
imprigionato , ora voglio coloro , che con ragione e me- 
ritamente erano cattivati , della lor prigione e servitù 
e delle tue mani liberare. Vien qui tu accora , o morte 
amarissima , e mira , come io avendo prima appic- 
cato lo scritto alla mia croce , nel quale tutti i pec- 
cati della natura umana eran notati e scritti» l'ho 
poscia spiccato e stracciato in mille pezzi , e saldato 
ogni debito, e dato fine ad ogoi accusa e querela 
contro de’ miei eletti: perciocché i miei occhi hanno 
pei disonesti ed illeciti sguardi degli occhi umani sod- 
disfatto; le crecchie mie hanno patito la pena per le 
sporche e contaminale orecchie ; e parimente la lin- 
gua , le mani , e le altre mie membra tutte hanno per 
tutte le scelleraggini , e le iniquità dalle membra degli 
uomioi commesse, sufficientissimamente pagato. Laonde 
la ragion vuole, che coloro, per li quali io ho si aspri 
tormenti sostenuto, essendo ora da me ogui loro debito 
in tutto cancellato, ora di prigione usceodo, ove per li 

f ondissimi loro debili erano condannati; e la primiera 
iberlà ricuperando, a godere i paterni beni ornai se 
ne ritornino. Dopo questo ragionamento il Signor no- 
stro riscuscitò il suo proprio corpo; la quale risurre- 
zione altro non fu , else un vivo seme , ed una cer- 
tissima sicurtà, e stabil pegno della nostra felice ri- 
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snrrezione: perciocché da qaesta ognun di noi deve 
sperare, ed essere sicuro e certo di aver anch’egli 
poscia col proprio corpo a risuscitare. Le quali con- 
siderazioni niuno penserà esser favolose ciance , se per 
li sacri vangeli , e documenti apostolici andrà meco 
insieme attentamente discorrendo. 

• Prima udiamo il Signor che dice: Il principe di 
questo mondo verrà contro di me, ma egli non tro- 
verà in che accusarmi : vuol dire: Egli in me non 
potrà trovare scintilla niuna di peccato ; ma nondi- 
meno egli , come se io fossi d’infiniti peccati e debiti 
carico, mi farà morire: ed io per aver poi giusta ra- 
gione di scacciarlo del suo tirannico regno , voglio 
a questa morto allegramente andare. Ed altrove dice: 
Adesso io sono per condannare questo mondo ; per- 
ciocché io vo’ scacciar fuori il principe di questo 
mondo, ed esterminarlo , cioè avendo il demonio dato 
contro di me la sua iniqua sentenza , voglio anche io 
condannar lui , e del suo ingiusto dominio totalmente 
privarlo. E volendo dimostrarci , come egli era per 
risuscitare non solo se medesimo, ma ezaudio tutti 
gli uomini , incontinente soggiunse : Quando io sarò 
esaltato da terra, io allora tirerò a me tutto il moudo, 
cioè non solo questo mio corpo , che ho assunto , ma 
quelli aocora di tutta la stirpe umana risusciterò : chi 
non per altro ioson venuto, mi sono vestito della forma 
del mio servo, sarò condotto alla morte, e mutolo a 
guisa di agnello davanti a colui , che il tosa, me ne 
statò. Cosi Paolo nella pistola a’ Colossesi a tutti i 
popoli del mondo insieme parlando dice: Essendo voi 
morti per li vostri peccati , li quali servendo voi alia 
carne nel tempo del vostro paganesimo avete commessi ; 
Iddio risuscitando Cristo ha restituito la vita anco a 
voi , ed a tutti noi ha perdonato tutti i peccati nostri: 
perciocché Cristo avendo fitto co’chiodi alla croce lo 
scritto, che ci era contrario, cioè la sentenza dalla 
legge coatro di noi trasgressori pronunziata, egli pò- 
sciachè fu morto, stracciatolo dalla croce e cancella- 
tolo, ha spogliato d' ogni dominio tutti i principi e 
signori, cioè ogni potenza de’ demonii a noi nimica; 
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e nei pubblico cospetto di tatto il mondo arditamente 
menandogli , come coloro che ei per virtù deila sua 
morte avea superati, ne ha già , risuscitato da morte, 
io quei suo gloriosissimo trionfo dimostrando in piea 
P' polo il corpo e l'auima sua e lutto se stesso da 
ogoi peccato libero e purissimo, fatto la mostra. In- 
tende Paolo di dire , che egli convinse i demouii , e 
tutti i suoi ministri ancora per iniqui ed ingiusti , e 
condannolli per aver essi contro di lui, che era tutto 
innocentissimo , data la iniqua sentenza della morte r 
nel che egli seco insieme tutta la congregazione degli 
eletti ad eterna vita risuscitò. Infinite altre sentenze io 
lascio a queste somiglianti, che troppo lungo sarebbe 
al presente allegarle e dichiararle : le quali agli stu- 
diosi lettori delle sacre lettere non fia difficile di rao 
cogliere. Or seguiamo il rimanente. Il nostro Siguore 
adunque distrutta la morte, e racquietataci l’eterna 
salute, se ne tornò iu cielo, dando a’ suoi pii e veri 
fratelli ferma speranza di avervi anch’essi una volta a 
salire. Quando io, dice egli, sarò innalzato da terra , 
trarrò tutti a me. Or vedi quanta sia la provvidenza 
del grande Iddio circa di noi ; quanta cura esso , che 
è nostro creatore, tenga di questa sua s\ ingrata crea- 
tura ; quanto governo abbia Gesù Cristo vera imma- 
gine d’iddio ; e quanto amore ella porti al suo ancorché 
guasto ritratto. Perciocché avendolo il fattor del tutto 
da principio a sua simigliaoza formato , quantunque 
esso- cotanto benefìcio ed onore come ingrato non ri- 
conoscendo, e guastandosi, la divina immagine in una 
bestiale e mostruosa figura cangiasse: egli nondimeno 
mosso a compassione di questa nostra cotanta miseria, 
cominciò da capo a riformarci di modo, che nella 

E rìmiera bellezza ed antica dignità rimettendoci , noi, 
quali nou eravamo pur degoi di essere suoi schiavi, 
degnossi di farci suoi carissimi figliuoli, e veri eredi. 

Ma mi si faranno incontro alcuni , li quali , come 
ben di loro dice il beato Paolo , menando vita oziosa, 
e solo in curiosi e soverchi e vani studii occupandosi, 
vanno tuttodì investigando e disputando di cose troppo 
segrete, ed impertinenti, ed illecite a sapersi; st'or- 
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cannosi con Io scandaglio della ragione umana , della 
cieca e carnai prudenza , e dei corti e bassi discorsi 
dello stupida intelletto suo toccar il fondo dello abisso 
della divina sapienza, e misurarlo; e mi domande-- 
ranno. Per che cagiooe non ha Iddio per fia da prin- 
cipio eseguito tutte queste suddette cose? E perchè 
ha egli tardate taote e Laole migliaia di anni ad ese- 
guirle? Le quali interrogazioni, e quesiti quanto sieno 
non dirò curiosi ed inutili, ma temerari! , ed empii,- 
nè anch' essi lo ci negheranno. Ed acciocché costoro 
veggano , Iddio aver iofino da principio cosi ordinato 
e deliberato, uè poscia essersi di ciò pentito giammai; 
voglio co’ chiarissimi testimoni delle scritture sauté 
convincergli. O 'ano dunque prima Gesù Cristo Dostro 
Signore, il quale negli evangeli cosi parla : Venite di- 
letti, e favoriti del Padre mio, e pigliate ora il pos- 
sesso dell'eredità del regno celeste, il quale per fino 
da principio, che fu creato il mondo, egli vi preparò.- 
Per le quali parole egli ed agli apostoli ed a tutti gli 
altri , che al vangelo da loro predicato hau pre- 
stato fede , chiaramente insegaa , che Iddio non si 
muta di maniera, che ora voglia una cosa, ed or 
uu’altra : ma che egli ebbe sempre ab eterno un mede- 
simo proposito e volere ; il quale poscia io diversi 
tempi ed occasioni ei va come a Ini pare eseguendo e 
dispensando , e secondo le varie capacità degli uomini 
la dottrina ed i segreti suoi successivamente rivelando. 
Perciò egli ad Àdarno , come ad nomo nuovo ed ancor 
quasi fanciullo , diede il precetto del non mangiare di 

2 uel frutto , non facendo allora mestieri di couaan- 
argli , che ei non commettesse nè adulterio, nè omi- 
cidio , nè furto , nè altri si falli peccati : imperocché 
come avrebbe egli , non trovandosi allora nel mondo 
fuorché una sola donna , potuto fare adulterio ? Come 
poteva egli uccider niuno , non vi essendo chi a ciò lo 
provocasse ? E parimente contro di cui avrebbe egli 
potuto testimoniare il falso , o fare alcun'allra ingiuria 
ed oltraggio? Per questo dunque ei non ebbe altro 
precetto, che il suddetto del pomo, come legge fan- 
ciullesca ed a’ teneri bambini acconcia è conforme. Ma 
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poscia cresciuta per lo spazio di molti anni la stirpe 
umana , fu data a Noè la legge de’ cibi ; la quale fa- 
cendo tra gli animali mondi ed immondi differenza , 
concedendogli piena licenza di mangiare delle carni 
monde, gli vietò le immonde, e parimente anco il 
gustar del sangue. E dopo gran tempo egli chiamato 
Àbramo gli comandò, che parlilo da casa sua se uè 
andasse là, dove esso avea determinalo di condurlo: 
e guidatolo nella Cananea, che ora Palestina è appel- 
lata , gli ordinò, che si circoncidesse , affinchè tuttala 
stirpe con quel segnale della circoncisione , per la quale 
la soverchia carne si tagliava , fosse come vero popolo 
d’iddio, cioè pio religioso e fedele, da tutti gli altri 
popoli conosciuto: nè peraltro Iddio lo costrinse per 
forza della fame ed andare ordì qua, ed or di là, se non 
acciocché egli come fedel servo e ministro d’ Iddio ed 
agli Egizi , ed a’ Palestioi la para e sana dottrina pre- 
dicando, il vero e pio culto avesse ppr tutto a semi- 
nare. Lascio, che egli sia privo della propria mo- 
glie da barbari : esso gliela fa poi restituire ; e coloro, 
che gliela aveaoo a guisa di fiera cacciando rapita e 
colia nelle reti, aspramente castigando, non permette 
che se la godano : perciocché quei re pagani da invi- 
sibili reti attorniati e presi, intendendo per prova 
quanto fosse Àbramo da Dio amato, fattolo venire a 
sè , benché egli forestiero e strano fosse , con somma 
umiltà e supplichevolmente del loro fallo gli chiesero per- 
donoi Dal che egli presa occasione, a quegli ignoranti 
e ciechi popoli la pia e santa dottrina di modo inse- 
gnò, che per mezzo di quella ingiusta rapina, ed ini- 
qua cupidigia la vera religione, e la sincera notizia 
di Dio fu tra quelle genti piantata e sparsa. Nè al- 
trimenti egli usò l’opera di Isacco e Giacobbe , de* 
quali il primo ad Abimelecco , e l’altro a Labauo sco- 
prendo l’empietà di coloro, che i falsi iddìi adorano; 
e il vero e vivo Iddio mostrandogli , gran beneficio 
loro fecero. Tale fu ancora la provvidenza del Signore 
intorno a Giuseppe, a cui Iddio per mezzo della ser- 
vitù , della falsa accusaziouc , e delia prigione diede 
H governo di tutto TEgitto in mano. Egli dunque prk 
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mieramente al tnae*tro di casa , e poi anco al re la 
dottrina deila verità fa conoscere, ed abbracciare ua 
solo Iddio. Il perchè egli preso il timone in mano co- 
minciò a governare con meravigliosa sapienza la nave 
dell'Egitto. Essendo poscia il popolo Israelitico oltre 
modo moltiplicato, e volendolo di quella servitùj di 
Egitto liberare, per renderlo a mite le nazioni rag- 
guardevole e meraviglioso, siccome quello che egli 
per suo fedele e pio popolo si area eletto , con mol- 
tissimi e stupendi miracoli di tanta miseria il liberò. 
E siccome al governo di quello or Mosè , or Giosuè, 
or Samuelle, ed or uno, or un altro profeta mandava, 
il quale eoa la vera sapienza e dottrina nel culto 
d'iddio instruendogli , la salute di tutti i Giudei pro- 
cacciasse : cosi per mioisterio della sola nazione Israe- 
litica tutte le altre nazioni del mondo ad una sola , 
vera , e santa religione invitava. Del che quella Raabbe 
ne rende chiara testimonianza; la quale tuttoché pa- 
gana e meretrice fosse , mossa dalla fama sola abbracciò 
il vero culto d’un solo Iddio di maniera, che perduto 
l’amore al proprio popolo , ed agli strani affezionata 
amorevolmente in casa gli raccolse. Abbiamo udito 
(dice ella) quante stupende cose abbia il Signore Iddio 
vostro operalo contro degli Egizii ; e perciò noi tutti 
tremiamo per panra di voi. E subito ella pattuisce eoa 
quegli esploratori, e le sue promesse con giuramento 
ratifica. Ciò confermano anco i Palesimi, li quali dalla 
nuova presenza dell’arca sgomentati tra loro diceano; 
Questo è quell’iddio , che ha flagellati e sconfìtti gli 
Egizii : guai a noi pagani ! Nè ad altro fine volle Id- 
dio, che l’arca andasse nelle mani de’ gentili, salvo che 
per far conoscere l’empietà del sno popolo , il quale 
avendo troppo palesemente violata la legge del Signore, 
oon meritava da quella essere favorito, e difeso; e 
per insegnare anco a’ pagani , mantenendo la riverenza 
dell'arca, che eglino non per Timpoteoza d’iddio, 
ma per l’empietà del popolo erano stati vincitori. Per 
questo eziandio il Sigaore fece cader davanti all’arca 
quel muto ed insensato idolo* Dagone chiamato, 
oel cospetto di que’ pagani , che lo adoravano ; alito- 

Sermoni. aS t 
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che essi vedessero la differenza fra it vero Iddio dei 
Giudei , e gli idoli da loro pazzamente adorati : nè 
perciò eglino aprono gli occhi ; anzi di nuovo il riz- 
zano, e vedutolo un'altra fiata cadere a terra, da 
capo inginocchiali l’adorano. Ma veduta Iddio la loro 
estrema pazzia e cecità , deliberò di volergli fare con 

10 esperimento d’alcuu nuovo effetto prender senno ; 
e con aspro castigo correggendoli gli costrinse a ri* 
conoscere il proprio errore di modo , che Usciata quella 
tanta ignoranza dell'idolatria , dalla quale erano trop- 
po inebriati , onorando 1’ arca d’ Iddio eoo moltissimi 
doni , agli adoratori del vero Iddio subitamente la ri- 
mandarono, predicando quei castigamenli , che da Dio 
aveano ricevuti ; ed al popolo Giudaico mostrando la 
via da ritornarsi. Il medesimo accadde auco a Bal- 
dassarre. Perciocché avendo Iddio mandato il suo po- 
p «lo , per la grande empietà , nella quale egli era 
caduto, cattivo e schiavo io Babilonia; ed essendo 
tutti i vasi del tempio portati via da’ nimici ; quan- 
tunque Nabucodonosorre non volendo, che quegli fos- 
sero nel comune uso profauati , uè’ templi de’ suoi 
idoli , come al diviu culto cousagrali , gli avesse ri- 
posti j uoudimeno Baldassarre suo figliuolo non aven- 
do ancora imparato al costo di suo padre , il quale 
comechè secondo il costume suo gli avesse onorata- 
meute allogati , nondimeno era stato da Dio per la 
sua incredibile arroganza gravemente puuilo; fatti- 
gli levar del tempio, e portar in tavola, uoo con- 
tento il meschino di avergli esso contaminali bevendo 
con quelli, gli fece toccare auco da’ suoi convivanli, 
e volle eliti essi ancora iu quelli beessero. Il che fatto, 
iaconianeule Iddio gli pronunzia contro la sentenza ; la 
quale uno che non si vedea , con la mauo scrisse sul 
muro. Le quali lettere non potendo quell’ empio uè 
leggere , nè intendere , era tutto fuor di sè , ed an- 
sioso: ma la madre sapendo, Daoiello aver più volte 

11 padre di lui di colali dubbi e! intrichi sviluppato, 
davanti glielo condusse: ed egli subito Iella quella 
scrittura, ed interpretatogli il senso, cioè il castigo 
che gli soprastava, gli dichiarò anco la cagione, cosa 
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parlando: Sappi, signore, come Iddio per Ir nostri 
enormi peccati ci ba in questa cattività e servitù con- 
dotti : ed oltre a ciò egli ha anco dati nelle mani vo- 
stre quei vasi da noi al sno culto dedicati, sol perchè 
sappiamo che egli non ha di cotali sacrifica e doni 
nostri alcun bisogao ; ma che durando noi nel suo puro 
culto e nella sincera pietà , egli per compiacerci amo- 
revolmente gli accettava: li quali tornando noi poscia 
aU’empieLà , esso gli ha in tatto rifiutati. E perchè tu 
non riguardando all'esempio di tuo padre, il quale in 
parte corretto non potendo tollerare che cotali sacri 
vasi negli usi umani si adoperassero , gli ha come tra’ 
pagani si suole , a’ suoi falsi iddìi consacrati , nel pro- 
fondo abisso della superbia traboccando hai avuto ar- 
dire di bere delicatamente in quelli. Perciò il Signore 
I Idio , non perchè egli di vasi , nè d'altre si fatte cose 
insensate si curi , ma solo per la gran provvidenza , 
che egli ha della salute degli uomini, per dar agli altri 
esempio d’ umiltà , ed occasione di stare ne’ suoi ter- 
mini , ha deliberato di castigarli ; il che la seguente 
notte secondo la profezia di Danielle gli avvenne. DjIIo 
quali cose tutte lu puoi chiaramente comprendere , 
quanta cura e provvidenza abbia sempre il Creatore 
dell’universo avuta degli uomini, non solo della stirpe 
di Àbramo , ma generalmente di tutti i discendenti di 
Adamo ; e come egli per mezzo della sola gente Ebrea, 
non solo mentrecbè ella nel pio e santo culto suo per- 
severava , ma eziandio poiché per la sua empietà era 
data io mano de' suoi cimici , tutte i’altre genti nella 
santa e vera dottrina instruendo , alla notizia ed ado- 
razione di se stesso riduceva. Siccome anco fece a quel 
superbo ed empio tiranno N<*bucodonosorre , il quale 
rizzata quella statua d’oro, tutto gonfio gridava : lo in- 
nalzerò il mio seggio sopra le stelle, salirò sopra le 
nuvole , pareggie Fonami allo Altissimo , striglierò col 
mio pugno a guisa di uu nido tutto il mondo ; e nou 
altamente che si colgono e portano via le uova , cosi 
io presa tutta l.a terra in mauo , eoo esso meco me la 
porterò. Costui dunque nou per magistero d'Angeli , 
ma da' Giudei «chiavi e prigioni suoi fu illuminata 
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iastratto , e fatto savio , modesto e pio ; conciossiachè 
egli veduto che ebbe quei tre giovinetti non far conto 
di quel suo iniquo decreto; e di quella accesa fornace 
come di cosa leggiera nieate sgomentarsi , anzi sopra 
gli ardenti carboni , quasi sopra fresche rose, cammi- 
nare , ed in mezzo le fiamme cantando lodare Iddio; 
tatto di cotanto miracolo stupefatto e tremante fece 
un editto, che ognuno a colui solo, che cotal mera- 
viglia negli occhi loro operato avea , come a vero e 
solo Iddio dell’ universo , a re ed altissimo signore , 
( che cosi egli il chiama ) ogni onore rendendo lo ado- 
rasse. Noa altrimeote si portò Iddio contro di qaell’As- 
sirio , il quale avendo si rabbiosamente, e furiosa- 
mente lacerato e bestemmiato il nome d'iddio dicen- 
do: Il vostro Iddio non vi potrò liberare delle mie ma- 
ni ; che anco gl’iddìi dell’altre nazioni sono veri iddìi 
non meno del vostro : subito dalia possente mano d’id- 
dio tocco , fuggendo solo , e perdendo quel suo si grosso 
esercito , nel quale egli tanto si confidava ed insuper- 
biva ( perciocché tutto per mano dell’angelo d lddio 
fu in un batter d’occhio tagliato a pezzi ), imparò a 
conoscere la debolezza e dappoccaggine sua. Cosi egli 
mandò Giona a predicare a’ Niniviti la mutazione della 
lor vita ; il quale non volendo fare ciò che gli era stato 
commesso, ma cercando come sciocco di fuggire, fu 
legato nell’ onde, e nel ventre d’una balena come io 
una prigione rinchiuso ; la quale benché di ragion pri- 
va , portò colui, che ragionevole era, là, ove egli 
per predicatore era stato da Dio mandato. E perchè 
il gran segreto dell’umana salute, cioè la incarna- 
zione del Figliuol d’iddio si avvicinava: perciò ac- 
ciocché ella fosse per tutto il mondo divolgata e 
sparsa , Iddio cominciò a dispergere per tutte le 
genti qnel suo peculiare ed eletto popolo . affinchè 
tutti gli empi idolatri si avvezzassero ad udire, ed 
imparassero, un solo Iddio, creatore del cielo e della 
terra ritrovarsi ; e cosi ad abbracciare più facilmente 
la dottrina de’ santi apostoli si disponessero. Ma mi 
dirai: Tanto è loulano che la nazione Giudaica ab- 
bia predicato la dottrina di Cristo , o le sia stata punto 
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favorevole ; che anzi ella con mani e con piedi le ha 
fatto perpetua resistenza, sforzandosi che nè anco i Pa- 
gani , che bramavano di convertirsi a Cristo , la ab- 
bracciassero. Ti rispondo , che se tu vuoi eoa diligenza 
considerare , vedrai il contrasto de’ Giudei non solo 
non aver punto alla nostra fede nociuto, ma più pre- 
sto averle giovato assai. Imperocché il dispaiare co’Giu- 
dei , e convincergli con la lor legge eco’ profeti, sic- 
come scopriva la loro ostinata pazzia , e pazza ostina- 
zione j cosi facea constare a’ Gemili, la repubblica cri- 
stiana essere sempre ha da principio stata nei mondo 
e predicata e promessa ; e col chiaro testimonio de’ or- 
mici la dottrina e fede nostra presso a’ Pagani effica- 
cemente confermava; li quali udendo i santi predica- 
tori allegare il patriarca Abramo, a cui fu promesso 
il Messia ; ed Isacco suo figliuolo , del quale secondo 
la divina promessa dovea nascer Cristo ; e Giacobbe , 
a coi il padre confermò quella stessa benedetta pro- 
messa; e Giuda, della cui tribù il nostro Salvatore è 
nato; ed oltre a ciò Mosè , Davidde re, Isaia, Gere- 
mia, Ezechielle, Danielle, e tutta quella bellissima 
schiera de’ profeti, li quali mossi ed illuminali dallo 
Spirito Santo, tutta la dottrina del santo Vangelo pre* 
nuoziarono ; a tutti questi testimoni come a parole di 
Dio acconsentendo , ed oltre a ciò vedendo nuovi e 
stupendi miracoli , che nel nome di Cristo si faceano, 
da quelli come da certissimi suggelli e pegni assicu- 
rati , la dottrina loro predicata senza ripugnanza ve- 
runa ricevendo, nel vero Iddio credeano .e le oppo 
sizioni de’ Giudei come empie favole ed abbomiuevoli 
bestemmie piamente fuggivano. Il perchè tu vedi, l’in- 
credulità de’ Giudei non solo noa aver potuto la di* 
volgazione del divin Vangelo per alcun modo impe- 
dire , ma eziandio le loro impugnazioni e contrasti aver 
il credito e la riputazione della nostra celeste dottrina 
meravigliosamente accresciuto. Perocché eglioo contrai*, 
dicendo dieroDO occasione a’ difensori della fede di tro- 
vare , ed allegare contro di loro le sacre scritture del 
Siguore , con le quali e la falsità de’ Giudei si scopri- 
va , e la verità della cristiana fede maggiormente ve- 
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aiva io luce. It signor Iddio adunque siccome ha sem- 
pre per l’addielro la salute de' mortali studiosamente 
procurato, cosi di tempo in tempo secondo il bisogno 
La loro di convenienti rimedi , doni , e beoeficii prov- 
veduto. Il che anche Paolo apostolo ci insegna cosi 
dicendo : Siccome l’erede mentre che egli è- ancor fan- 
ciullo , quantunque sia padrone del tutto , non è però 
punto differente del servo; perciocché ei vive sotto il 
governo de' suoi tutori ed ageoti per fino al tempo dal 
padre ordinato ; cosi eziaadio noi mentre che erava- 
mo fanciulli , fummo tenuti come s .hiavi sotto i primi 
ptincipii e sgrossamenti, a guisa di putti che vanno 
alta scuola. Ma poscia giunto il tempo opportuno. 
Iddio ci ha mandato dal suo seno il Figliuol proprio, 
facendolo nascere d'una donna , e trattandolo come reo 
di tutta la legge ; acciocché egli col suo prezioso san- 
gue ricomperando noi altri , li quali eravamo dalla 
legge giustamente maledetti e condannali , divenissi- 
mo figliuoli d lidio, e la figliuolauza, e la eredità del 
celeste Padre felicemente godessimo. £ che egli senza 
mai mutar proposito fia sempre ab eterno stato di 
questo volere di salvarci per Cristo , il medesimo apo- 
stolo il testifica cosi a’ Corinzi i scrivendo: Noi parlia- 
mo della sapienza, ma solo trai perfetti, e non della 
sapienza de' filosofi o principi mondani , la quale è tutta 
ioutile e vana , ma della sapienza d’ Iddio , la quale 
è nascosa e segreta, e predestinata da Dio ab eterno 
in salute nostra , ed incogaita a tutti i savi e signori 
mondani: li quali se la avessero veramente conosciu- 
ta, mai non avrebbono crocifisso il nostro glorioso si- 
gnore ed iddio Gesù Cristo. Vuol dire che egliuo, non 
perchè portassero invidia agli uomini, a* quali Cristo 
promeuea la felicità, ma solo per non aver inteso il 
segreto dell’ÌDcarnazione , nè il suo fine ancora, come 
furibondi contro del vero Messia e salvatore dell’aoi- 
me nostre incrudelirono : e non volendo, nè sapendo 
ciò che facessero , la beatitudine ed il colmo di ogni 
bene a noi eletti procacciarono. Questo segreto adua- 
que , tuttoché fosse prima celato e nascosto , non è 
però che esso non fosse per fiuo iaoauzi alla creazione 
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del mondo già dall’ eterno Iddio statuito e determi- 
nato. 

Dalle quali cose tutte avendo compreso, fratelli, 
l’uoi versale provvidenza d’iddio, l'immenso amor suo, 
e l' infinita sua misericordia verso di noi; imparate 
ornai a lodare tauto benevolo e benefico padre ; e co- 
me grati figliuoli con degoi ringraziamenti i suoi ri- 
levanti ed inestimabili beneficii riconoscete. Fategli 
con amorevoli ed onorate e perfette lodi continui ed 
odoriferi sacrifici!. Non vi bruttale più la lingua con 
orrende . empie , e disoneste bestemmie ; anzi siccome 
egli a questo fine ve 1' ba donala , acciocché abbiate 
con quella a celebrarlo ; cosi sempre in gloria sua usa- 
tela. Le imprese e le opere d'iddio, che voi inten- 
dete , quelle, v’iuducauo ad adorarlo ; le altre che vi 
aouo oscure e nascose , non siate troppo curiosi a ri- 
cercarle ; ma aspettate la futura vita , ove noi fedeli 
tutti , da ogni passione , ignoranza , e corruzione libe- 
rati , e di quella perfetta uotizia e chiarissima visione 
illustrati , di ogni segreto saremo pienamente chiariti 
ed informati. Guardatevi , fratelli, di uou imitare Ada- 
mo , il qual volle de' frutti a lui proibiti ed illeciti 
presuntuosamente gustare. Non toccate cotai segreti ; 
ma riserbateli ad intender di poi io più opportuno 
tempo. Abbracciale il consiglio del savio , che dice : 
Non dirai, per che cagion questo? a che fiue quest’al- 
tro ? Ma bastiti sapere , ogni cosa a certo fine , ed a 
qualche speziale utilità essere creala. Ed iu somma da 
qualunque cosa prendete occasione di cantare allegra- 
mente le Iodi del nostro Iddio ; e tutte iu una sola 
componendole , con noi insieme offeritele al celèste Pa- 
dre, al Figliuol suo, ed allo Spirito Santo, li quali 
tre sono un solo vero Iddio, creatore, benefattore, 
previdentissimo governatore , e salvator nostro : a cui 
aia attribuita ogoi lode , ogni onore , ogoi gloria , ri- 
verenza, e magnificenza per infiniti secoli. Cosi sia. 
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